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Le Cocciniglie Italiane viventi sugli agrumi

Memoria del Peof. Antonio Berlese

PARTE L

I Dactylopius

Il gruppo dei Coccidei, dagli a-atori iscritto negli Emitteri Omot-

teri, comprende forme importanti, non solo per le particolarità loro di

struttura e di vita, e per il posto che nel sistema, appunto per queste,

occupano, ma ancora per gli effetti della loro presenza sulle piante
,

gravi il più spesso alla vegetazione e perciò largamente lamentati , o

per le sostanze, con discreto impiego nelle industrie, a cui danno ori-

gine, con vantaggio, in questo caso, dell' uomo.

Intanto però, nel caso dei coccidei viventi sugli agrumi , esclusa,

almeno per ora, la possibilità di trarne profitto in qualche modo, rimane

troppo sensibile il danno che nelle piante inducono, e con questo si pre-

senta la necessità di porvi, per parte nostra, rimedio o freno.

E la importanza dei coccidei in genere, e delle specie di cui qui

pili particolarmente intendiamo occuparci , come pure il quesito della

loro distruzione, per quelle almeno che danneggiano gravemente le piante,

non hanno mancato di indurre molti osservatori allo studio di queste

forme, ed abbiamo così opere egregie di anatomia , di sistematica ed

altre d' indole piìi pratica, tra le quali tutte eccellenti le molte dovute

all' illustre nostro Targioni-Tozzetti Adolfo, opere notevoli non solo per

novità ed acutezza di osservazioni, ma ancora per eleganza di forma, as-

sai puramente italiana, cosicché nell' una via e nell' altra sono esempio

agli studiosi di queste cose, spesso assai diffìcile ad imitarsi.

Per noi, il concetto che informa le memorie che abbiamo in animo

di pubblicare sulle cocciniglie italiane viventi sugli agrumi , e per le

quali finora abbiamo raccolto discreto materiale, è il seguente.

Raccogliere quanto sulle specie in mira , fino ad ora si è detto
,

sia nel campo più strettamente scientifico, che in quello pratico ; au-

mentare il già noto di osservazioni nuove, che per avventura ci fosse

dato di fare, arricchendo il lavoro di figure coscienziosamente tolte dal vero.

Così in queste memorie , alle descrizioni degli insetti e dei loro
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organi, del loro modo di vita, e dei danni che sulle piante arreca la

loro frequenza, si aggiungerà con giusta misura, quanto è fino adora

noto per ciò che riguarda i mezzi in nostro potere per attenuare, se

non evitare totalmente, i danni stessi.

L' importanza della agrumicultura nel nostro paese, mi persuade

della utilità di questo lavoro, quale esso sia, e l'intenzione del bene

altrui, mi procuri benigno il giudizio del pubblico su quanto espongo.

Capitolo I.

Bactylopiiis de aUaccano gli agrumi e descnsione dcUe sj^ccie —
Posizione del genere Dactylopiiis Cosici

L' antica divisione dei Coccidei in due gruppi, secondo le proposte

del Reamur, ^ in Gallinselti e Progalinseffi per forme antecedentemente

considerate come insetti veri e proprii, o come parti delle piante od

escrezioni delle stesse su cui si raccoglievano , divisione meglio accen-

tuata e definita dagli autori piìi recenti, e da noi con molta fortuna

dal Targioni, cade appunto fra la schiera delle cocciniglie agrumicole,

e queste così con forma più moderna rientrano separatamente nei gruppi

tribù dei Cocciles, Lecaniles, e Biaspiies ~ con rappresentanti in tutte.

Nella tribù dei Cocciles adunque , trova posto il genere Dacty-

lopius Costa, ^ con specie che attaccano gli agrumi.

Per gli autori più antichi, a cui erano note forme di questo gruppo,

il genere non è distinto dal resto dei Coccus, o Progalinsetti del Rea-

mur, e sotto il nome appunto di Coccus, Fabricius, Geoffroy, De Geer,

Linneo, Bouchè, Burmeister etc. descrivono specie viventi su piante di-

verse e sugli agrumi, come a suo tempo più precisamente sarà avvertito.

Intanto anche il genere Daclylopius^ così come viene limitato dal

Costa, subisce ulteriori costrizioni, e autori più moderni
,

pur mante-

nendo il primo nome, segnano meglio i caratteri del gruppo.

^ Eeamur, Mèmoires poiir servir a T liist. des Ins. Tom. 14. Memoire I. 1738.
^ A. Targioni-Tozzetti, Introduzione alla seconda memoria per gli studi sulle

Cocciniglie, etc. (Atti della Società Italiana di Scienze naturali — Voi. XI, Fase.

III. 1868.)

^ Costa 0.; Fauna Napoletana, Coccinigliferi , 1835, e più anticamente, Costa

Fontano, Giornale di Scienze e lettere 1823; Corrispondenza scientifica, anno I.
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Questo
, meno felicemente ottiene il Signoret ^

, meglio invece il

Targioni, '- con qiiest' ultimo significato il genere è accettato da tutti

gli autori di poi, fino ai più recenti, tra i quali il Comstock, ^ r Hub-
bard '^

, il Penzig, ^ il Targioni stesso ed altri.

Ed i caratteri del genere, come attualmente è circoscritto si pos-

sono così definii-e:

Dactylopius Costa ^

Maschio (Jiffcro; antenne di 10 articoli, lunghi, ovali; zampe lun-

glie, villose, col tarso hiarticolato; organo copulatore maschile corto

,

non più tango delle valve laiercdi; occhi semplici in numero di sei.

Femmina attera, ovata, depressa sempre larveforme , e sempre

molle; coperta di polvere hianca (cera) e ornata ai margini laterali di

34 cilindri cerosi radianti, copjerti essi pure di polvere hianca; alla

estremità anale leggermente biloba, con ])eli lunghetti sui lati; Antenne

di mediocre lunghezza, cilindriche di otto articoli (nelV adulto). Zampe
robuste, con tarsi monomeri. Ocelli scìnplici, uno in ciascun lato.

Ma le specÌ3 appartenenti a questo genere, così bene distinto dagli

affini, sono invece male definite e sotto questo punto di vista, V intero

gruppo merita di essere studiato con maggiore diligenza.

^ Signoret, Essai sur ìes CocheniVes. Ann. Soc. Entom. 1875, p. 306.

n Signoret scrive:

« Le genre se distinguerà par la presence de huit articles aux antennes dans

la femelle, de six dans la larve e de sept pour la larve male, avant les métamor

phoses, de quatre digitules et d' un anneau génito-anal de six poils. »

^ Targioni-Tozzetti a. Eelazione intorno ai lavori della E. Stazione di Ento-

mologia agraria di Firenze, per gli anni 1877-78. — ( Annali di Agricoltura 1881
)

pag. 136.

^ H. Comstock, Annual Eeport of the Commissioner of Agriculture, for the year

1880 — Washington 1881 — pag. 341.

* HuBBARD, Insects affecUng the Orange (U. S. Department of agriculture, Di-

vision of Entomolog}^) 1885, pag. 63 e seg.

^ 0. Penzig. Studi botanici sugli agrumi e sulle piante affini ( Annali di Agri-

coltura) 1887 p. 530.

® Sinonimi sono:

TrecJiocorgx Curtis.

Cocconidia Amiot.

Pseudococcus Westwood.

Diaprostechus Costa (1828).
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Già Liuueo ^ cita un Pedicuìus Adonidum, che più tardi diventa,

per altri il BacUjlopins adonidum , e per lo stesso un Coccus adoni-

dam '
.

E sotto questo nome è citato dal Fabricius ^ e da molti altri, an-

che recenti autori.

E Geoffroy -^ descrive egregiamente 1* insetto, nei suoi due sessi e

nei varii stati, e così ne parla il De Geer ^ e ne da figm-a.

Ma il Risso 6 chiama Coccus cifri un Dactylopius vivente all' a-

perto sugli agrumi, e caratterizza così nettamente la specie più ovvia

neo'li agrumeti. Inoltre una suddivisione in specie distinte, delle forme

comprese sotto il comune nome di Cuccus adonidum è accennata dal

Targioni ^ che studia anatomicamente un suo Dactylopius longispinus, e

subito dopo il Boisduval, ^ ricorda e descrive un Coccus citri, e un C.

adonidum.

Quest'ultimo concorda appieno col Dactylopius longispinus Targioni.

Ma il Signoret (loc. cit.) istituisce un gran numero di specie, nel

genere Dacìyìopius, senza studiarne le differenze che possono giustificarne

la istituzione stessa e senza neppure dare le misure delle forme da lui

vedute. È così che si trovano descritti e stauno finora i

Dactylopius adonidum auct.

» Alaterni n. sp.

» Bromelicd ex Bouchè

» citri Boisduval

» liliacearum Bouchè

» mammillari^ »

» pteridis n. sp.

» rohinice Bonchè

oarum »

^ LiNNÉ, Fauna Suecìca I, 1169.

2 Idem, Syst. nat. editìo XIIT, p. 2215, X. 4.

^ Fabricids, Mantissa insectorum. 2 p. 318, N. 4; Species insector. 2. p. 393.

* Geoffroy Ins. p. I p. 511 N. I. (Coccus adoìiidam corpore roseo, farinaceo,

alis setisque niveis).

® De Geer. Ins. Tom. VI. p. 44. (Coccus (farinosus Alni) ovatus, tomentosus,

pàllide fuscus, albo-farinosus, Alni).

(PI. 28, Tom. 6, fig. 16, 17, 18).

^ Risso; Essai sur l'iiistoire naturelle des Orangers etc. Paris 1813.

' Taugioxi-Tozzetti a. Studi sulle Cocciniglie (Memorie della Società Italiana

di Scienze naturali, Tom. III N. 3) 1867.

^ Essai sur l'Entomologie liorticole, 1867.
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Bactylopius Viburni n. sp.

» vitis Niedielski

» (Coccns) ZamicE n. sp.

Il primo di questi, corrisponde al B. longispinus di Targioui, per

tutti gli altri , meno che pel D. ciiri e pel D. vitis , non è possibile

per ora di dare giudizio sul valore della specie , uè , del resto, è in

questo caso il nostro compito.

Tanto il Bactylopius citri Risso quanto il B. longispinus Targ.

nella misura e nelle condizioni di cui dirò più innanzi, si trovano sugli

agrumi, e perciò di queste due forme, nel genere Bactylopius presente-

mente mi occupo. Intanto la sinonimia loro è:

Dactylopiiis citri Risso 1813

Pediculus Adoniduni (ex p.) Linnè.

Coccus Adonidum (ex p.) Linnè, Geoftroy, Fabricius, Latreille etc.

Coccìis farinosus De Geer. 1778.

Borthesia citri Risso, (loc. cit.) 1813.

Coccus citri Boisduval (loc. cit.) 1867.

Bactylopius citri Signoret (loc. cit.) 1875.

Bactylopius hrevispinus (ex p.) Targioni 1881.

» destructor Corastock (loc. cit.) 1881.

Hubbard (loc. cit.) 1885.

» » Penzig (loc. cit.) 1887.

Bactylopius longispinus Targ. Tozz. 1867

Coccus Adonidum (ex p.) Linneo, De Geer, Fabricius , Geoffroy
,

Latreille etc. etc.

Coccus Adonidum Boisduval (loc. cit.)

Bactylopius longispinus Targioni (loc. cit.)

adonidum Signoret (loc. cit.)

longifdis Comst. (loc. cit.)

» Hubbard. (loc. cit.).
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DESCKIZIONE-^DEGLI INSETTI NEI LOEO VAKII STATI,

E NEI LOKO OEGANI ESTERNI

Dactylopiiis citri Risso

Le differenze fra i due sessi si appalesano non solo nella statura

assai diversa, (fìg. 1) ^ ma ancora in tutti gli organi esterni oltreché

negli interni, e sono così pro-

fonde, che le descrizioni delle

forme meritano di essere di-

stinte per i due sessi, in due

serie diverse.

Cominciamo dalla fem-

mina.

Larva (fig. 2) — La

larva è di colore giallo , ten-

dente al ranciato.

La forma generale del

corpo è ovale-allungato , deci-

samente piti attenuata poste-

riormente, e air innanzi roton-

data.

La massima larghezza sua,

che cade alla inserzione delle

_. zampe del terzo paio, è com-

Dactilopius atri in tutti gU stati, ingranditi in pi'GSa oltrC duC VOlte nella lun-
eguale misura (20 diani.) A. uovo: B. larva; C. ninfa i / * ^ 1 oca
pi-ima di masclilo; D. seconda ninfa di maschio; E. g'Iiezza

,
(ClOe lUng. iùoyj [X,

mascliio adulto; F. femmina adulta (dal dors.i). i cr\r\\ t\ ^ x •
(,

uuib ,,
j^^.g^ 200). Del resto i margmi

del corpo stesso sono pressoché rettilenei, o leggermente arcuati ali" in-

fuori, e sensibilmente convergenti allo indietro. Al vertice^del capo si

\ Le^ citazioni di figuro, scritte in carattere marcato, si riferiscono alle incisioni

intercalate nel testo, mentre quelle in carattere ordinario, richiamano ai disegni nelle

tavole.
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osservano due mimitissimi peli diretti all' innanzi, situati fra le basi

delle antenne.

Posteriormente Y addome è pressoché troncato, coi lobi del segmento
preanale, alquanto prominenti, quasi oltre il segmento anale stesso. Su

ciascuno di questi lobi, precisamente

air orlo posteriore, sono piantati due

peli lunghetti , dei quali 1' esterno

supera di poco F interno in lunghez-

za. Sul segmento preauale stesso,

precisamente sopra 1' anale, e quindi

molto internamente, si inserisce un

altro pelo corto e molto esile.

I lobi del segmento preanale
,

portano sulla faccia dorsale, oltre a

qualche minuto pelo, anche due ro-

buste spinette, corte e che non ol-

trepassano r orlo del lobo stesso, tra

loro molto avvicinate alla base.

II primo segmento dell' addome,

è separato dalla parte anteriore del

corpo , da un solco transverso che

.

cade pressoché alla metà della lun-

ghezza del corpo. I segmenti in cui é diviso 1' addome, sono pressoché

tra loro di lunghezza eguale, mentre la larghezza, va come si è detto,

gradatamente decrescendo dal primo all' ultimo. Solchi quasi diritti, o

leggermente ricurvi allo indietro, dividono in tre parti il torace e lo

separano dal capo. Questi solchi sono però poco sensibili. Al ventre, non

vi ha traccia apparente della divisione in segmenti del torace , se ne

togli impressioni mal definite alla base dei piedi.

Le antenne (fig. 29 a) lunghe circa 180 [i, cioè un pò meno

della larghezza del corpo, si inseriscono alla parte anteriore del capo,

nella sua faccia ventrale. Le basi delle antenne stesse (cioè il primo

articolo) sono quasi contigue tra di loro. Le antenne si dividono in sei

articoli, dei quali il primo e secondo, pressoché tanto larghi che lunghi,

sono cilindrici; il terzo, quarto e quinto articolo, appena più larghi che

lunghi, sono leggermente infundibuliformi, cioè più larghi verso 1' apice

delle antenne, più stretti dove si inseriscono nel segmento precedente.

L' ultimo articolo é presso a poco ovale, lungo poco più dei due arti-

coli precedenti presi insieme, e anche un poco più grosso. Questo arti-

2

Tig. 2

Larva di Dactì/lophis citri, veduta
dal ventre (HO diametn).
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colo termina con un' tiibercolefcto apicale, sul quale si inserisce un pelo

rigido e lungo quanto 1' articolo che lo porta. Peli minori sono sparsi

su tutta l'antenna.

Gli ocelli sporgono colla cornea, clall' orlo laterale del capo. Sotto

la cornea sta la macchia di pigmento nero
,
poco manifesta al dorso

,

ma molto meglio visibile al ventre.

Il rostro è perfettamente identico , salvo le dimensioni , a quello

dell' adulto, perciò, ne farò più tardi la descrizione.

Le zampe, molto bene sviluppate, sono robuste, specialmente se

confrontate con quelle dell' adulto , le quali in proporzione sono molto

più gracili e corte. Difatti, le zampe del terzo paio , sono più lunghe

della larghezza massima del corpo (lunghe cioè 220 [-i) mentre nello

adulto, le zampe (del terzo paio) sono circa lunghe quanto metà della

larghezza del corpo, o poco più; e questo anche nelle ninfe. Intanto le

zampe del primo paio sono più corte di quelle del secondo e queste più

di quelle del terzo.

Anche per ciò che riguarda la forma e proporzione dei diversi ar-

ticoli della zampa, vi sono differenze notevoli tra larva ed adulto. Così

nella larva, i femori col trocantere sono, proporzionatamente molto larghi

poiché la loro massima larghezza è compresa appena tre volte nella

lunghezza; mentre nell' adulto sono certo almeno quattro volte più lunghi

che larghi. Nella larva la tibia è più corta del tarso, anche esclusa la

unghia, e pressoché infundibuliforme, cioè molto stretta alla inserzione

colla coscia e molto larga in contatto col tarso. La tibia tutta è ap-

pena due volte più lunga che larga. Ma nell' adulto, la tibia è affatto

cilindrica, o leggermente fusiforme, ch'ca tre volte più lunga del tarso,

(esclusa 1' unghia) e circa sette volte più lunga che larga.

Il tarso, come si disse, è più lungo della tibia, leggermente conico,

cioè più largo alla tibia che all' unghia , ed è terminato da robusta

unghia leggermente ricurva. Peli corti sono sparsi su tutta la zampa,

più lunghi attorno all' unghia.

Per quello che riguarda le filiere, non ho notato sensibile differenza

tra le larve e gli adulti, per cui ne parlerò in seguito diffusamente.

Le dimensioni sono :

Lunghezza del corpo 450 [Ji.

Larghezza » 200 \x.

Antenne lunghe 180 jji.

Zampa del terzo paio, lunga 220 |i.
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Ninfa (flg*. 3, 4) — La larva cresce fino a raggiungere gli 800 \i

di lunghezza, e i 350 di larghezza, conservando cioè ad un dipresso le

proporzioni già indicate. Giunta a questo grado di sviluppo, deve tras-

formarsi in ninfa. Si riconosce all' esterno, soltanto in questo momento

il sesso della larva, e questo non tanto per i caratteri che presenta essa

stessa, quanto per quelli della forma successiva che bene apparisce entro

la spoglia larvale e sotto la quale per trasparenza si può esaminare.

Tig. 3
Ninfa di D. citri, vista dal dorso.

Tig. 4
Ninfa di D. cit''i, vista dal ven-

tre (15 diametri).

Infatti, se si tratta di una larva maschile, non si scorge nella forma

successiva, traccia di rostro. Ma so la larva dovrà invece tramutarsi in

ninfa femmina, allora chiaramente, sotto la spoglia larvale, si riconosce

quanto appresso:

Il rostro larvale, porta le setole maxillo-mandibulari
,

piìi o meno

allungate, lungo il ventre dell' insetto; ma di fianco al rostro stesso, si

osservano molto distintamente le setole maxillo-mandibulari della futura

ninfa , ravvolte a spira , o meglio in un anello e che colla estremità

libera penetrano nello stipite ormai vuoto degli organi corrispondenti

larvali , mentre col loro stipite stanno piantate al di fuori del nuovo

rostro, precisamente sotto gli occhi, presso Y orlo laterale del capo. Questa

disposizione è singolare
,
perchè dimostra che le mascelle e mandibole

nascono al di fuori del rostro, e, solo compiuta la muta, penetrano nel

rostro stesso, ad occupare la posizione loro destinata. È dubbio se pos-
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sano meno riprendere più la loro posizione di origine. Io
,

per mio

conto, nelle forme non in muta, le vidi sempre entro il rostro. Le setole

mandibulo-maxillari si osservano ravvolte a spira, solo in questi casi:

1° Nella larva entro 1' uovo, e si scor-

gono per trasparenza sotto lo involucro del-

l' uovo.

2° Nelle forme che stanno per liberarsi

dalla spoglia precedente.

La presenza di queste setole così av-

volte in annello, in forme fuori dell' uovo,

indica costantemente die queste stesse stanno

per deporre una spoglia; e questo si può consta-

tare subito, esaminando con cura le estremità

delle antenne e delle zampe, nonché il margine

del corpo. Si notano sempre, la nuova antenna,

le nuove zampe entro la vecchia spoglia, e

se la muta è affatto prossima , allora può

avvenire che si scorgano anche due rostri

bene distinti e discosti fra loro, dei quali uno

colle setole allungate lungo il ventre, appar-

tiene alla spoglia della forma precedente, V al-

tro colle setole mascillo-mandibulari ravvolte

a spirale, appartiene alla nuova forma. Questo

si vede nella ftg. 5 che fu disegnata esat-

tamente dal vero colla camera lucida.

Larva di D. longispinus giun-
ta al suo massimo sviluppo e
prossima a mutare la pelle. Si
vede il corpo (striato trasver-
salmente) sotto la pelle traspa-
rente, e si scorgono le nuove se-
tole rostrali in sito, avvolte a
spirale, nonché le larvali, diste-
se lungo il ventre (.circa 80 dia-
metri )

.

Nella fig. 6 si notano invece

le setole mascillo-mandibulari rav-

volte a spira , ma il rostro nuovo

è ancora situato sotto la spoglia del

rostro della forma precedente, e per-

ciò non se ne distingue bene. Appena

la vecchia spoglia si rompe (sul dor-

so) per lasciare uscire la nuova for-

ma, questa, liberata la parte anteriore

del corpo, allunga subito le sue se-

tole mascillo-mandibulari, ancora pri-

ma di essere completamente svestita.

Le ultime a liberarsi dallo involucro

precedente sono le zampe posteriori.

riff. 6
A. Parte anteriore (cefalica) di una

larva prossima alla muta, e colle se-

tole rostrali nuove, in sito. Attorno ai

nuovi organi (antenne, occhi ecc.) si

vede la vecchia spoglia come una sot-
tile pellicola avvolgente. H. Mandibola
nuova '-*. col suo corpo e, e colla punta
introdotta nel cori)0 della vecchia se-
tola (a) corrispondente. V.. Una zampa
a, spo^'lia ))recedente che ancora av-
volge 1' organo. /'. nuova zampa (stria-
ta in nero per distinguerla).
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Non mi fu possibile rilevare esattamente il numero degli esuvia-

menti che subisce una femmina, nel suo periodo da larva ad adulto, e

su qusto punto non ho che osservazioni limitate.

Per analogia coi rispettivi maschi , le femmine dovrebbero avere

due ninfe , ma per analogia colle altre specie di cocciniglie , la ninfa

dovrebbe essere unica. Ma io ho notato che la forma larvale , con sei

articoli nelle antenne , anche in seguito alla prima muta , conserva lo

stesso numero di segmenti negli organi suddetti , e lo stesso avviene

per una prima muta, nella ninfa di sette articoli nelle antenne. Cosicché

si avrebbero, almeno, quattro esuviamenti, cioè:

larva appena uscita dall' uovo (con 6 articoli nelle antenne);

I.— 1
larva piti grande (con 6 articoli nelle antenne);

II. i
ninfa (antenne 7 articolate;

III. i
ninfa (antenne 7 articolate) di dimensioni maggiori della prece-

dente;

IV I

adulto (forma colle antenne 8 articolate).

Resta a vedersi se quest' ultima forma muti (come è probabile)

nuovamente la pelle per raggiungere lo sviluppo definitivo.

La ninfa appena uscita dallo involucro della larva, è molto accor-

ciata , cioè coi segmenti dell' addome strettamente immessi 1' uno nel-

r altro, di modo che può raggiungere solo 650 [x di lunghezza, su una

larghezza di 350, mentre piti tardi, colla medesima larghezza, può rag-

giungere gli 800 [X di lunghezza. In questo stato 1' addome è piìi corto

del capo e torace presi insieme, quasi della metà. Ma la ninfa, normal-

mente conformata, è perfettamente elittica, coi margini laterali del corpo

bene arcuati allo infuori, dinanzi e di dietro rotondata. 11 dorso è leg-

germente convesso, mentre il ventre è piano. Del resto tutto l' insetto

è molto depresso e molto piti largo che alto.

Esaminando 1' animale dal dorso , si notano bene distinte le im-

pressioni che dividono il corpo in segmenti. Questi solchi sono però meglio

manifesti nelF addome che nel torace. Intinto un solco pressoché ret-

tilineo, ma poco profondo cade a circa un quarto dalla lunghezza totale

del corpo, cominciando a contare dalla sua parte anteriore. Questo solco

limita la regione cefalica dal torace. A questa prima impressione cor-

rono parallelamente tre altri solchi, di cui V ultimo cade oltre la metà



14 A. BERLESE

della lunghezza del corpo, e che dividono il torace dall' addome ed il

torace stesso in tre parti. Il mesotorace è la porzione più larga e più

lunga. Seguono solchi pressoché diritti che dividono l'addome in otto

segmenti (compreso 1' anale). Per ciò che riguarda la armatura del seg-

mento preanale e dell' anale, non ho che a riferirmi a quanto dirò del-

l' adulto, poiché nessuna notevole diiferenza esiste fra le due forme, in

questo.

Sul dorso e sui margini del corpo voggonsi filiere, o gruppi di fi-

liere, che è bene ricordare e descrivere.

Tutto il dorso è sparso di minutissimi peli

tra i quali apronsi gli sbocchi di numerose fi-

liere equamente e parcamente distribuiti. I dia-

metri di questi orifizii , sono tutti fra di loro

pressoché eguali , cioè non vi hanno bocche di

filiere di maggiore ampiezza. Sugli orli del corpo

esistono gruppi di filiere che meritano di essere

ricordati. Su tutti i segmenti dell' addome (e-

scluso r anale) sui margini, esiste un gruppo di

filiere limitato in una areola (fig*. 9) composto

ordinariamente da sette od otto orifizi delle ghian-

dole, tra i quali sono inserite due robuste spine,

corte e grossette, e qualche minuto pelo. Le fi-

liere del segmento preanale, portano due spine

più sviluppate che non quelle degli altri articoli,

e queste appendici vanno via via scemando di

robustezza, progredendo dai segmenti posteriori

da;'dS-sl5\^e"che\St;'I'lu ^^^ ^^^P^' ^§'^^ anteriori. Intanto di questi gruppi

di filiere marginali, contandoli dai segmenti ul-

timi del corpo ai primi, se ne osservano:

oriflzii delle liliere tutti
guali fra loro in diameti'o e
minuti.

sul segmento 7" dell' addome (preanale)

sul

1 sul

sul »

sul »

sul »

sul »

sul metatorace

sul mesotorace

sul protorace

6°

5"

4»

T

r
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5 sul capo, cioè 3 prima dell' occhio, uno tra 1' occhio e 1' an-

tenna, uno tra 1' antenna e la linea mediana longitudinale del corpo.

In tutto adunque, su un solo margine la-

terale del corpo, 17 gruppi di filiere. Vedi-emo

come negli individui coperti di cera, si notano

infatti 17 cilindretti cerosi ai lati del corpo.

Delle filiere stesse, cioè delle ghiandole ci-

ripare dh'ò più innanzi, parlando dell' adulto.

Fra il sesto e quinto annello dell' addome,

su ciascun lato della linea mediana, si nota un

organo speciale , del quale non ho ben potuto

comprendere 1' ufficio. Si tratta di una specie di

fossetta, profonda, di forma allungata, elittica,

il cui diametro maggiore coincide col solco che

divide il quinto articolo dell' addome dal sesto,

ed i cui orli sono carnosi , rilevati , come due

labbra e forniti di molti minuti peli, nonché di

numerosi orifizii di filiere, che però hanno dia-

metro eguale a quello degli sbocchi di filiere

nei segmenti circostanti.

Tra queste due labbra maggiori, profonda-

mente infossata nella cavità che esse circondano,

sta un'altra piccola fessura pure labiata e col

suo diametro maggiore che coincide con quello

della grande fessura in cui è contenuta.

Altre due boccuccie affatto simili, e come

le precedenti, impervie, si notano pure nella re-

rigr- 8
Ninfa di D. longispimis

che mostra le lìliere late-
rali (Dum. da 1 a 17) uou-
chè gli orilizii delle filiere

dorsali, di due dimeusioni.
alcuui più ampli (fg) altri
minori (fm) e le fossette
dorsali ostici iformi , anali
(fa) e cefaliche (fc).

Pig-. 9

. ;. 1 T Areola di filiere di un seg-

gione ceialica, alla taccia dorsale, sotto la Imea mento addominale di d. lon-

IT T V u T ffispinus, nel suo margine
degli occhi, e sono collocate 1 una di qua e 1 al- laterale.

tra di là della linea mediana.

Questi organi, che io chiamo foveole labiate (fig. 10) sembrano

non avere altro scopo che dare appoggio ai muscoli.

Al ventre , nel torace si osservano le impressioni stesse che sono

visil)ili nello adulto, e delle quali qui non parlo. Ma oltre 1' origine del

3° paio di zampe comincia la segmentazione dell' addome , con solchi

arcuati all' innanzi e pressoché paralleli, o meglio concentrici , essendo

il centro 1' apice del segmento anale.

Numerosi sbocchi di filiere isolate si notano sulla faccia ventrale

dei segmenti dell' addome.
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Nella linea mediana , tra il secondo ed

il terzo segmento addominale, esiste una fo-

veoJa, di struttura affatto simile a quelle già

descritte che si notano sul dorso, ma di di-

Fcseita^sueii^forme labiata
tensioni maggiori più apparisccnte. Pure

(anale) di D. atri. j^ questa specie, le labbra della foveola stessa,

non hanno aifatto tinta più bruna della epidermide circostante, e questo

a differenza delle femmine del D. ìongispimis, nelle quali la foveola ha

labbra brune e verso il centro nere. Tanto le foveole dorsali che quella

ventrale, esistono anche nelle larve.

Nel capo, le antenne sono filiformi
,
proporzionatamente più corte

e più esili di quelle della larva, e composte di sette articoli. Il basilare

largo e pressoché altrettanto lungo, quasi contiguo col corrispondente

dell' altra antenna, è obliquamente troncato al suo punto di inserzione

col capo. Gli altri cinque articoli seguenti, di forma trapezoidale più

stretti alla base e svasati all' apice, sono ch'ca tanto lunghi che larghi,

ed il terzo sopratutto non è affatto più lungo che largo. L' ultimo è

fusiforme, grosso quanto i precedenti, ma lungo come i tre penultimi

articoli presi insieme ; termina acuto, con un tubercolo all' apice , sul

quale è piantato un pelo lungo quanto metà circa dell' articolo che lo

porta. Altri peli minori, sono sparsi qua e là sulla antenna. Gli occhi

sono conformi a quelli già descritti nella larva. Il rostro, affatto simile

a quello dell' adulto, sarà descritto più innanzi. Le zampe, sono in pro-

porzione più corte di quelle della larva
,

poiché sporgono appena con

parte della tibia dall' orlo laterale del corpo. I femori, leggermente pan-

ciuti nel mezzo, sono più che tre volte più lunghi che larghi. La tibia

è lunga quasi quanto il femore e certamente più lunga del tarso e del-

l' unghia insieme. Pure la tibia ha una forma leggermente conica, cioè

più stretta alla base che all' apice. Il tarso largo e conico termina con

robusta unghia debolmente ricurva.

Ecco le dimensioni di questa ninfa :

Lunghezza del corpo da [Ji, 800 a 1500

Larghezza » » 350 a 650.

La ninfa lunga 1500 [x e larga 650, sta per mutarsi nella forma

con 8 segmenti nelle antenne. Le dimensioni di una ninfa di mezzana

età, quella stessa che ho disegnato a fig. 3-4 sono:

Lunghezza del corpo 1350 [x.

Larghezza del corpo 800 (jl.

Antenna lunga 300 [i.
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3 paio di zampe
fèmore lungo 200 [x.

tibia e tarso 230 \i.

Adulto — La femmina
,
giunta al suo massimo sviluppo , è di

forma perfettamente ovale, forse leggermente più larga nella metà po-

steriore del corpo, che non nella anteriore, avanti ed indietro rotondata.

Il dorso è leggermente convesso, e marcato delle medesime impressioni

che ho avvertite nella ninfa.

Però è da notarsi (come del

resto in tutta le forme più

giovani) che i solchi transversi,

giunti a poca distanza dall'orlo

laterale del corpo , diventano

più profondi , con impressioni

simili a fossette riunite fra di

loro da impressioni meno mar-

cate, longitudinali e parallele

air orlo laterale del corpo, in

modo che una sezione trasversa

del corpo stesso, che cadesse,

ad esempio, secondo un solco,

tra un segmento e 1' altro, mo-

strerebbe la superficie dorsale

pressoché triloba, cioè definita

da una linea arcuata estesa
,

rappresentante la parte media-

na del segmento , limitata di

qua e di là da una incisione

più meno profonda , coitì-

spondente alle impressioni so-

pradette, e in seguito, da ambe

le parti, da un lobo rotondato che rappresenta 1' orlo laterale del corpo.

Di tutte queste impressioni è bene tener conto, poiché si vedranno molto

meglio definite e piìi profonde in specie congenere ed affine che si deve

pure distinguere. Insisto intanto sul fatto che i solchi i quali separano

la regione cefalica dal protorace, e questo dal metatorace sono affatto

paralleli a quegli altri che dividono il metatorace dall' addome, e questo

in segmenti, e ciò non solo nell" adulto, ma ancora in tutte le prece-

denti forme , non esclusa la larva. È questa un carattere particolare

della specie in discorso, almeno in confronto dell* affine D. ìonijisphim,

3

riff. 11

Adulto (femm.) del D. diri visto dal dorso.
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Nt

/

"i«pb^^

nel quale la disposizione di questi solchi , è , come vedremo , diversa.

Quanto alla armatura degli

?^^ ultimi segmenti addominali

,

nulla devo aggiungere a quan-

to ho già detto per la ninfa.

Al ventre , le impressioni , i

solchi e le foveole sono tanti

e disposti così complicatamente

che la descrizione cede conve-

nientemente il posto alle fi-

gure che spiegano meglio (fig.

12). È da notarsi però una

profonda fossula tra le anche

del secondo e del terzo paio,

che corrisponde internamente

a muscoli potenti delle zampe

che irradiano da un centro co-

mune, punto in cui la epider-

mide e più spessa e che cor-

risponde alla parte più profonda

della fossula anzidetta. Del re-

sto tutte le protuberanze e le

conseguenti depressioni che si

osservano nel torace , al lato

ventrale , dipendono appunto

dalla disposizione dei muscoli

motori dei piedi ed altri, che si dirigono in tutti i sensi, determinando

le ondulazioni sopra ricordate della pelle.

Ma oltre le zampe del terzo paio , la striatura transversa della

pelle, corrispondente alla segmentazione dell' addome, diventa più rego-

lare ed i solchi riescono presso a poco paralleli , leggermente arcuati,

concentrici, attorno ad un centro comune, che cade presso a poco nel-

r apice del segmento ultimo addominale. Però anche dal lato del ventre

i solchi che dividono i segmenti addominali in prossimità dell' orlo la-

terale del corpo si approfondiscono maggiormente in fossette riunite tra

loro da depressioni parallele agli orli stessi, cioè colla medesima dispo-

sizione ricordata nel dorso.

La disposiziono delle filiere è affatto conforme a quella già ricor-

::é^^

>.--

Pig. 12
Femmina adulta di D. citri, vista dal ventre

(28 diametri)
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data per le ninfe. Ma di queste filiere è d' uopo dire ora più minu-

tamente.

A ciascun orifizio di filiera, corrisponde internamente una ghiandola

speciale. Queste ghiandole sono estesamente diffuse in grande numero

sotto r epiderinide, infossate nel derma, e molto numerose nei segmenti

dell' addome , e specialmente negli ultimi
,
più che altrove. Così negli

ultimi anuelli addominali, le ghiandole stesse sono così abbondanti, da

formare uno strato quasi continuo che assieme a poche cellule del derma,

tapezza internamente 1' epidermide.

Le ghiandole ciripare sono di due specie, con dimensioni e struttura

diversa. Alcune maggiori, con distribuzione costante, altre minori sparse

senza ordine o aggruppate in determinate regioni.

Le ghiandole maggiori poi in questo genere, sono alquanto diverse

^ da quelle descritte e figm-ate dal chiaris-

..,^^Ì~^^ì^y,,,^^^^^^ Simo prof. A, Targioni-Tozzetti neìTuisfero-

*"

^^1 ||^^^^^l3\ Iccanium iìicicoìa. ^ Sono vescichette pm-

y^ \, / i"\ formi, pluricellulari, (fig. 13) del diametro

M i ©|\\ ^"^ ' \ massimo dì cii'ca 2 {x. Ciascuna di queste

Pv /m 1
. À ghiandolette è composta di sei o sette cel-

'V^ì^^rr^"^ / \^^& ^^^l6, male distinte fra loro, ma che tante

xj^^>^ si contano appunto dal numero dei nuclei

^ ^
sparsi nel tessuto della ghiandola.

Pig-. 13 ^ ^

Grosse shiaudole ciripare dei mar- H foudo della VeSClchctta è COStltuito

l\"\iSJa<traudl!r"^'"''^^ da una sola grossa cellula, con grosso nu-

ten.ftó,^cofddei^'S1fsibUi neìiò clco ovalc reniforme, le pareti poi da cel-

spessore^^deUejen^iUej^^^
lulc pìù strctto, cou nuclci molto minori

.:|;l5lÌ^Ìed^''^orpo''' di quello ora ricordato ed ovali.

Quando queste ghiandolette sono vuote , cioè non contengono se-

crezione alcuna, allora sono molto più lunghe che larghe , e non pre-

sentano traccia apparente del vano interno. Ma se sieno dilatate dalla

cera segregata, sì mostrano, turgide, pressoché sferoidali e la sostanza

segregata occupa, come una goccia sferica, la parte anteriore della ghian-

dola. La cera non si vede nelle preparazioni al balsamo, perchè sciolta

nelle diverse preparazioni, ma ne rimane vuoto lo spazio prima occupato.

Ciascuna di queste ghiandolette, sbocca allo esterno con un largo

1 A. Targioni-Tozzetti, Cocciniglie nuoce, critiche o poco note (Bullettino della

Società Entomologica italiana, a. 1892, trini. Ili), p. 29:^, 294, tig. 6.
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collo a sezione cii'colare. Ma dentro questo collo, che perfora la epider-

mide, sta un piccolo tubo perfettamente cilindrico, trasparente, per quanto

di natura chitinosa. Questo cilindretto è destinato a dare una speciale

forma alla cera che esce dalla ghiandola, come dirò parlando della cera

stessa.

Le ghiandole minori , che hanno ufficio speciale nella secrezione

della cera, sono di dimensioni al di sotto della metà delle precedenti,

e sparse in tutto l' ipoderma, poco distinte dalle 'cellule di questo tes-

suto. Pure si aggruppano in certe regioni, come ,
ad es. ,

attorno alle

spinette che si notano agli angoli laterali dei segmenti, e in generale

attorno ad una o due ghiandole maggiori. Sono composte di una sola

cellula, con un unico nucleo , e si aprono all' esterno con un orifizio

circolare semplice, senza il cilindretto vuoto caratteristico delle ghian-

dole precedenti, e con un' apertura molto minore delle già descritte. Ve-

dremo il diverso ufficio di queste diverse ghiandole.

Le antenne sono nell' adulto
,
proporzionatamente molto più esili

che non nelle forme precedenti , ma anche molto più piccole. Infatti

nella larva, le antenne sono quasi lunghe quanto il corpo è largo, mentre

in questa forma il corpo è largo 1900 [ji e 1' antenna è lunga 650 |i,

cioè circa una terza parte della anzidetta misura. Si dividono questi

organi in otto articoli, cioè:

1*^ Il basilare presso a poco trapezoidale, più grosso di tutti gli

altri, colla base troncata obliquamente;

2^* Il secondo più lungo del basilare, ma di questo più stretto,

pressoché cilindrico, due volte più lungo che largo;

3^ Il terzo, lungo quanto il precedente, appena più stretto;

4° Il quarto lungo circa la metà del terzo, per quanto a questo

eguale in grossezza;

5° Il quinto più corto di tutti, quasi più largo che lungo, ci-

lindrico;

6*^-7° Il sesto ed il settimo presso a poco eguali tra loro in

lunghezza, e quasi quanto il terzo, cilindrici;

8" L' ultimo più lungo di tutti, cioè cii'ca il doppio del terzo,

leggermente fusiforme
,
qua e là gibboso , terminato in punta con un

tubercolo pilifero, cioè recante un pelo lungo quasi metà del segmento

stesso. Altri peli minori sono sparsi sui diversi articoli dell' antenna.

Gli occhi, collocati colla loro cornea, immediatamente sotto 1' an-

tenna, sono conformati come nella larva.

Le zampe notevolmente ^più gracili e piìi allungate che non nelle
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forme precedenti , sodo invece, proporzionatamente al corpo, assai piìi

corte, poiché sporgono dall' orlo esterno del corpo stesso, soltanto coli' a-

pice della tibia e col tarso, e talora anche con meno. Ne ho già parlato

abbastanza nella descrizione della larva.

Del rostro dirò altrove più diffusamente. Osservo intanto che il cli-

peo in questa specie è affatto glabro.

Ancha nell' adulto si osservano le quattro foveoìe labiate al dorso,

cioè collocate tra il quinto e sesto articolo addominale, e nella regione

cefalica.

Neil' adulto , al lato ventrale , oltre alla foveola labiata, centrale

(tra il secondo ed il terzo segmento addominale) a pareti incolori, già

ricordata per la ninfa, si osserva la vulva, od orifizio della vagina, col-

locato tra il sesto e settimo arco dell' addome, quindi al lato ventrale.

La vulva è quindi ben distinta dall' apertura anale , che cade invece

neir ultimo (8) segmento addominale.

È difficile scorgere la vulva, in forma di fessura trasversa e colla

epidermide ckcostante minutamente striata longitudinalmente o grinzosa.

rig-. 14 Tig. 15
Ultimo e penultimo articolo addominale Ultimo e penultimo artifolo addominale

del D. citri: a, ultimo segmento; b, setola di D. loayLspiaus
del lobo preanale; e, sjiiue del lobo preana-
le ; d, e, /', setole circumanali ; u, apertura
anale; h. tlliere del lobo preanale; pr, lobo
preanale.

nell'individuo in istato normale. Ma se si comprime leggermente la

femmina, sotto il coprioggetti, allora dilatandosi ed allungandosi 1' ad-

dome, r orifizio vaginale apparisce più distintamente. L' anatomia poi

degli organi interni ci offre altre particolarità relative a questa regione,

delle quali si dirà abbastanza.

Particolare descrizione merita 1' armatura del segmento preanale e

dell' anale (iìg. 14), poiché da questa si possono rilevare esatti caratteri

per riconoscere il I). citri di fronte al B. longisjyinitó e forse distinguerlo

anche da altre specie congeneri , se sia vero che oltre ai due JDacty-

ìopius qui ricordati ed al D. Vitis, altre ne esistano, almeno in Italia.

Il segmento preanale si prolunga, al solito, attorno all' anale , in
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due lobi rotondati, carnosi. In questi, al dorso, sono piantate due spi-

nette corte ed acute, in mezzo ad una areola di filiere. Due minutis-

simi peli stanno ancora sui lobi stessi, nelF areola della filiera. Ma oltre

a questi, uno ve ne ha, molto più appariscente e lungo quanto 1' arti-

colo che lo porta è largo, e che supera, almeno del doppio, in lunghezza

le tre paia di peli circumanali.

Il segmento anale poi, si mostra come un lobo ovale o quadran-

golare, compreso tra i lobi del preanale, e segnato trasversalmente da

un solco che tutto sembra dividerlo, e nel quale si apre 1' ano con fes-

sura trasversa, di qua e di là fiancheggiata internamente da linee chi-

tinose dure, nelle quali prendono inserzione alcuni muscoli. Su questa

linea transversa, piti o meno ondulata, si inseriscono sei peli, due molto

presso alla linea mediana, ed affatto sul dorso , due piìi discosti dalla

linea stessa e sui fianchi , due finalmente affatto al lato ventrale del-

l' articolo anale. Questi sei peli decorrono paralleli, e sono lunghi circa

quanto è largo il segmento che li porta,- quindi giungono colle loro e-

stremità, a mala pena a metà della lunghezza delle setole piantate sui

lobi preanali.

La dimensioni di una femmina adulta, ormai completamente svi-

luppata e piena di uova mature sono:

Lunghezza del corpo 3300 |x.

Larghezza » 2000 [x.

Antenna lunga 500 |jl.

femore lungo 330 [x.

tibia e tarso (insieme) lunghi 350 [x.

Il colore dell' adulto è giallo-rossastro, carneo,

coi piedi, e le antenne ed il rostro ocracei. Questo

colore è identico anche nelle ninfe, ma le larve sono

più giallastre, quasi ocracee.

Uovo — L' uovo che nasce ancora lontano

dallo sviluppo, è di forma perfettamente ovale, di

colore giallo-ranciato, delle seguenti dimensioni:

Lunghezza 350 |x.

Larghezza 180 [x.

3 paio zampe

V B

Pig. 16
Uova deHe due specie:

A. di D. citri,

B. di D. longifpinus
egualmente iujjraiiditi

(50 diani.). Questa fii^u-

ra mostra la differenza
(anche in questo) frale
due specie e deve es-

ser tenuta presente an-
che a proposito dell'uo-
vo di D. longispinus.

Serie mascMle

Nel periodo che decorre dalla schiusura dell'uovo, fino alla pros-'

simità della prima metamorfosi della larva, non è forse possibile, pe^.
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questa, il distinguere, dal solo esame dei caratteri esterni, il sesso; ma
allorquando si avvicina il momento della prima trasformazione, è age-

vole riconoscere quali larve diverranno maschi, e quali femmine. Infatti

nelle future femmine, sotto la pelle della larva, ormai trasparente, ap-

pariscono distinte le nuove setole mascillo-mandibulari arrotolate su se

stesse a spii-a, mentre queste medesime setole, mancano nelle larve che

poi diverranno maschi, ed esistono solo palesi nella spoglia della prima

larva, le sue proprie setole mandibulo-mascillari, distese lungo la linea

mediana del ventre.

Intanto la larva maschile che sta per trasformarsi nella nuova

ninfa, raggiunge una dimensione di cii'ca 800 \i di lunghezza.

La prima ninfa, rigetta la spoglia larvale, che quasi costantemente

rimane aderente alla estremità anale della nuova forma.

Tig. 17 Pig-. 18
Prima ninfa maschile di D. citri , veduta Trima ninfa mascliilè di D. atri, vista dal

dal ventre. A. la ninfa, B. la spoglia larvale dorso (45 diam.).
(colle setole mascillo-niandibulari con cui a-
derisce alla ninfa).

Questa (flg. 17 e 18) presenta speciali caratteri che la fanno su-

bito riconoscere.

Ordinariamente, queste ninfe, rimangono pressoché immobili
,
più

meno riparate sotto i loro follicoli cotonosi di cera, o entro a quelli

prodotti dalle femmine, anche di generazioni precedenti , e la spoglia

larvale che, come si disse , rimane aderente alla loro estremità anale,

bianchissima, le rivela subito anche ad occhio nudo.

Ma il corpo di queste forme, non si riveste mai di produzioni ce-

rose, a differenza di quanto si osserva invece nelle femmine, e rimane

così bene manifesto il colore del corpo giallo-carneo.



24 A. BERLESE

La prima ninfa adunque, raggiunge ordinariamente una lunghezza

di circa 800 \i. su una larghezza di circa 350 [x. Il corpo, quindi al-

lungato, ha una forma perfettamente ovale ed il capo riesce malamente

distinto dal torace, essendo poco profonda la impressione lineare trasversa

dorsale, e le incisioni corrispondenti marginali.

Il torace, che segue, senza restringimento di sorta (come si è detto),

al capo, occupa , sul dorso, un largo spazio pianeggiante , ed è poste-

riormente limitato e separato dall' addome, da un leggero solco trasverso

che decorre ripiegato un poco all' indietro a circa metà del corpo. Un

solco profondo separa però il raesotorace dal metatorace, il quale ultimo,

per le sue dimensioni , male si distingue dai successivi segmenti ad-

dominali.

L' addome poi , suddiviso poco marcatamente nei soliti segmenti,

termina alla estremità del penultimo articolo , leggermente bilobato, e

su ciascun lobo, sta un cortissimo pelo.

L' ultimo articolo addominale
,
quasi globoso, è perforato dall' a-

pertura anale.

Mancano però anche i rudimenti del rostro, che è sostituito da un

leggiero rialzo papilliforme, impervio, nel punto occupato dal corpo del

rostro, nelle forme della serie femminile.

Tutti gli arti, per quanto nella loro forma generale si avvicinino

a quelli delle larve, pure sono divisi incompletamente in articoli, e nelle

zampe, 1' unica divisione piuttosto marcata e sensibile, corrisponde alla

articolazione fra il femore e la tibia.

Le antenne, cilindiiche, e con traccia appena evidente di divisione

in segmenti , stanno ordinariamente ripiegate ai lati della testa ed al

ventre, fra le anche del primo paio di zampe. Ho veduto però ninfe di

questo stadio, le quali avevano le antenne più o meno allontanate (cogli

apici liberi) dal corpo e distese lateralmente.

Anche i piedi, ordinariamente raccolti al ventre, si distendono qual-

che volta, e si muovono , determinando così una mutazione di luogo

per parte della ninfa stessa, la quale sebbene assai pigramente, e mal

volentieri, pure se molestata cammina in cerca di nuovo rifugio.

Nel torace, gli angoli posteriori del metatorace, accentuansi e via

via, senza il concorso di ulteriori metamorfosi, da questi angoli sorge

una papilla arrotondata, che rappresenta il primo rudimento delle ali.

Col progredire dello sviluppo, la detta papilla si allunga e sporge

sempre più dal lato ventrale con estremità arrotondata. In questo mo-

mento, sotto la pelle di questa ninfa, viene a formarsi la seconda.
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La seconda ninfa (fig. 19 e 20) raggiunge la lunghezza di cir-

ca 1150 [1, ed ha già nel suo complesso le forme dell'adulto. Il capo,

di forma presso a poco triangolare, è separato da leggero strangolamento

dal torace. Però mentre nelF adulto tutto 1' orlo posteriore del capo è

A
Pig. 19

Seconda ninfa, veduta dal dorso (D. citri)

con aderenti Je spoglie della larva e della
prima ninfa. A. spoglia larvale; B. della pri-

ma ninfa; C seconda ninfa.

Pig-. 20
La stessa veduta dal ventre (45 diam.).

nettamente separato dal collo, nella ninfa si osserva invece una depres-

sione che separa solo lateralmente la testa dal torace, mentre nella linea

mediana la superficie dorsale, dal capo al protorace, decorre continua-

mente piana.

Nel capo si scorgono lateralmente gli occhi piccoli, con pigmento

ben nero, che corrispondono agli occhi già notati nelle forme precedenti.

Il protorace^ di forma rettangolare , largo poco più del capo e lungo

poco meno, è separato da profondo solco trasverso , dal rimanente del

torace. 11 dorso di questo articolo è piano. Il mesotorace è il segmento

più sviluppato; all' innanzi ed all' indietro rotondato, piano sul dorso e

lateralmente prolungato nelle guaine delle ali che decorrono ai fianchi

del corpo fino a circa metà dell' addome, terminando più o meno ro-

tondate.

Il mduioracc, non dissimile per forma e dimensione dagli anelli

4
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dell' addome, se ne distingue però per la presenza di due mucroni la-

terali, die rappresentano i rudimenti dei bilancieri.

L' addome allungato e conico termina come nella precedente ninfa.

Gli arti e le antenne, al solito, presentano mal definite le artico-

zioni, all' infuori di quella fra il femore e la tibia. Queste ninfe abitano,

come le precedenti, riparate sotto filamenti cerosi, ed ordinariamente alla

estremità posteriore dell' addome portano attaccata la spoglia della prima

ninfa, all' estremità della quale sta pure unita la spoglia larvale (fig. 19).

Come le ninfe precedenti sono pressoché immobili. Il colore in principio

è giallo giallo-carnicino, ma più tardi via via che si avvicina il mo-

mento dell' ultima metamorfosi, la testa, il torace, e gli arti acquistano

una tinta più bruna.

Nella testa inoltre appariscono macchie di pigmento rosso-bruno

Tig. 21
Maschio di D. citri (di Calabria) veduto dal dorso, ad ali

spiegate (manca l'ala sinistra) (45 diametri).

nel punto dove nello adulto saranno gli occhi accessoria Cioè alla parte

dorsale del capo, presso alla linea posteriore dello stesso si notano due

macchie brune rotondeggianti che riuscii-anno nell' adulto gli occhi ac-

cessorii dorsali.

Alla faccia ventrale del capo si nota un grosso tubercolo roton-
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deggiante che la occupa largamente , e su questo tubercolo appaiono

due larghe macchie ovali, brune, quasi contigue, a significare i futuri

occhi ventrali accessori dello adulto.

Adulto (fìg. 21, 22, 25) con capo , torace al dorso
,

piedi ed

antenne brune. Il capo cordiforme, più stretto allo innanzi che allo in-

dietro, al vertice fra le antenne leggerissimamente bilobo, e nel mezzo

di queste due leggere prominenze decorre dal lato dorsale al ventrale

una sottile cresta chitinosa lineare.

La faccia dorsale del capo è presso a poco piana, solo segnata da

un solco trasverso decorrente all' in-

dietro degli occhi accessori, ricurvo

verso r indietro, nel mezzo e riunito

per due corti solchi, meno profondi

alla linea occipitale del capo stesso.

A metà di questa faccia, quasi

presso gli orli laterali del capo, di-

stanti fra di loro circa due dei pro-

prii diametri, stanno gli occhi acces-

sori dorsali rotondi, sanguigni e me-

diocremente grandi. In prossimità a

questi si scorgono le cornee degli

occhi laterali dei quali la macchia

di pigmento comparisce meglio al

lato ventrale del capo.

Guardando dunque l' insetto dal

ventre, oltre alle suddette macchie

pigmentarie degli occhi laterali, com-

pariscono ancora, collocati su un gros-

so tubercolo rotondeggiante, due oc-

chi di forma ovale, sanguigni, quasi contigui fra di loro, che sono gli

occhi accessori ventrali.

Il tubercolo che porta questi occhi è limitato lateralmente da due

linee oblique, concorrenti verso il torace, ma che però non si toccano:

così la superficie di questo tubercolo continua colla superficie ventrale

del protorace.

Al disopra degli occhi laterali s' inseriscono le antenne, (ftg. 23)

le quali sono lunghe oltre la metà della lunghezza del corpo, cilindriche

e divise in dieci articoli.

Il basilare, corto è tanto largo che lungo, il secondo piìi lungo

Tig. 22
Maschio di D. cifri (di Calabria) veduto

dal dorso, ad ali chiuse (-15 d.)
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che largo, claviforrae, più grosso di tutti i segmenti, il terzo, lungo

presso a poco quanto i precedenti presi insieme, i cinque successivi di

mediocre lunghezza, eguali circa fra di loro, e finalmente il nono e de-

A B

Tip. 23
Ad tenne di maschi di D. ci-

tri: A. da un esemplare prove-
niente dalle serre del R. Orto
Botanico di Padova; R. da un
esemplare proveniente dagli a-

grumi di Calabria.

cimo lunghi quanto il terzo, quest' ultimo

all' apice rotondato e con lunghi peli. Del re-

sto, peli consimili si vedono sparsi su tutti

gli articoli dell' antenna.

Il protoracG è di forma triangolare piìi

stretto al collo
,
più largo in contatto dello

articolo successivo, al dorso leggermente con-

vesso e solcato da due linee presso a poco

parallele ai suoi lati.

Il mesotoracc è 1' articolo del corpo più

sviluppato, lungo circa '/g della lunghezza

del corpo stesso. Il suo orlo anteriore è molto

convesso allo innanzi, mentre 1' orlo posteriore

è troncato con una linea ondulata, appena al

disotto delle zampe del secondo paio. Sul dorso

questo segmento è gibboso, cioè lungo la linea

mediana più elevato e convesso , marcato da due strie longitudinali

presso a poco parallele ai lati.

Posteriormente esiste un pezzo quadrangolare piccolo (fig. 24 d)

che sembra appartenere al mesotorace, ed unisce questo al metatorace.

Inferiormente tutto il mesotorace è piano , soltanto fra le zampe del

secondo paio è rinforzato da uno scudetto cordiforme (piastra sternale),

più largo che lungo, bruno e di tessuto più resistente della circostante

epidermide. Ai lati del mesotorace si inseriscono le ali, lunghe più del-

l' intero corpo, e nella loro massima ampiezza, larghe quanto metà della

lunghezza del corpo stesso.

Queste ali sono di colore grigio oscuro, perchè la loro membrana

è coperta da fittissimi e minutissimi peli neri, che riescono più lunghi

presso gli orli. Si nota inoltre una grossa nervatura che per breve tratto

è semplice, ma poi si biforca in due rami, dei quali uno decorre paral-

lelo alla costa fin quasi ali" orlo dell' ala, 1' altro si dirige obliquamente

verso r orlo inferiore dell' ala stessa. Queste ali, allo stato di riposo, sono

addossate quasi completamente F una all' altra, disposte orizzontalmente

sul dorso e sporgono molto oltre l'addome.

Nelle ali di tutti i maschi delle cocciniglie da me vedute, in questo

gruppo e nei Diaspifi, ho notato all' orlo libero, assai presso alla base
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un ingrossamento a mò di tubercolo (flg. 24 i) perforato da un per-

tugio se non da un canale. Ho dubitato e dubito che questo serva ad

accogliere la parte setuliforme del bilanciere (fig. 24 h) che in questo

caso sarebbe piuttosto un frenulo da paragonarsi a quello dei lepidotteri

notturni.

Pig-. 24
Testa e Torace di maschio del D. citri,

molto ingranditi (90 diam.)

Tig. 25
Maschio di D. citri, veduto dal ventre (lo

scudo sternale è puntes'Riato) colle ali tron-
cate, e Je setole posteriori dello addome, libe-

rate dalla cera che le avvolge ordinariamente
(45 diam.).

11 metaiorace è largo poco meno dell' articolo precedente, e quanto

i segmenti dell' addome.

Sul dorso è rinforzato da uno scutello triangolare, (fìg. 24 e) mentre

sul ventre è piano e liscio. Ai lati del metatorace sporgono i bilancieri

(fiff. 24, h) con base cilindrica e grossetta, a cui fa seguito un filamento

sottile, diretto all' innanzi è piegato ad angolo ottuso sull' articolo basilare.

L' addome è cilindrico, affatto sessile , diviso in 9 segmenti , dei

quali i primi sette, fra di loro presso a poco eguali, Y ottavo un poco

pili stretto dei precedenti, terminato posteriormente con due lobi laterali.

Su ciascuno di questi lobi s' inserisce im corto p3lo semplice, ed inoltre

due setole molto vicine fra di loro, lunghe quasi quanto 1' addome stesso.

Queste setole sono ordinariamente rivestite da glomeruli cerosi, i quali

si prolungano, formando un filamento cilindrico bianchissimo, anche oltre

r estremità delle setole stesse, che sporge molto al di fuori del limite

estremo delle ali chiuse.

L" ultimo segmento è conico, terminato in un mucrone dorsale piìi
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meno ottuso, mentre dal lato ventrale questo articolo termina con

una corta punta chitinosa acuta ed è nel mezzo perforato da un' aper -

tura triangolare, cogli orli cliitiuosi più robusti, attraverso la quale viene,

a suo tempo, prodotto 1' organo sessuale mascliile, di forma pressoché

cilindrica, rinforzato da una costa lineare chitinosa ventrale, ed aperto

all' apice a guisa di tubo, con orli delicatissimi e trasparenti. ^

Sui lati di questo ultimo segmento si

osservano dei minutissimi peli. Inoltre 1' epi-

dermide del penultimo articolo, attorno del-

l' ultimo segmento è tutta areolata di minuti

pertugi di filiere (fig. 26, e).

Le zampe sono lunghe e sottili; in ge-

nerale lunghe circa quanto V addome , senza

sensibile diversità fra di loro
,
quanto a di-

mensione. Sono composte dei soliti articoli

,

r anca corta e conica, il trocantere ancor più

corto, molto sottile e cilindrico, il femore con

un cortissimo segmento basilare che fa seguito

sterno di D. atri. A, veduto di' al trocantere, è lungo, leggermente fusiforme
itre; B, veduto di ' b ' &&
Ilio copulatore;
roiie delle vai'

m, apertura delle valve, tra k
quali passa il pene; e, orilìzi del-
le filiere.

Figf. 26
Apparato sessuale maschile e-

eri IO di D. cit

faccia, dal ven

!!au,?.' r,' n^T"" ^oii'"/,3tGre: b, q ficco di peli Semplici. La tibia pressochévalve; ci, mucrone delle valve, r t i

cilindrica
,
però più sottile dell' articolazione

col femore, lunga quanto i due articoli pre-

cedenti presi insieme, porta alla articolazione tarsale due robusti sproni.

Il tarso è composto di tre articoli , cioè il primo contiguo
,
quasi na-

scosto neir articolazione della tibia, il secondo leggermente conico, lungo

quanto metà della tibia stessa e ricco di peli , e finalmente 1' unghia

semplice, conica, acuta.

Ho ottenuto sviluppati i maschi, in un certo numero, in dicembre

(1892) da frutti di limoni mandati di Calabria, e senza averli veduti

volare, ho notato però che questi insetti erano saliti sulla campana che

ricuopriva i detti fi-utti, in osservazione. Inoltre trovai numerosissimi

esemplari di maschi morti ed impigliati nelle masse di cera, che ricuo-

privano i limoni provenutemi sia daUa Calabria sia da Ischia.

Siccome però tanto in dicembre, quanto in gennaio rinvenni molte

ninfe di maschio prossime all' ultima muta, così ritengo che, anche per

^ Di quest' organo parlerò più diffasameute a proposito tldle i)arti rii)roiluttive

maschili.
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i maschi, lo sviluppo sia pressoché continuo ed avvenga anche nella

cattiva stagione.

JDimensioni — Gli esemplari maschi , sviluppati in dicembre , da

limoni provenienti da Scilla di Calabria e che disegnammo nelle figure

20-24, mism-ano:

Lunghezza totale del corpo (escluse le antenne e le setole poste-

riori addominali) 950 [x.

Lunghezza del torace (escluso il protorace) cioè dei pezzi a-\-c-{-d-\-e

(fig. 24) 300 [Jt.

Larghezza massima del torace (alle scapole) 250 [x.

Larghezza della testa, dall' orlo libero di una cornea laterale a quello

dell' opposta 160 [i.

Distanza fra le cornee degli occhi dorsali 48 \}..

Larghezza del pezzo a (flg. 24) nel torace 110 \x.

id. m id. id 80 [x.

Lunghezza dello stesso, 40 {a.

Lunghezza dell' ala 1200 [x.

Larghezza dell' ala 500 [i.

Lunghezza dei peli addominali (senza cera) 300 [x.

Nelle serre, su piante diverse, ad es: Tornellia fragrans, Musa,

etc; nonché sui cifrm vulgaris ed altre specie, raccolsi in gran numero

un Dactylopius di cui la femmina in nessun carattere differisce mini-

mamente da quella del D. ciiri già descritta, così che a questa specie

ho ascritto la forma predetta che raccolsi pm-e abbondantissima, all' a-

perto, d' estate sulla AristolocMa Syplio a Padova. Ma i maschi che

ottenni numerosissimi, dm-ante i mesi di gennaio e febbraio, hanno mi-

sure ed aspetto alquanto diverso da queUi già descritti, provenienti dalla

Calabria. Non ostante queste differenze, piìi che altro nelle proporzioni

e misure di certe parti, non mi é riuscito di distinguere due specie, in

base a questi soli caratteri. Inoltre, nei maschi del D. citri di Calabria

sviluppatisi in laboratorio durante gli stessi mesi, ho notato alcuni con

dimensioni intermedie fra quelli già descritti , e gli altri, di cui par-

lerò ora.

Anche i maschi del B. citri
,

provenienti da Ischia , concordano

piuttosto con quelli osservati sulla Tornellia etc. che con quelli di Ca-

labria. Per ora ascrivendo anche questi alla specie B. cifri, rileverò le

differenze che risultano, anche a colpo d' occhio dalle figure. Il lettore

però non dimintichi , che tra i limiti estremi, descritti e figm-ati pel

B. citri di Calabria da un lato, e per quelli della Tornellia dall' altro
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stanno numerose forme intermedie. Le ninfe maschili di tutte queste

forme estreme e medie , concordano fra loro in tutti i caratteri già

ricordati.

Intanto nei maschi ottenuti, come si disse, dalle piante di serra,

(fìg. 27) , il capo è più grosso e più rotondeggiante , ha il contorno

quasi circolare, allo innanzi

rotondato o debolmente im-

presso. •

Il collo protorace che

si voglia dire, è largo, aifatto

rettangolare e quindi cogli

angoli anteriori acuti , ben

marcati. Il resto del torace,

è più largo , e più robusto

che non nel D. citrl e così

pure r addome.

Il colore è giallo-carneo,

neir individuo appena schiu-

so dalla ninfa , ma subito

Pig._ 27 tlopo si vedono delle macchie

Maschio di D. citrL di sen-a, veduto dal dorso , ad diffuSC di pigmento brunO
,

ali spiegate (tolta la siuistra) e coi peli addominali
nudi (45 diam.). sotto la pelle , le quali fi-

nalmente colorano in brimo intenso
,

gli scudi del torace , il capo e

gli arti.

L' addome rimane pallido o incompletamente pigmentato.

Le dimensioni sono:

Lunghezza totale del corpo 1100 [jl.

Larghezza del capo, dall' orlo di una cornea laterale, ali" orlo del-

l' opposta 210 [i..

Larghezza del capo alle guancie 320 [i.

Distanza fra gli occhi dorsali 60 [x.

Antenna (lìg. 23, A) lunga 650 |jl.

Lunghezza del torace escluso il protorace 340 [ji.

Larghezza massima del torace, alle spalle 310 [x.

Larghezza del pezzo ovale anteriore del mesonoto (Cfr. fig\ 24, a)

120 ]x.

Larghezza del prescutello (Cfr. fìg. 24, d) 100 [x.

Larghezza dello stesso 50 \x.

Ala lunga 1150 [i.
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Ala larga 430 \i.

Appendici addominali cerose, lunghe 950 \i.

id, id. loro spessore massimo 50 |ji.

Peli addominali lunghi 280 \i.

33

Dactylopius longispinus Targ. Tozz.

Serie femminile

Larva (fig. 28) — La larva di questa specie, assomiglia mol-

tissimo
,
quanto a colore e a disposizione degli organi , a quella del

D. diri , ma se ne distingue per alcuni caratteri minuti che è bene

rilevare.

Il corpo è più allungato, le antenne e le zampe sono più gracili

e più lunghe. Il segmento preanale
,

porta nel suo lobo prominente,

due peli mediocri e tra loro eguali in lunghezza. Tra questi si vedono

le spine robuste, che inserite al lato dorsale

del lobo, sporgono oltre il lobo stesso. Queste

spine sono più lunghe e più grosse che non

nel D. citri. Altre spinette appaiate, nascono

sugli orli laterali prominenti degli altri arti-

coli addominali , nelF areola perforata dalle

filiere, e vanno decrescendo di robustezza, dal-

l' ultimo segmento addominale, al primo, per

essere poi di mediocrissimo sviluppo e quasi

semplici setole corte, nelle areole delle filiere

dei segmenti toracici e cefalico.

Anche le dimensioni sono diverse; cioè:

Lunghezza del corpo 450 [x.

Larghezza del corpo 180 |jl.

Antenne lunghe 200 [x.

Zampa del terzo paio lunga 270 {i.

Ninfa — Le differenze tra le due specie di cui qui si tiene parola,

cominciano ad accentuarsi maggiormente nella ninfa, per riuscire anche

più evidenti nell' adulto. La ninfa infatti , è ordinariamente molto al-

lungata, coi margini del corpo pressoché paralleli, o appena leggermente

arcuati all' infuori.

Al dorso, il solco che separa il capo dal torace , ed il protorace

Tig. 28
Larva del D. longisiìinus vi-

sta dal ventre ed iugraudita
110 diam.
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dal mesotorace, sono decisamente ricurvi all' indietro, anziché rettilinei

come nel B. c/fri. Inoltre le quattro foveole labiate dorsali , e quella

ventrale sono molto più appariscenti che non nel D. cifri. Anche nelle

filiere vi ha differenza fra le due specie, poiché la ninfa del D. longi-

spinus, affatto simile in questo all' adulto suo, differisce dalla ninfa del

D. cifri per gli stessi caratteri relativi alle filiere, che si notano negli

adulti femmine delle due specie. Inoltre tutte le spinette marginali dei

segmenti del corpo , inserite nelle areole delle filiere, sono molto più

robuste in questa ninfa, che non nella corrispondente del D. cifri.

Le antenne e le zampe sono più sottili e più allungate della detta

ninfa del D. cifri.

Anche per ciò che riguarda la secrezione della cera, mi riferisco a

quanto dii'ò per 1' adulto
,
poiché anche in questo , ninfa ed adulto si

corrispondono.

L' armatura del segmento preanale ed anale è affatto identica nelle

ninfe e negli adulti, e perciò anche dietro 1' e-

same di questi articoli, si può facilmente rico-

noscere la specie
,
poiché , come dh'ò parlando

dell' adulto , si vedrà che costanti differenze e-

sistono, anche in questo, tra il D. Cifri ed il

D. longispinus.

Oltre a queste differenze più appariscenti,

altre di minor rilievo si notano tra queste ninfe

e le corrispondenti del D. cifri. Cioè:

Il capo è, specialmente al lato ventrale
,

molto ricco di peli lunghetti , i quali sporgono

anche dal contorno anteriore del capo stesso
,

mentre le ninfe del D. cifri , come gli adulti,

sono pressoché glabri.

Le antenne proporzionatamente più lunghe

e sottili, sono diverse anche per diverse dimen-

sioni degli articoli.

Infatti il secondo e terzo articolo, sono piti

lunghi che larghi, quasi del doppio, mentre i tre

seguenti, quasi tanto lunghi che larghi, e leg-

germente trapezoidali, sono adunque più corti

dei precedenti. L' ultimo, decisamente ovale al-

lungato, più grosso di tutti, è pure più largo dell' ultimo articolo del-

l' antenna del D. cifri.

D F A E
Fig-. 29

Antenna delle forme del-
la serie femminile di D. lon-
gispinus e D. citri (per con-
fronto).
A della larva di D. citri
B » dì D. lonyispinus
C di una ninfa di D. citri

D » di D. lonyispinus
E deU' adulto di D. citri

P » di D. longispinus
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Anche nelle zampe è facile notare che questi arti sono proporzio-

natamente pili lunghi e più robusti che non nella ninfa del D. cifri
,

per quanto riesca invece diffìcile rilevare altre differenze nella forma

dei singoli articoli.

Le dimensioni di una ninfa, che sta per mutarsi nelF adulto sono:

Lunghezza del corpo L300.

Larghezza 600.

3° paio zampe

Antenna lunga 300.

femore lungo 200.

tibia e tarso lunghi 203.

Adulto (flg. 30-31-32-33) — La femmina ormai matura e al

massimo del suo accrescimento, ha forma ovale allungata, davanti e di

dietro rotondata, e coi margini laterali del corpo quasi paralleli fra loro

ed assai leggermente arcuati all' infuori. Pure 1' addome è appena più

rig-. 30
Giovane femmina adulta di D. longispinvs, ap-

pena spogliala la pelle di ninfa; vista dal dorso.

Pig. 31

La stessa vista dal ventre
(45 diam.)

largo che il restante del corpo. Il dorso leggermente convesso, è marcato

di profonde impressioni, corrispondenti ad attacchi di muscoli o a divi-

sione dei segmenti, tra le quali brevemente accennerò alle principali la-

sciando al disegno il compito di mettere in rilievo le altre, più esatta-

mente e minutamente (fig. 32 e 33).

Le divisioni dei segmenti appaiono molto distintamente anche sugli

orli laterali, in grazia di profonde incisioni.



36 A. BERLESE

La regione cefalica, di forma presso a poco semicircolare, è ante-

riormente leggermente impressa od incavata tra le antenne , e talora

quasi bimncronata per la prominenza delle filiere del vertice , sui lati

angolosa, e sulla faccia dorsale

tutta impressa di strie e fos-

sette per r attacco dei muscoli

del rostro, delle antenne ed al-

tri, e fornita delle due foveole

labiate cefaliche molto bene

distinte. È separata dal torace

da un solco profondo, arcuato

notevolmente all' indietro.

11 protorace ed il meso-

torace sono tra di loro cii'ca

della stessa lunghezza e am-

bedue più lunghi certamente

del metatorace.

Nei solchi che dividono il

protorace dal mesotorace e dal

capo, e il metatorace dal me-

sotorace e dall' addome, si no-

tano ai lati della linea media-

na, profonde fossette, che cor-

rispondono a punti d' inserzio-

ne dei muscoli motori delle

zampe.

Bene distinti da solchi ret-

tilinei quasi e paralleli sono

poi i segmenti dell' addome.

Fiir. 32
Adulto femmina di D. longispiniis, al suo mas-

simo sviluppo, vista dal dorso (25 diam.).

Noto inoltre due profondi solchi paralleli ai margini laterali del corpo,

che percorrono tutta la faccia dorsale e anche la ventrale dell' insetto,

riuniscono fossette scavate nei punti di contatto dei segmenti, corrispon-

denti ad inserzione ed attacchi dei muscoli costrittori (fig*. 32-33).
Per le fossette e i solchi o altre impressioni ventrali mi rimetto

alla figura, come ho già fatto per il D. cifri, accennando però alla

grande fossa tra le anche del secondo paio di zampe, alla quale corri-

spondono i robusti muscoli pettorali, a stella.

Avverto che essendo questa specie più agile e più muscolosa del



LE C0CC1NIC4LIE ITALIANE 37

D. cifri, anche le impressioni tutte, corrispondenti a muscoli sono assai

più accentuate che nella specie precedentemente descritta.

Sul dorso come sul ventre sboccano numerosissime filiere , delle

quali è bene dii-e qualche cosa.

Nel D. diri , in tutte le forme della serie femminile , le grosse

ghiandole tubulate , sono ri-

strette a determinate regioni

sui fianchi dei segmenti , ma
non già sulle facce stesse dor-

sale ventrale degli annelli.

Nel D. longispinus invece, sia

al dorso che al ventre, i seg-

menti tutti sono provveduti di

queste grosse ghiandole , con

orifizio largo e tubulato , in

mezzo a molti orifizi! delle

ghiandole minori e a molti

minuti peli.

Le ghiandole grosse, sono

però più numerose nell' addo-

me che non nel torace, e più

specialmente negli ultimi seg-

menti, decrescendo il loro nu-

mero, da questi agli anteriori,

con regolare mism'a. (fig. 8)

Così al dorso, nel 7° arco,

si contano circa sei orifizii

grossi, disposti a regolari di-

stanze fra di loro e in linea

parallela agli orli dell' arco.

Circa otto se ne osservano nel

sesto, pure a regolare distanza fra loro ed egualmente disposti, da otto

a dieci nel quinto, però con evidente intervallo fra i due prossimi alla

linea mediana. In seguito nel centro degli archi, gli sbocchi delle grosse

filiere mancano, e questi si raccolgono invece sui lati, sempre a regolare

distanza fra loro, e in linea parallela agli orli degli archi stessi; da tre a

quattro sul terzo arco addominale, tre nel secondo e tre nel primo; tre

quattro nel metatorace su una sola linea trasversa, quattro o tre sul

mesotorace in linea trasversa presso il suo orlo posteriore ed uno o due

Pig-. 33
Adulto femmina di D. Intigispvuts. al suo mas-

simo sviluppo, vista dal ventre (,25 diam.).
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anteriormente, due nel protorace in linea parallela all' asse mediano del

corpo, ed uno o due nella regione cefalica, presso il suo orlo posteriore.

Quasi conforme è la disposizione di queste filiere nella faccia ven-

trale dell' insetto.

Inoltre non va dimenticato che una o due od anele tre grosse

ghiandole cmpare sboccano nell' areola marginale di ciascun segmento,

in vicinanza delle spinette di cui si disse.

Identica poi è la confìgm-azione e struttura delle ghiandole ciripare

nelle due specie; ne vi ha differenza di grandezza, tra le grosse filiere

tubulate del I). citri e del B. ìongispinus.

Le antenne dell' adulto, sono proporzionatamente molto più lunghe

ed esili che non quelle della larva, ma al solito, paragonate alle dimen-

sioni del corpo , si riconoscono invece, relativamente a questa misura,

pili corte che non sieno nella larva.

Si compongono di otto articoli, con dimensioni conformi a quelle

del B. citri per ciò che riguarda le misure dei singoli segmenti in

confronto fra di loro, ma però tutti piìi lunghi e più gracili dei cor-

rispondenti dell' altra specie, per modo che 1' antenna dell' adulto D. ìon-

gispinus è più lunga di quella dell' adulto B. citri.

Le zampe (flg. 34), più allungate e più robuste di quelle del

B. citri, subiscono da larva

ad adulto le stesse modifi-

cazioni, che ho diifusamente

accennate nella specie pri-

ma descritta.

Nel rostro, nulla vi ha

di particolare, che possa di-

stinguere questa specie dalla
Fig-.

Zampe di adulti femmine di D. citri e D. lonc/i-

rirecedente, se toeli il eli-
spìnus (assieme per coufroato): A. di D. citri, B. di

•^ ' o D. ìongispinus.

peo, nel quale , come si è

detto, esistono quattro peli lunghetti, disposti su una linea trasversa
,

che cade precisamente nel mezzo del clipeo stesso.

Le foveole labiate, sieno dorsali che ventrale, sono molto appari-

scenti, specialmente quest' ultima che bene spicca pel suo colore bruno

sul fondo bianco del rimanente ventre, come una macchia rotonda, o-

scura. Ma più intensamente colorate, e del tutto nere sono le labbra,

sottili e prominenti, che ch-condano la fessura stessa.

Il segmento preanale, bene prominente nei suoi lobi rotondati, pre-

senta, coir anale, alcuni caratteri per i quali facilmente la specie si di-
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stingile dal JD. cifri. Infatti le due spinette , sul lobo preanale , sono

molto più robuste che non nel D. diri, e contornate da filiere in assai

maggior numero e coi loro orifizii del tutto contigui, mentre nel D. cifri

gli orifizii stessi sono scarsi e distanti abbastanza fra di loro. Di più,

il pelo che si inserisce sul lobo preauale , è di mediocre lunghezza, e

supera solo di poco, F estremità dei peli circumanali, che sono notevol-

mente lunghi e disposti come nella specie precedentemente descritta.

Le dimensioni di una femmina adulta, ormai completamente piena

di uova mature sono:

Lunghezza del corpo 4 mill.

Larghezza » 2 mill.

Antenna lunga 660 |ji.

femore lungo 450 \i..

paio zampe > , ., . , ,. . . . , . kaa
( tibia e tarso (insieme) lunghi 500 |Jt.

Il colore dell' adulto è bruno, cioè grigio oscm-o piuttosto traente

all' olivastro che al rossastro. Però le ninfe hanno una tinta più calda.

In tutte queste forme , i piedi , le antenne ed il rostro sono di colore

giallo d' ocra.

Le larve sono sempre giallo-ocracee, oppure giallo-rossastre.

Maschio

Ho già fatto rilevare che la larva, in ambo i sessi è identica, per ciò

che riguarda i caratteri esterni, e di più che la larva del maschio, cresce

assai più di quella della femmina, prima di subh'e la muta. Anche in

questa specie le modificazioni di forma, in seguito agli esuviamenti, av-

vengono secondo quel procedimento che abbiamo minutamente descritto

parlando del D. cifri. Osservo però che le ninfe del D. longispinus

maschio, sono più attive delle corrispondenti del D. cifri, e se la tem-

peratura troppo bassa non le intorpidisce, camminano con sufficiente a-

gilità. Perciò molto spesso le ninfe stesse, perdono le spoglie delle pre-

cedenti forme, che vedemmo costantemente aderenti, invece, alle ninfe del

B. cifri. Ma in via ordinaria, se non molestate, le ninfe stesse amano

starsene immobili o pressoché immobili , colla spoglia o colle spoglie

precedenti, aderenti alla loro estremità anale, e bene circondate da pe-

luria bianca composta di fili di cera.

La prima ninfa lunga fino a 1500 [x e larga 650 [x ha il corpo

meno allungato che non la corrispondente del B. cifri, e di forma per-
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fettamente ovale. Concorda pienamente colla comspondente ninfa del

D. citri, per V aspetto e la generale distribuzione delle parti , se ne

differenzia solo per la statura maggiore
,
pel corpo più robusto e piti

grosso, e pel colorito che è sempre bruno olivastro, anziché carneo come

si osserva nel D. cifri.

Seconda ninfa (fi^. 35) — Gettata la spoglia della forma pre-

cedente, la ninfa prende 1' aspetto della corrispondente del D. cifri, ma
però se ne distingue a prima giunta per la forma

generale del corpo e per altri caratteri. Tutto il corpo

infatti è pili largo e robusto, coli' addome ovale an-

ziché cilindrico. Il capo più largo che nel D. cifri,

porta le macchie degli occhi accessorii dorsali, si-

tuate presso la cornea degli occhi laterali, e bene

discoste fra di loro. Le antenne sono più corte che

nella ninfa del D. cifri, e sopratutto le guaine

delle ali più corte e più grosse distinguono questa

forma dalla ninfa della specie affine. Nel resto, vi

ha concordanza di caratteri, e anche nel modo di

vivere di queste forme, le quali qualche volta por-

tano air estremità anale aderente la ultima spoglia.

Il colore è carneo, colle guaine delle ali brune.

Lunghezza del corpo 1300 |jl.

Adulto (fig. 36) — Anche 1' adulto di questa

specie, ricorda a prima vista il maschio del D. cifri , ma all' esame

attento, facilmente se ne distingue. Tutto il corpo è notevolmente più

grosso, più robusto e maggiore. E questo apparisce evidente dalle mi-

sure infrasegnate. Anche il colorito
,
più intenso in generale che non

nel maschio del D. cifri, appalesa subito questa specie. Ma i caratteri

differenziali si riferiscono principalmente (oltre alle dimensioni):

F alla maggior villosità di tutto il corpo in tutti i suoi organi;

tanto che non solo il capo, sui margini , e il torace ancora, ma pm'C

r addome tutto, sui margini e sulla superficie dei segmenti, nonché le

zampe e le antenne sono molto più villosi che non nel D. cifri;

2" alla minore lunghezza delle ali proporzionatamente al corpo

(vedansi le misure);

3" alla forma del mucrone delle valve genitali, che finisce tron-

cato e quasi a spatola (fig. 37 e) anziché acuminato come nel I). cifri,

e alla lunghezza delle appendici interne delle valve , le quali lunghe

e polliciformi in questa specie (fig. 37 «) sono cortissime nel D. cifri;

Tig. 35
Ninfa seconda di D.

longispimts vista dal
dorso ed ingrandita
45 diametri.
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4" al pene acuto e spiniforme
, senza appendici membranose in

questa forma.

Pigf. 36 Tig. 37
IMasfliio adulto di P. loa'jisjnaus visto dal dorso ed ingrau- Valve j^-'euitali e pene

dito 45 diain. (esclusa l'ala sinistra e tolta la cera ai peli ad- del D. lont/ispinus ina-
doaiiuali posteriori). scliio: — a, apolisi delle

valve: d», pene: e, imicro-
ne delle valve.

Le dimensioni sono:

Lunghezza totale del corpo, escluse le antenne e le appendici

caudali 1300 |jl.

Larghezza massima del corpo (al torace) 340 |i,.

Larghezza massima del torace (ponoto) , mesonoto e metanoto

insieme) 450 \i.

Larghezza massima del capo (dall' orlo di una cornea laterale a

quello dell'opposta) 210 |x.

Distanza fra 1' orlo interno delle cornea dorsali 1 1 [x.

Antenna lunga 750 \x.

Mesonoto largo 710 \>..

» lunofo CO.
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Peli addominali lunghi 400 |jl.

Appendici addominali cerose, lunghe 800 \x.

Ala lunga 1250 [i.

» larga 500 \i.

Ottenni questi maschi, in culture (nelle stufe) dal 18 marzo 1893

in poi, da forme viventi sul licus elastica (Serre di Portici).

Capitolo IT.

Osservazioni anatomiche

Derma e secrezioni dermiche.

Oltre all' epidermide, involucro esterno in forma di sottile strato

omogeneo chitinoso, pili ipessito negli arti, nelle antenne e nel rostro ; e

perciò non dissimile dalla epidermide d' altri insetti, con peli semplici,

filiformi, minuti in tutto il corpo, piìi lunghi nei lobi dei segmenti

preanale ed anale; oltre alle spinette che armano gli orli dei segmenti,

nel centro delle filiere, ed oltre alle aperture delle filiere stesse, disposte,

come altrove si disse, sul corpo; esiste uno strato ipodermico (ipoderma)

(tav. IV, fig. 3, d) composto, al solito, di cellule più o meno roton-

deggianti , subpoligonali per effetto della compressione laterale , de-

presse e ben nucleate, dalle quali ha origine lo strato più superficiale.

Ma neir ipoderma giacciono immersi organi speciali , con ufficio ben

definito, e che altrove si sono descritti col nome di filiere (stessa fig., g
e fig. 20, g(i) indicandone la distribuzione nelle varie parti del corpo

ed accennandone lo scopo. Ora meglio è d' uopo parlare della secrezione

speciale, a cui queste ghiandole danno origine
,

perchè varia nei suoi

aspetti, per quanto identica nella chimica composizione e interessante

per gli effetti pratici. Questa secrezione, od escrezione che sia, è la cera.

Le escrezioni cerose

La presenza dei Bactylopius sulle piante in genere, si manifesta,

anche a distanza, dalle masse bianche di aspetto cotonoso, sparse sulle

diverse parti della pianta, più specialmente tra rami contigui, o nelle

ascelle dei peduncoli, o dei picciuoli, o più raramente estese su parti

larghe e libere.
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Queste masse sono costituite essenzialmente di cera , foggiata in

modo speciale, come si dirà, ma ancora inquinate dagli insetti che le

producono, o dalle loro uova, da spoglie, e da molti animali di ordini

diversi, che trovano nelle masse stesse sicuro ricovero o abbondante nu-

trimento, predandone gli autori o vivendo dei funghi che accompagnano

abitualmente le cocciniglie sulle piante. Così ho potuto riconoscere che

in 2 grammi di questa sostanza, ammassata sui frutti di limone e do-

vuta al D. citri, gr. 0,50 erano composti di sostanza solubile nel clo-

roformio , etere ecc. e analoga alla cera, e il resto , di residui per la

massima parte spoglie d' insetti o detriti d' altra natura.

Non ho fatto più accurate indagini analitiche sulla composizione

di questa cera, mentre sembra, di sua natura, diversa da quella delle

api non solo, ma da altra di cocciniglia affine (Ceropìasies riisci), già

analizzata dal eh. prof. Fausto Bestini.

Nel caso degli agrumi, il D. cifri abita di preferenza alla base

dei frutti, e dove questi fra loro si toccano, in quel punto costruendo

nidi con abbondante secrezione cerosa, che si dispone attorno ai peduncoli

e sui frutti stessi, come uno strato bianco di cotone (Vedi tavola ITI,

fig. 1, A), oppure alla pagina inferiore delle foglie, che qua e là ri-

mangono coperte di mucchietti bianchi di cera, piìi o meno estesi e dif-

fusi. Il D. ìoìKjispiìnis^ invece, senza preferenza, addensa le sue masse

cotonose di cera sui rami o sulle foglie di piante diverse, o sui tronchi

delle stesse.

Esaminando una femmina di qualsiasi specie del genero , si vede

tutta ricoperta di polvere bianca, quasi farina, in ambedue le faccie, e

si notano inoltre subito, dei cilindretti della stessa materia, in numero

di 18, disposti da ciascun lato della linea mediana, lungo gli orli del

corpo, e divergenti a guisa di raggi (fig. 38 e 40).

Questi cilindretti sono totalmente costituiti di cera, ma merita di

parlarne con maggiore diffusione.

Ho già detto parlando delle filiere, che di queste ghiandole, due

specie si osservano, di grandezza diversa e con caratteri differenti. Da

queste due diverse forme di ghiandole, esce cera, bensì identica nella

composizione, ma diversamente disposta.

Le grosse ghiandole ciripare, mercè il condotto tubulare cilindrico

di cui sono munite, producono cera conformata a bastoncino, più o meno

lungo e perfettamente cilindrico.

Le altre ghiandole minori, con apertura semplice, emettono sottile

filo di cera, che si ravvolge subito fuori dell' orifizio, su se st*^sso a spira
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e subito si spezza, di modo che i minuti granuli cerosi, quali al pic-

colo ingrandimento , o ad occhio nudo, sembrano comporre la polvere

sparsa sul corpo dell' insetto, cosi sono costituiti (fig. 39 A). Intanto

i cilindretti cerosi, che ornano i lati del corpo dell' insetto, meno quelli

del lobo anale, e che corrispondono ciascuno ad uno dei gruppi di filiere

rig-. 38
Daclyloiìins citri femmina . su im pezzo

di foglia, nel suo stato uaturale. Si vede il

cerilo ricoperto di cera, ed i cilindretti ce-

rosi elle lo circondano, ed inoltre attorno
al cor|)o, la secrezione cerosa cotonifornii».

in via di accrescimento, nella quale si ri-

parano più tardi le uova (10 d am.).

Pig. 39
Diversi aspetti della cera di Dactylopius.

A. riccioli che formano la polvere bianca
di cui i corpi (d^lle lemmine) sono cospersi;
B. filamenti più lunylii di cui sono formati
i nidi del D. citri; C, filamenti più robusti
propri del D. longìspimcs; D. cera in for-

ma di bastoncini cerosi, che cii'conda i peli
circumanali nelle due specie; E. cilindretti
cerosi (caudali e laterali) composti da asse
centrale di due filamenti cerosi e riccioli
involgenti.

da noi ricordati nella descrizione della ninfa femmina del D. citri, sono

costituiti da uno o due filamenti cilindrici di cera, uscenti dalle grosse

filiere, tutti circondati dai riccioli minuti, pure cerosi, in forma di pol-

vere, derivati dalle filiere minori.

I raggi cerosi del sesto e settimo segmento addominale
,
possono

riuscire notevolmente più lunghi degli altri, ed ancora più lunghi del

corpo, come avviene nel D. longlspinus (femmina) (fig. 40).

Nel maschio, dai lobi del penultimo articolo dell' addome, in am-

bedue le specie qui descritte, partono due lunghi cilindri cerosi, formati

pure da filamenti centrali, e riccioli minori che li avvolgono.

II lobo anale ha soltanto sottili e lunghi fili di cera, emessi dalle

sue filiere, e che si raccolgono attorno ai peli circumanali in due cilindri,

<^isposti uno di qua, e 1' altro di là dell' apertura anale, non mai rico^
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perti da riccioli iiiinori, e quindi a superficie perfettamente liscia (fi-

gura 39 D).

Vi ha pure notevole differenza fra le due specie ora descritte, nella

produzione della cera.

Costantemente ambedue le forme producono ancora filamenti esili,

(Tirt^Hi ifnrj|(''::5rjiB.=iiiCTB^-n^
é'^.^^^]

&^^

»nv

molto piti che non quelli uscenti dalle ghian-

dole maggiori, e che si cm'vano ad arco e

insieme poi costituiscono un delicato pul-

villo, nel quale sono riparate le uova e com-

pongono la massima parte della cera, nelle

masse bianche. Ma il Daciyl. longispinus,

dalle grosse filiere, che ha sparse sul dorso

sul ventre, come già si è detto, produce

numerosi filamenti di cera, grossi, e perfet-

tamente diritti (fìg. 39 C), i quali giunti

ad una lunghezza variabile, si spezzano , e

rivestono così assieme ai più delicati ed ai

riccioli minuti, tutto l' insetto. Questi fila-

menti diritti , non si osservano mai nella

cera del D. cifri, se non nei raggi laterali

del corpo.

Il maschio, allo stato immaturo, produce

esso pure cera, sebbene in assai minor quan-

tità della femmina, e questa sempre in fila-

menti sottili, ricurvi ad arco, coi quali si

riveste di una specie di pulvillo, di forma

presso a poco cilindrica e semitrasparente.

Sotto questo riparo la ninfa maschile sta

volentieri immobile e nascosta.

Avendone pratica, è facile riconoscere a colpo d' occhio questi fol-

licoli maschili, e questo giova per ricercare nel loro interno le ninfe.

Il maschio adulto, sempre piti o meno cosperso alla superficie del

suo corpo da riccioli cerosi, raccolti nei nvV., non produce però cera, che

dalla estremità precaudale.

Le uova sono sempre riparate in un intricatissimo e molto fitto

nido di fili sottili, aggomitolati su se stessi.

Devo notare, che tra questi fili puramente cerosi, senza dubbio ve

ne hanno altri di seta, e questo costantemente; ma per ora lui è diffi-

cile attribuire anche questa produzione ai Dadijlojjias , anche quando

|Fig-. 40
Davtylopius longispinus fein-

iiiiua allo stato naturale, su un
pezzo di foglia di Ficus elastica
(iugr. cii'ca 8 diametri).
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questi vivono fuori del contatto di altri insetti sericipari
,
poiché non

ho trovato nel corpo dei Dacfylojnns ghiandole atte a prodiu're la seta,

ma ad ogni modo ricordo questo fatto, della costante presenza, cioè, di

fili sericei nei nidi dei Daciyloiyius. Spogliato delle produzioni cerose, lo

insetto, specialmente la femmina, si mostra all' esame, di aspetto molto

diverso da quello che è nello stato uatm-ale, e le nostre descrizioni ri-

flettono appunto r insetto nudo.

Muscoli

Sotto r epidermide, e spesso immessi nel derma, almeno coi loro

punti di attacco e di inserzione, stanno fasci muscolari numerosissimi.

Dei muscoli ha già detto succintamente il Targioni nel prelodato

studio sulle cocciniglie, ma pare a noi, che rimanga posto ad altre no-

tizie più minute su questo argomento, e queste ricordiamo qui.

La muscolatura dei due sessi, intanto, per la varia configurazione

dei corpi, è così diversa, nella sua disposizione, che le descrizioni deb-

bono essere di necessità distinte. Pertanto ecco come sono disposti e di-

stribuiti i muscoli.

Nella femmina:

Da larva ad adulto, non vi ha differenza notevole, e però nella de-

scrizione dei fasci muscolari, non fo cenno delle età.

I muscoli nelle forme femminili, sono sempre esili fascetti, gracili e

lunghi, di poche fibre muscolari, striati sempre con strie poco manifeste.

Per comodità nostra, e per conseguire maggior chiarezza nella de-

scrizione, divideremo i muscoli in due regioni principali: dorsale e ventrale.

Nella regione dorsale (tav. IV, fig. 15) appariscono subito, bene

definite, quattro fascie longitudinali, cioè due a ciascun lato della linea

mediana. Di queste la piti interna, (e) composta di due o tre fascetti

muscolari, decorrenti fra loro paralleli da un segmento al successivo
,

prende origine da un solco, che imprime trasversalmente la regione ce-

falica, con linea parallela alla dh-ezione dei segmenti del corpo, e con-

tinua fino alla origine dell' ultimo segmento addominale.

Questa fascia, che colla corrispondente opposta, chiude nel mezzo

del corpo, uno spazio longitudinale in forma di elisse allungata, è bene

disegnata, per il Cocciis Cacti, dal Targioni, * che ne parla, col nome di

fasci, interni.

Studii sulle Cocciuiglie, tav. 3, lig. 3, B,
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La fascia più esterna, (fig. 15, f.) compresa cioè, tra la precedente

e r orlo laterale del corpo, è meno lunga
,

poiché prende origine col

primo gruppo di fibre, dal solco che divide il capo dal torace, e pre-

cisamente dove nasce il secondo fascetto muscolare della fascia prece-

dente, e subito distaccandosene, corre con questa parallela, per conver-

gere poi negli ultimi segmenti addominali e concorrere finalmente nella

origine dell' 8° arco dorsale. (Vedi Targioni loc. cit. A, fasci esterni).

Queste fascie muscolari adunque, decisamente appoggiate alla pelle

del dorso, non se ne distaccano mai.

Ma sulla epidermide dorsale, prendono origine molti altri fasci mu-

scolari, i quali si dirigono invece subito alla faccia ventrale, per pren-

dervi attacco in punti diversi, come si dirà. Ora le origini di questi

muscoli, che noi disegnammo nella metà destra della nostra figura 15

(tav. IV) per evitare confusioni colle fascie ora descritte , si vedono

marcate nella nostra figiu-a con macchie ovali più oscure , mentre la

tinta sfuma in seguito, per indicare Y avvicinarsi di questi stessi fasci

alla faccia ventrale.

Intanto, di questi altri fascetti muscolari, alcuni prendono origine

precisamente nei punti di attacco e di inserzione delle fascie preceden-

temente descritte, cioè tra un segmento e 1' altro, altri altrove.

In rapporto colla fascia interna, stanno gruppi di muscoli nel to-

race, che corrono alle anche delle zampe, traversando così il corpo (fi-

gura 15, g, fj, g\ e sono piuttosto robusti.

Per le anche del 1° paio, i muscoli stessi nascono tra il segmento

cefalico ed il protoracico
;
per quelle del 2° paio, tra il protoracico e

mesotoracico; per quelle del 3°, tra il mesotoracico ed il metatoracico.

In seguito, affatto analoghi a questi, e come questi disposti, stanno

altri fasci , che per intelligenza chiamerò: obliqui addominali internici

(fig. 15, ^, i.) che dal dorso decorrono diritti al ventre , attaccandosi

nelle divisioni dei segmenti ventrali, precisamente dove si attaccano i

muscoli della fascia ventrale esterna, di cui dirò in appresso. Ma colà

giunti , ed attaccati , non si arrestano , ma sporgono verso il margine

laterale, e finalmente ritornano nuovamente verso il dorso per attaccarsi

a questo, nelle divisioni dei segmenti, tra la fascia dorsale esterna e il

margine laterale del corpo (fig. 15, m, m).

È da notarsi però, che ciascuno di questi muscoli, partendo, come

si disse, dal dorso, tra due segmenti, si dirige anche all' indietro, e rag-

giunge il punto di divisione di due segmenti ventrali, più prossimi alla

estremità anale. Cosi ad esempio, il primo di questi fascetti originato
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al dorso, tra il metatorace e il l*' segmento addominale, va ad attac-

carsi, tra il r segmento addominale ventrale ed il secondo.

Neil' addome, e più precisamente lungo il decorso della fascia mu-

scolare esterna, prendono ancora origine altri fasci, decorrenti attraverso

al corpo, fino al ventre, che io chiamo: ohliqui addommali esfcrni, (fi-

gura 15, l, l), i quali concorrono, nel punto d'attacco, coi precedenti e

là si arrestano. Anche ciascuno di questi, diretto obliquamente all' in-

dietro, si attacca alla divisione di due articoli addominali, successiva a

quella da cui prende origine , così il primo di questi , nascente fra il

metatorace e il 1* arco dorsale addominale, si attacca colla fascia ven-

trale esterna, tra il 1° arco addominale ventrale ed il 2*.

Ma, sempre al dorso, nel centro dei segmenti, tra la fascia esterna

e il margine laterale, si inseriscono nell' addome, e nel torace, altri sot-

tili fasci muscolari (fig. 15, h, A), che chiamerò marginali, i quali,

decorrendo paralleli ai margini laterali del corpo, e quindi arcuati, vanno

al ventre.

Intanto, le anche sono mosse ancora da fasci muscolari, piti prossimi

al margine esterno del corpo, e inseriti precisamente al dorso, nei seg-

menti toracici (fig. 15).

Nella regione cefalica, meritano di essere ricordati muscoli, inserti

al dorso, e motori del rostro. Così ve ne hanno due lunghi e gracili

,

con inserzione molto prossima all' orlo anteriore del capo, e diretti agli

angoli superiori del clipeo (fig. 15, a); altri, più prossimi invece all'orlo

posteriore della regione cefalica , e attaccati agli angoli posteriori del-

l' ipostoma (fig. 15, d), ed altri pure, con inserzione dorsale prossima a

quella dei teste descritti , e attaccati al processo ipofaringeo , nel suo

apice libero (fig. 15 e, e fig. 4 o).

Inoltre dalla foveola cefalica, prende origine un fascetto di muscoli

(fig. 15, ?>), che si attacca all' angolo superiore del clipeo.

Nella regione ventrale , i muscoli possono essere distinti bene in

tre gruppi, corrispondenti alle principali divisioni del corpo, cioè il gruppo

cefalico, il toracico e 1' addominaìe.

I muscoli del gruppo cefalico, servono a muovere le antenne e al-

cune parti del rostro.

Però i punti di appoggio di questi fasci muscolari , sono gli orli

del clipeo, e nel centro del capo, precisamente sopra il ganglio cerebrale,

un ispessimento cliitinoso puntiforme (fig. 4, p), senza rapporti colla e-

pidermide del capo, e certamente avanzo di più robusto processo chiti-

noso , bene saldato altre volte, alle pareti del corpo, ed ora ridotto in
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corrispondenza della riduzione delle antenne, per le quali è destinato ad

^-ppoggiare i muscoli {Apofisi occi])itafe Strauss Durcli.).

A questa apofisi adunque, ridotta, come si è detto, si inseriscono

tre paia di muscoli gracilissimi e lunghi (vedi fig. 14), dei quali, due

si recano all' angolo superiore (interno) dello stesso. Così i primi sono

abduttori delle antenne, i secondi adduttori, muovendo quelli, V antenna

dall' indietro all' innanzi, questi nel senso opposto.

Questo ultimo movimento è rinforzato ancora da due altri muscoli,

attaccati pure all' angolo posteriore interno del basilare , ma attaccati

r uno al centro dell' orlo anteriore del clipeo, 1' altro all' angolo supe-

riore dello stesso pezzo (fig. 14, h). Da questo stesso angolo, partono

inoltre due altri sottilissimi muscoletti (due in ciascun lato), che si re-

cano pure al basilare delle antenne, e vi si attaccano sul suo orlo in-

terno superiore, servendo così a sollevare l'antenna, cioè a muoverla

dal basso in alto.

Nella regione cefalica, noto ancora un sottile muscolo, che dall' a-

pofisi centrale dell' orlo superiore del clipeo , corre ad un ispessimento

epidermico lineare, disposto subito sotto 1' occhio, e sembra avere per

ufficio, di restringere, in qualche modo, la superficie ventrale di questa

regione della testa, forse per determinare uno spostamento deUa cornea

oculare (fig. 14, e).

Nel gruppo toracico , stanno muscoli motori delle zampe, nonché

dei segmenti stessi, in cui il torace è diviso.

Al primo esame comparisce nel centro del mesosterno , un* area

liscia ristretta , da cui partono numerosi fasci muscolari, secondo una

disposizione stellata. Quest' area , o meglio queste aree
,

poiché altre

due possono vedersi, tra il mesosterno ed il prostorno, e tra il m.'ta-

sterno ed il mesosterno, sono dal Targioni chiamate Apodeml sternali,

e così li chiamerò io pure ^

.

Dall' apodema sternale del primo anello toracico (al confine adunque

tra il prosterno ed il mesosterno) partono due muscoli poderosi , uno

in ciascim lato della linea mediana, che si dirigono agli angoli inferiori

del clipeo (fig. 14 a). Ai lati del punto, dove questi muscoli prendono

origine, stanno altri motori dell' anca del 1" paio, inserti sulla stossa

linea trasversa dei precedenti, e attaccati all' orlo posteriore interno del-

l' anca stessa, che muovono (fig. 14, d) {retrattori dell' anca T paio).

^ Targioni, Studi sulle Cocciniglie, tav. 3. fig. 1. a, a', a".
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Ma il centro del mesosteriio, iudurito in sostanza di apoihma (del

secondo anello toracico), dà inserzione al maggior numero di fasci mu-

scolari, che si vedono nel torace, alcuni dii-etti a ventaglio all' innanzi,

e attaccati all' apodema del 1" articolo, in numero di quattro fasci per

ciascun lato della linea mediana, (fìg. 14, e) altri, opposti ai precedenti,

con eguale disposizione e numero, inserti presso quelli ora descritti, si

attaccano all' apodema del metasterno (fig. 14, f), mentre altri deboli

fascetti, inserti sempre all' apodema del mesosterno , corrono di qua e

di là della linea mediana con direzione affatto trasversa, ad attaccarsi

agli epimeri del secondo paio, ed all' anca di questa zampa. (Vedi anche

Targioni, loc. cit. fig. 1, fasci F, F').

L' apodema metasternale intanto, dirama due distinti gruppi mu-

scolari, composti di tre fascetti ciascuno, e divergenti tra loro, alla linea

di separazione del primo segmento addominale dal secondo (fig. 14, g),

e questi gruppi di muscoli, con altri loro simili, e sempre piìi divergenti,

che decorrono dalla linea di divisione di due articoli addominali , alla

seguente, costituiscono appunto le due fascie imiscolarl ventrali infcrne,

che divergenti fino ai lati della foveola labiata ventrale , dopo questa

convergono, per concorrere, e quasi toccarsi, alla origine dell' ultimo seg-

mento addominale. Ma , ritornando al torace , dall' apodema del meta-

sterno, partono ancora fascetti muscolari, aifatto trasversi, diretti agli

epimeri ed all' anca del terzo paio.

Ho accennato ad epimeri. Esistono infatti , delle creste chitinose

lineari, in forma di Y, delle quali la porzione a rami divergenti , cir-

conda la foveola, da cui sorgono le zampe, e quindi 1' anca; mentre la

parte lineare, sporge verso 1' orlo laterale del corpo, e dà attacco a mu-

scoli motori dell' anca. Gli epimeri del primo paio (fig. 14 S) hanno la

loro parte lineare, piegata a gomito, mentre per gli altri (fig. 14, e, rj),

questa è pressoché rettilinea o leggermente curva.

Da questa porzione partono, bensì fascetti muscolari, motori del-

l' anca, ma ancora altri dh-etti ai lati del corpo, e lungo i fianchi poi

ricurvati, per correre a questi paralleli, e inserirsi poscia alla faccia dor-

sale (fig. 14, /; fig. 15 h, il) del torace. Altri muscoli robusti, partiti

dall' apice degli epimeri del secondo e terzo paio, e diretti concorrendo

all' innanzi, verso la linea mediana del corpo, vanno, i primi, a raggiun-

gere la linea di divisione del prosterno dal mesosterno, sotto 1' anca del

primo paio, i secondi sotto Y anca del secondo paio, ed in questi punti

di attacco, determinano nella pelle una profonda fossuìa, (che nella fi-

gura ho accennato con minuta punteggiatura).
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Ho accennato a queste due sole fossette, mentre è chiaro, che tutti

i fasci muscolari, siano ventrali che dorsali, nei punti del loro attacco

ed inserzione, essendo la pelle sempre molle e flessibile , determinano

costantemente un numero grandissimo di depressioni, incisioni o fossette,

piti meno profonde ed estese, ma di posizione costante, e delle quali

è bene tener conto, in un disegno di questi insetti, che si voglia il più

possibile fedele. A questo modo gli apodemi sternali , e specialmente

il mediano (mesosterno) compaiono, all' esame della superfìcie ventrale,

in animale vivo, come profondissime fosse , delle quali si è tenuto il

debito conto nelle nostre figure (vedi fig. 11, e 32).

Nella regione addominale, ho già accennato alle fascie ventrali in-

terne. Avverto intanto, che dalla fossetta labiata ventrale (fig. 14, [Ji)

partono muscoli, che corrono alla fascia laterale interna, raggiungendola,

sia al limite del segmento che precede la foveola suddetta, sia all' orlo

di quello che la segue, senza pregiudizio di altri fasci muscolari, che

dagli angoli della foveola stessa, corrono anche alla fascia ventrale e-

sterna, ed altri al dorso.

La fascia ventrale esterna, già rilevata dal Targioui * , meno larga,

per minor numero di muscoli della interna, comincia dall' apice dell' e-

pimero del terzo paio , e con due fasci muscolari appaiati e paralleli .

corre tra la faccia interna e 1' orlo laterale del corpo, a questo paral-

lela
,
per convergere poi, colla prima, nel segmento ultimo addominale

(vedi fig. 14, m, m).

Ma nella stessa figura, si vede bene che dai punti di contatto dei

diversi fascetti fra loro, nella divisione dei segmenti, partono altri fasci

muscolari in direzioni diverse. Di alcuni ho già detto a proposito della

regione dorsale, e questi sono precisamente i capi estremi degli obliqui

addominali interni, (fig. 14, /, /), che anche dalla figura, si vedono di-

retti poi al dorso; i capi degli obliqui addominali esterni, le cui estre-

mità appunto compariscono in nix e finalmente muscoli proprii alla faccia

ventrale, cioè interseyineìiiariì, che dal punto di inserzione comune a

tutti i citati , corrono nella stessa membrana, che unisce i segmenti

addominali, e quindi allatto trasversi, agli orli laterali (fig. 14, l, J), con

dubbio, se raggiungano, o meno, la faccia dorsale, nei punti segnati con

h, h, nella figura 15.

La disposizione dei muscoli vinitrali, presso l'estremità dell'addome,

' Loc. cit. %. 1, A'.



52 A. BERLESE

è meglio manifesta nella fig. 1, tav. V dove si vede, clie dalla fascia

laterale interna (/"), parte, dall' origine del 0° arco ventrale, un muscolo

che corre agli angoli della vulva (D), e questa dilata, col concorso di

altro muscoletto, che dallo stesso angolo decon-e all' indietro e raggiunge

r orlo dell' S'^ arco ventrale.

Si vede inoltre nella stessa figura , che 1' apertura anale è fian-

cheggiata da apodemi lineari (m), i quali diretti nelF interno del corpo,

danno attacco a molti muscoletti, che forse concorrono a dilatare 1' e-

strema porzione del retto, ma certo determinano mov^imeuti nei peli

circumanali, movimenti già da altri notati.

Muscoli delie antenne — Le antenne , mosse, nel loro complesso,

dai motori del basilare , di cui sopra si è fatto cenno , hanno nell' in-

terno di questo, anche minuti adduttori ed abduttori del flagello, (vedi

fig. 14) mentre poi , i singoli articoli del flagello stesso , non hanno

muscoli proprii. Vedasi però, che il flagello è anche mosso da un mu-

scoletto esile e lungo, inserto all' apofisi occipitale (fig. 14).

Muscoli motori delle zampe — Oltre ai motori delle anche, inseriti

al dorso, agli apodemi ed agli epimeri, e per conseguenza nel loro com-

plesso di notevole vigoria, i singoli articoli delle zampe hanno muscoli

proprii, pure robusti.

Per questi , raccomando di esaminare con diligenza la figura 14,

nella quale sono disegnati per la zampa destra del 3* paio , mentre

non ho usato lettere a indicarli singolarmente, allo scopo di non com-

plicare di troppo le figure. Ma rimando ancora il lettore alla .fig. 9,

tav. 3°' del Targioni (loc. cit.), dove le maggiori dimensioni del disegno,

concorrono alla sua chiarezza e alla migliore intelligenza di queste parti,

mentre queste dimensioni erano per noi vietate, dalla ristrettezza dello

spazio.

Il trocantere adunque è mosso (addotto e abdotto) da muscoli in-

serti in gran parte nell' interno dell' anca, e questi, essendo il trocan-

tere poco mobile sulla coscia , concorrono ai movimenti della coscia

stessa in un col trocantere.

Neil' interno poi del trocantere, stanno fibre muscolari a ventaglio,

inserte nella fascia inferiore interna dello stesso e attaccate alla coscia,

nella linea obliqua, con cui questa è unita al trocantere stesso. Questi

muscoli, gracili e corti, determinano dunque un movimento della coscia,

laterale, rispetto all' asse longitudinale della coscia stessa, e poco esteso.

Questo, anche in altri insetti. Nella coscia poi, stanno poderosi adduttori

flessori della tibia , con fibre potenti, che occupano tutta la parete
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inferiore interna della coscia stessa , e con corto tendine, attaccato al

tubercolo interno basilare della tibia, mentre gli abduttori, od estensori,

più deboli, paralleli ai precedenti, e occupanti la parete interna supe-

riore della coscia, si attaccano alla tibia , nel suo tubercolo articolare

superiore.

Muscoli speciali per il tarso non esistono, ma questo, assieme allo

uncino, è addotto dall' adduttore dell" wKjhia, con poche e corte fibre, in-

serte alla parete dorsale interna della tibia, presso la sua origine, e con

lunghissimo tendine, che traversato tutto il tarso, si salda al tubercolo

interno dell' unghia.

Per il movimento opposto, non sembra esistano muscoli speciali.

Così, ci pare di aver data ragione dei fasci muscolari, figurati dal

Targioni (fig. 1, tav. 3*), e segnati nella precitata figura, colle lettere

G, G, che corrispondono ai nostri obliqui addominali^ e che non hanno

rapporto alcuno coi visceri, i quali tutti, all' infuori forse della estrema

porzione dei genitali, non hanno muscoli in relazione col tegumento e-

sterno, a differenza in ciò, con quanto si nota in altri insetti.

Nel maschio:

Per comprendere più facilmente la disposizione dei muscoli nel

maschio, tutto affatto diversa, almeno pel capo e torace, da quanto si

è visto già nelle femmine , è bene che si conoscano dapprima alcune

parti dure, proprie al tegumento, o da queste derivate, sulle quali si

attaccano i muscoli, che poi descriverò.

Nel capo, una apofisi lineare o meglio laminare, procede inferior-

mente, dall' orlo posteriore del capo stesso, fino in mezzo ai nervi, che

coiTono agli occhi ventrali, e corrisponde abbastanza bene alla apofisi

occipitale di Strauss. (vedi fig. 4, tav. V, p). Alla parte anteriore poi

del capo, altra apofisi consimile, ma più breve, originata nella incisura

anteriore del capo stesso
,
procede verso il suo interno , tra i basilari

delle antenne.

Chiamiamo questa apofisi frontale (fig. 4, a).

Nel torace poi, oltre ad un apodenn prosieniale, conforme al già

ricordato per le femmine, cioè senza prolungamenti chitinosi interni, vi

ha sempre al lato ventrale, il grande scudo sternale, (mesosterno) (fi-

gura 4, D), che, sul suo orlo posteriore, dà origine ad apofisi chitinosa

laminare , trasversa , diretta internamente, con due corna robuste, che

diremo apofisi mesosternale interna (fig. 4, E ; fig. 6, a ; fig. 7, e),

mentre dagli angoli laterali dello scudo stesso, partono rami chitinosi



54 A. BERLESE

superficiali, che circondano all' innanzi le anche del secondo paio, e che

sono per noi le ali del inesostcrno (fig. 4, ni).

Al dorso, lo scutello del metatorace (fig. 5 D) si prolunga colla

sua parete posteriore entro il metatorare, in una lamina chitinosa, che

chiameremo orlo rientrmite posteriore del postscuiello, e i suoi orli la-

terali, presso la base, penetrano nell' interno con due apofisi (1' una di

qua, e r altra di là della linea mediana) corniformi, lunghe (fig. 3, n;

fig. 5, //; fig. 6, n) da chiamarsi apofisi corniculate del postcutello.

Ora , cosa degna di nota, tanto le appendici dell' apofisi metasternale,

quanto quello corniculate del postscutello, sono vuote all' interno, o me-

glio ripiene di aria, ciò che richiama alla memoria le ossa vuote degli

uccelli, senza però che mi sia dato rilevare ancora rapporto di queste

parti, cogli organi della respirazione.

Ed ora veniamo ai muscoli, non senza prima avvertire che ritengo

di non averli osservati tutti, il che del resto, considerata la minutezza

degli animali esaminati, e lo spessore del tegumento che ne riveste il

capo ed il torace e non permette facilmente indagini per trasparenza

,

spero mi sarà facilmente perdonato.

Nel capo, dall' apofisi frontale alla antenna, corre corto e minuto

il protrattore dell' antenna, (fig. 4 h), attaccato all' angolo anteriore in-

terno del basilare , accanto al punto d' attacco di altro muscolo, con

ufficio conforme, ma più lungo e più robusto, inserto invece, come ap-

pare dalla detta figura , all' apice della apofisi occipitale. Da questa

stessa apofisi, nel suo punto estremo, parte altro muscoletto lungo ed

esile, che si reca all' angolo posteriore interno del basilare, con ufficio

opposto ai precedenti. Questa disposizione dà ragione della origine di

quel residuo di apofisi occipitale, già notata nelle femmine, e che già

si disse ridotta da pezzo più esteso.

Noto, a muovere il capo, due muscoletti laterali (fig. 4, e), inserti

sulla faccia inferiore del protorace, e attaccati agli spigoli del foro oc-

cipitale, ma dubito che altri ancora, a me sfuggiti, esistano, destinati a

muovere il capo stesso.

Al ventre, dall' apodema del prosterno, partono, a ventaglio, come

nelle femmine, muscoli diretti all' innanzi, e subito inserti nella faccia

inferiore del protorace, (fig. 4, /), ed altri correnti alle anche del primo

paio
,
per protrarle all' innanzi e per effettuare il movimento opposto

(fig- 4, (j).

Dall' apodema stesso, noto due muscoli esilissimi, che vi prendono

origine, e che, assai lunghi (fig. 4, //), si dirigono, attraversaudo il corpo,
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agli scudi del mesouoto, con ufficio male definito. Ma su tutta la faccia

interna del grande scudo mesosternale, così ampio e robusto, prendono

origine poderosissimi fasci muscolari (fig. 4, ^); fig. 3, f-ìì; fig. 6, m, f),

che occupando gi-an parte del torace , con breve spazio lasciano libero

al ventre il passaggio al ganglio sotto esofageo, ed al dorso, con spazio

più ampio, ai muscoli abbassatori dell' ala. Questi grossi e potenti mu-

scoli, da paragonarsi subito agli elevatori dell' ala di Strauss, ottengono

r effetto desiderato , avvicinando il pronoto nelle sue porzioni laterali,

al mesosterno, cioè abbassando quelle, e costringendo così il torace dal-

l' alto al basso. L' effetto è aumentato anche dal concorso di potenti

abbassatori del mesonoto, inserti ai lati della linea mediana di questo,

dietro i precedentemente descritti e attaccati con tutta la loro superficie

apicale, alle apofisi corniculate del postscutello, o metanoto (vedi fig. 3,

9; fig. 6, g).

Intanto, il movimento opposto delle ali, cioè il loro sollevamento

e protrazione all' innanzi, è dovuto a due vigorosi fasci muscolari, pa-

ralleli, nel loro decorso, alla linea longitudinale mediana e occupanti

completamente tutto lo spazio, compreso fra le inserzioni di quelli con

effetto opposto, e inserti col loro capo anteriore, a tutto 1' orlo anteriore

della parte mediana del prouoto, e col capo posteriore a tutto V orlo,

rientrante del postscutello (vedi fig. 3, i; fig. 6, i); notisi però, che nella

fig. 3, il fascio muscolare di destra è tolto per non occupare la chiara

visione degli elevatori. Questi muscoli, comuni a tutti gli insetti vola-

tori , corrispondono evidentemente agli abhassafon dell' ala di Strauss,

protrattori delle elitre.

A muovere le anche del secondo paio , lavorano intanto muscoli

inserti sull' apofisi mesosternale, nelle sue corna (fig. 4, /), e altri mi-

nori suir ala del mesoterno (fig. 4, ììi), mentre allo stesso scopo
,
per

le anche del 3" paio , concorrono muscoli inseriti su creste chitinose

lineari, esili, collocate sui fianchi del metatorace , e in contatto colle

anche del 3° paio (fig. 4, n) ed altri minori piìi interni , con origine

nel centro del metasterno (fig. 4, n).

Noto infine, due corti muscoletti, inserti ai lati del mesatorace, e

attaccati alle corna dell' apofisi mesosternale, con ufficio dubbio (fig. 6, 0),

se non abbiano quello di interessarsi alla respirazione , vista la loro

prossimità collo stigma del secondo paio (fig. 5, /).

Questo per il torace , senza pregiudizio di altri muscoli motori,

delle anche, con possibile inserzione al dorso del torace stesso, i quali

mi parve vedere, ma che nel dubbio non disegnai, e tralascio di descrivere.
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L' addome, corredato da strie longitudinali, affatto simili a quelle

delle femmine, e molto gracili , che prendono origine nel metatorace

(vedi pel ventre, fig. 4 o), ha muscoli proprii alle parti genitali esterne.

Così, nelle valve genitali vedonsi bene, oltre alle estremità delle fa-

scie addominali (per il ventre vedi fig. 15, e), ancora i dilatatori fìeìle

valve, (fig. 15, g), occupanti tutta la faccia delle valve stesse, attaccati

alla origine di queste, e correnti al loro orlo libero, e i protrattori del

pene, inseriti nel lobo del penultimo segmento, e attaccati alla base del

pene, lunghi e robusti (fig. 15, d).

Muacoli delle antenne — Sono affatto corrispondenti a quelli delle

femmine, cioè, con fascetti piccoli nel basilare (fig. 4 e), motori del

secondo articolo, e più ancora, con fascetti nell' interno di questo seg-

mento (fig. 4, d d), motori del resto dell' antenna, negli articoli della

quale, non si vedono muscoli proprii a ciascuno.

Muscoli motori delle zampe — Per questi, oltre ai citati delle an-

che, rimando il lettore a quanto ho detto per la femmina, non essen-

dovi, nei due sessi, in questo differenze, se non in quanto riguarda lo

sviluppo e la forma, evidentemente nel maschio piti allungata, per i fasci

muscolari e per i tendini.

Sistema nervoso ed organi dei sensi

Il sistema nervoso centrale si compone di due grossi gangli , dei

quali, uno sopraesofageo, 1' altro sottoesofageo.

Il primo, (ganglio sopraesofageo o cerebrale), in tutta la serie fem-

minile, e nella larva del maschio (tav. IV fig. 16 A; fig. 1 A; fig. 2

a; fig. 4, A; fig. 14, y; fig- 17, A e tav. V fig. 2, a) è collocato nel

capo, immediatamente sopra il rostro, ed in parte immerso colla sua

porzione posteriore, nel corpo del rostro, tra il clipeo e l' ipostoma, ap-

poggiato alla faringe, ed al processo ipofaringeo, che abbraccia colle sue

commessure terminali. Ha forma ovale, più largo che lungo, all' innanzi

troncato, pressoché diritto, o leggermente inciso nel mezzo , largo al

massimo in corrispondenza dei nervi ottici, poi di dietro più ristretto,

coi margini concorrenti.

Questo ganglio, nell' adulto di D. longispinus, lungo 130 \i (dal-

l' orlo anteriore alla origine delle commessure), è largo 200 \i, e dà o-

rigine ai nervi delle antenne (tav. IV, fig. 16, a: fig. 17, a: tav. V,

fig. 2, f), nascenti dall' orlo anteriore del detto ganglio, sottili e pres-
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sochè diritti ; ai nervi ottici (tav. IV, fig, 16, h; fig. 17, h; tav. V,

fig. 2, d) più grossi dei precedenti, ed ancor più ingrossati presso l' or-

gano esterno della visione, e nascenti dagli angoli laterali del ganglio;

ai nervi del clipeo, in forma di sottili filamenti , visibili nelle sezioni

longitudinali di fianco (tav. IV, fig. 4, r); nelle sezioni trasverse del

rostro (tav. IV, fig. 8, d), diretti tra i muscoli elevatori della faringe,

all' estremo orlo dell' ipostoma, corrispondente al labbro superiore dei

masticatori, e però essi stessi corrispondenti ai nervi del labbro supe-

riore di Strauss; nonché a due esilissimi nervi posteriori (tav. IV, fi-

gura 16, e; fig. 17 e), probabilmente diretti ai muscoli delle mascelle

e mandibole, o degli altri organi occlusi nella regione cefalica.

Finalmente, questo ganglio, mercè due grossi filamenti {commes-

sure), che abbracciano strettamente la faringe ed il processo ipofaringeo,

nella sua porzione superiore, e si appoggiano all' ipostoma nel suo orlo

superiore libero, raggiunge il ganglio sottoesofageo.

11 ganglio toracico (o ventrale, o meno propriamente, sottoesofageo)

(tav. IV, fig. 16, B; fig. 17, B; fig. 1 B; fig. 2, h; fig. 4, B; fig. 14,

p; tav. V, fig. 2, b) assai maggiore del precedente, in forma di lungo

esagono , raggiunge , appunto (nella femmina adulta di D. loìigisjn-

nus) 400 [i, di lunghezza per 200 di larghezza (massima), ed occupa

uno spazio, compreso tra le anche del primo paio , colla parte supe-

riore alla altezza della estremità inferiore del corpo del rostro, e col-

r orlo estremo, sporgente oltre la linea di divisione del protorace dal

mesotorace.

Questa grossa massa nervosa, si riconosce, specialmente coli' aiuto

delle tinture carminiche, composta di cinque masse ganglionari assieme

fuse, completamente per ciò, che riguarda la polpa più interna (vedi fi-

gure 17 e 4, tav. IV), ma colle traccio della suddivisione primitiva, e-

videnti per le sporgenze della sostanza granulosa esterna, che penetrano

più profondamente nella polpa in numero di quattro, con angoli acuti,

manifesti nelle sezioni longitudinali di faccia (come fig. 17), e che de-

terminano così, una disposizione a lobi della polpa interna, in numero

appunto di cinque, e che corrispondono:

la prima porzione, al ganglio sottoesofageo propriamente detto,

da considerarsi come proprio della regione cefalica; e con due sottili di-

ramazioni nervose (fig. 17, tav. IV, d), dirette al rostro, e in rapporto

colle mascelle e mandibole (muscoli) e coli' ipostoma;

la seconda porzione, più stretta della precedente, nel senso lon-

gitudinale, ma più larga in quello trasverso, al ganglio del protoraee,
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con grossi nervi (fig. 1.6, 17, tav. IV, e; tav. V, fig. 2, e), che coiTono

al primo paio di zampe;

la fer^a porzione, ancor piìi larga della precedente, nel senso tra-

sverso, per quanto eguale alla stessa in quello longitudinale, corrisponde

al ganglio del mesoforace, e manda un grosso nervo alle zampe del se-

condo paio (tav. IV, fig. 16, 17, /; tav. V, fig. 2, f);

la quarta porzione, presso a poco dello stesso sviluppo della pre-

cedente, rappresenta il ganglio del metaforace, e dà origine al nervo che

corre alle zampe del terzo paio (tav, IV, fig. 16 , 17, g, g: tav. V,

fig. 2, g);

la quinta porzione finalmente, quasi circolare, di dietro roton-

data, manda dagli angoli laterali un gruppo di grossi nervi, rimanendo

il suo orlo posteriore tra questi , discretamente largo e libero. Que-

sta parte rappresenta il ganglio proprio dell' addome. Ora, ognuno dei

gruppi di nervi di qua originati, si compone di tre cordoni distinti già

alla loro origine , e più tardi anche con direzioni distinte ;
1' esterno

,

(fig. 16, 17, tav. IV, h) cioè, diretto piìi infuori, si reca agli organi

genitali; l'interno, quasi dello stesso sviluppo, (fig. 16, 17, tav. lY, ii)

corre ai muscoli addominali, e il terzo, compreso fra i due precedenti,

ed a questo minore per sviluppo, (tav. IV. fig. 16, 17, l, l) va al

corjw ovale, per noi, a significare V importanza di quest' organo.

Nel maschio , è da notarsi che la disposizione di questi organi

,

conforme a quella ora citata nelle femmine, si presenta nelle larve, ma
varia subito entro limiti però ristretti pel ganglio ventrale, più estesi

per quello cerebrale, nelle successive forme ninfali. Il ganglio cerebrale

infatti , aumenta di dimensioni e si arrotonda , tendendo ad occupare

quasi completamente il capo, lasciando solo breve spazio tra se, e 1' e-

pidermide, e pochissimo al passaggio dei sottili muscoli nel capo contenuti.

Già nella seconda ninfa (tav. V, fig. 8, 9, A), questo ganglio si ar-

ricchisce di prominenze (due) al dorso, e (due) al ventre, dalle quali poi,

finalmente, sorgeranno meglio definiti, i nervi ottici relativi agli occhi

dorsali (fig. 20, tav. V, è) e ventrali, per riuscire, in fine, nell' adulto

(fig. 20, tav. V) assai ampio, di dietro bilobo, e quasi aderente, almeno

ai fianchi, al tegumento del capo.

Le commessure nervose, si avvicinano tra loro, stringendo stretta-

mente r esofago sprovveduto del processo ipofaringeo, e contigue, rag-

giungono il ganglio ventrale.

Il ganglio ventrale poi, meno sproporzionato già nelle ninfe, ed ancor

meno nell' adulto, al ganglio cerebrale, ancora nella seconda ninfa, di-
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scosta abbastanza dall' ultima muta (tav, V, fig. 8 B), conservando affatto

la disposizione propria alle forme della serie femminile, porta i nervi

addominali, allo loro origine bene discosti fra loro, così, che il contorno

posteriore del ganglio stesso, riesce rotondato e libero. Ma nelle seconde

ninfe, prossime alla metamorfosi in adulto, (tav. V, fig. 9) e nell'adulto

stesso (tav. V, fig. 7), il ganglio ventrale
,
prende più nettamente la

forma di un rombo, e termina posteriormente acuto, recando in questo

angolo , molto avvicinati fra loro, e quasi a contatto , i grossi nervi

propri dei genitali (fig. 9, tav. V, //) die decorrono così lungo la linea

mediana longitudinale.

Il ganglio ventrale adunque, occupa tutta la faccia ventrale me-

diana del protorace (vedi tav. V, fig. G, s) colla porzione sua estrema,

immessa fra i potenti muscoli del torace.

Quanto alla struttura delle diverse parti del sistema nervoso, oltre

a quella, già ben nota dei nervi, merita di essere ricordata quella delle

masse ganglionari, già da altri bene descritta, ^ nelle quali si nota, oltre

ad una massa centrale, che colle tinture carminiche non è colorata, e

di cui la struttura è meno ben definita, ancora uno strato superficiale,

colorato efficacemente dal carmino in tanti globuli minutissimi, spessi,

il quale strato penetra fra lobo e lobo ganglionare della massa ventral
,

dividendone la polpa nel modo già detto, e nel ganglio sopraesofageo,

rivestendo questo e >mpletamente; tenta altre introflessioni nella massa

interna, così da inciderla incompletamente in due lobi laterali, nelle fem-

mine, pili complicatamente nel maschio, a quel che ne riferisce il so-

pracitato 0. ScJuìtidf, ~ SQnzà che però, da parte nostra, si sia potuto

constatare questa più complessa disposizione.

Organi dei sensi

Oltre alle antenne, sede di sensi, sui quali per ora è assai difficile

il giudizio, oltre a quello del tatto, nelle cocciniglie qui studiate, sono

da notarsi gli occhi. Nelle femmine, questi organi, persistono in tutte

le forme, da larva ad adulto , e si trovano ai lati del capo , sotto le

antenne, in forma di ocelli semplici e minuti, per i quali, già il Tar-

gioni, riconosce la presenza di un cristallino , oltre alla cornea e alla

massa pigmentaria, composta di granuli neri, disposti in strie, perpendi-

OscAH ScHMiDT. Mctamorfose und anatomie des Mànlichen Aspidiotus Xerii.

Loc. cit., tav. X, fig. 14, 15, 16, 17.
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colali al piano della cornea
,

parallele fra loro e costituenti come un

tubo attorno al cristallino stesso e all' ultima porzione del nervo ottico.

Cosiffatti occhi, anche nella serie maschile, persistono da larva ad

adulto, sempre ai fianchi del capo, e con pigmento nero (tav. V, fi-

gura 5, e).

Ma oltre a questi, già nella seconda ninfa maschile, sia al dorso

che al ventre della regione cefalica , cominciano ad apparire macchie

composte di granulazioni sanguigne, meno bene definite dapprima
,
poi

meglio ristrette in spazii ovali contigui , nei quali finalmente, sorto il

cristallino , con origine non definita , si raccolgono come pigmento di

questi occhi, che chiamammo accessorii, appunto perchè proprii esclusi-

vamente dell' adulto (tav. V, fig. 5, b, d).

Però, il pigmento sanguigno, proprio di questi organi, anche nello

adulto, si diffonde oltre 1' area oculare e specialmente entro le antenne,

nelle quali penetra, a volte, molto profondamente, fino agli ultimi seg-

menti, con granulazioni rosse, continue. .

Organi di digestione

È in questo capitolo, che abbiamo inclusa la descrizione anche degli

organi esterni, anziché introdurla a proposito delle parti esterne degli

insetti, e però qui parliamo anzitutto del rostro, manifesto nelle forme

della serie femminile e nella larva del maschio.

Bostro

Il rostro, organo complicato per varia disposizione dei molti pezzi

che lo compongono, troppo brevemente, od incompletamente, o male de-

scritto da quanti mi hanno preceduto in questo studio, merita di essere

meglio considerato nelle sue parti, e nelle funzioni di queste:

Al primo esame adunque, tre parti ben distinte si appalesano nel

rostro cioè:

1° Il corpo del rostro,

2° Le setole mascillo-mandibulari,

3° Il succhiatoio.

Il corjìo del rostro (lig. 41 CR), è un pezzo di forma, presso a

poco pentagonale, cioè rettilineo alla base, più o meno acuto o rotondato

air apice libero.
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Tutta questa parte del rostro è profonda-

mente infossata nella faccia ventrale dell' insetto,

poco più su della inserzione delle zampe, 1° paio.

Aderisce al corpo con quasi tutta la super-

ficie interna , mentre rimane libero il suo orlo

posteriore,

L' esame più attento , dimostra però , che

il corpo del rostro è composto da due lamine
,

r una superiore, che si continua colla epidermide

della faccia ventrale del corpo, l' altra inferiore,

più profonda, e in contatto cogli organi interni

dell' animale.

Queste due parti sono saldamente riunite

fra di loro sugli orli laterali , ma all' orlo su-

periore ed inferiore lasciano aperti dei vani, at-

traverso ai quali passano altri organi apparte-

nenti alla bocca, od alla bocca estranei. La la-

mina superiore o superficiale , sembra derivare

dalla epidermide del capo , e prende quindi il

nome di Clipeo (fig. 41 A), la lamina inferiore,

evidentemente originata dal labbro inferiore

,

potrà essere detta Ipostoyna (fig. 41, B, L).

Il Clipeo (fig. 41 A, e fig. 42) adunque, ha forma , come si

disse, pentagonale , è leggermente convesso e liscio , costituito da epi-

dermide spessa più che la circonvicina del corpo , e per ciò adatta ad

offrire solido punto di inserzione a muscoli, che muovono le interne parti

della bocca. La superficie esterna del clipeo, è nuda nel D. diri, prov-

veduta di due, quattro peli lunghetti, disposti secondo una linea tra-

sversa che cade a circa metà del clipeo stesso, nel B. longispinus (fi-

gura 42). Esaminando più attentamente l' orlo inferiore libero del

clipeo, si notano due incisioni , mediocremente profonde , che di qua e

di là della linea mediana , incidono 1' orlo stesso. Così questo sembra

leggermente trilobato , col lobo medio prjd^toO in angolo acuto
,

gli

altri due rotondati.

Da queste incisioni, si diramano due creste lineari chitinose, con

rami laterali brevi di epidermide più spessa, che si dirigono verso il

centro del clipeo , leggermente convergendo. Per intenderci , chiamerò

queste linee chitinose, creste labiali (fig. 41, D) poiché evidentemente

stanno in una parte del rostro, che corrisponde al labbro superiore

PI?. 41
CR. corpo del rostro; S.

succhiatoio; K. clipeo; C. a-
poflsi superiori dell' iposto-
ma: D. creste labiali; E. a-
pofisi premandibolare; F.
apofisi premascellare; H.
faringe; L. ipostoma : MM.
corpi delle setole rostrali;
N. primo articolo del suc-
chiatoio ; O. secoudo dello
stesso; P setole rostrali.
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degli altri insetti. Da queste creste si inseriscono

muscoli motori delle parti boccali.

Il clipeo , superiormente , si infossa entro il

corpo , con due braccia cliitinose dure convergenti

(fig. 41 B) verso la linea mediana , che però non

si toccano fra loro, e che servono a dare punto di

Pig-. 42
appoo^ffio a muscoli del rostro. Chiamiamole apo-

Ch^&oà'xD.longispi- • /j , t n

nus. che mostra le se- pSl SUpcnori (del Clipeo).
tole mediane e lo ere- ^ , , , •vi,, ^ ^ -, - ->

-, i

•te labiali. intanto ho già detto, che il clipeo e saldato

air ipostoma, lungo i suoi orli laterali. Così verso la metà della loro lun-

ghezza, da questi orli laterali partono prolungamenti chitinosi, che si diri-

gono trasversalmente all'interno del corpo del rostro, con due scopi; cioè

di dare inserzione a muscoli, e di tenere separate le mascelle dalle mandi-

bole, provvedendo a queste ed a quelle un vano proprio, entro cui possano

scorrere senza toccarsi. Le dette apofisi sono benissimo visibili per tra-

sparenza in tutte le cocciniglie, ma il loro significato vero si appalesa

solo da una sezione (tav. IV, fig. 7) trasversa del rostro. Io disegno,

nella tavola IV, tre sezioni trasverse del corpo del rostro, praticate a

diverse altezze. La sezione più bassa (fig. 6) cade appunto sotto il corpo

del clipeo, e mostra quindi questo dal di sotto. (Josì si vedono in m le

quattro setole rostrali riunite, che passano attraverso F ostiolo e che cade

nel centro della fessiu-a boccale o. Si vede, iiella stessa figura, il clipeo

a convesso, giacente fra lobi del corpo rilevati (r/), e l' ipostoma /"piano

(e) sono i muscoli elevatori della faringe, n i retrattori delle mascelle, e

h le creste labiali. Si scorge inoltre, il pezzo trapezoidale, compreso tra

le stesse creste e l' ostiolo , da considerarsi come il labbro superiore

(labium).

La figura 7 mostra una sezione, che cade precisamente nel mezzo

del clipeo (D. longispinus) in corrispondenza delle setole, che si notano

nel clipeo stesso. In questa sezione sono bene manifeste le apofisi chi-

tinose trasverse, che abbracciano la base delle setole rostrali; infatti h

è il processo premandibolare, e 1' apofisi premascellare ed e la postma-

scellare. Vedasi inoltre che m ni, sono i corpi delle setole rostrali, mentre

a, è il clipeo, /", l' ipostoma, jh la faringe. Per le altre parti, vedi spie-

gazione della figura.

Una terza sezione (fig. 8) che cade molto in alto, quasi alla estre-

mità superiore del corpo del rostro, mostra, oltre il clipeo a, e all' ipo-

stoma [/, anche il ganglio sopraesofageo e, già bilobato inferiormente, e
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colle origini dei nervi labiali ((/), e delle commessiu'e (e) che lo legano

al sottoesofageo.

In questo caso si vede chiaramente, che le apofisi trasverse , sono

tre, r una che prende origine dalla sutura del clipeo coli' ipostoma , e

subito si biforca in due rami, riuscendo adunque doppia, 1' altra, o per

meglio dire la terza, appartiene all' ipostoma stesso. I due rami della

prima apofisi si prolungano 1' uno all' innanzi della

prima setola rostrale (mandibola), V altro tra questa

e la seguente (mascella). Così è bene chiamare a-

pofisi prcìnandihoìare la prima, (cioè il primo ramo),

apoftsi premasceìlare la seconda, (cioè, il secondo

ramo), lasciando il nome di apofisi postmascellare

a qiiella dipendente dallo ipostoma.

L' ipostoma, (fi^. 43 P) è una lamina chiti-

Pig. 43 nosa, di forma presso a poco romboidale, salvo che

po?tenoi'lneute!'^"
veduto

^ smussata superiormcute, e che ha gli orli rilevati

pen'oriTiei'caperr'c.'apo- ìu modo da Saldarsi, con questi, agli orli laterali del

ml:'E^npoflli^-emas^^^^^^ dìpeo. Pcrò gli Spìgoli, che derivano da queste ri-

ioen.nre: 'iL^apoHsr'pi-e- piegature , s )no fortemente chitinizzati
,

per dare

blaìh''>L"ma!idniohiVp~ ìuscrzione a muscoli. L'orlo superiore dell' ipostoma,

l^ipÌstoma^e/'*u"ci'ipS è, nel SUO mczzo, affatto libero, e F epidermide in

(fessura orale).
qucsto puuto , riescc poco spcssa, mentre ai lati,

r orlo superiore stesso è fortemente chitinizzato, per dare attacco a mu-

scoli motori delle parti boccali. Sieno questi orli le apofisi superiori dello

ipostoma, come chiamerò cìxste delV ipostoma, i suddetti spigoli meglio

chitinizzati.

Così rimane, nella parte superiore del corpo del rostro, un largo

vano di forma, presso a poco, ovale o trapezoidale, attraverso, al quale

vano, passano la faringe e le commessm-e nervose, che uniscono il ganglio

sopra — esofageo al sotto — esofagea, nonché muscoli e trachee.

Ho già detto però, che inferiormente, clipeo ed ipostoma sono se-

parati. Infatti, una larga fessura, (tav. IV, fig. 6, o, ed anche in parte,

lateralmente, nella fig. 5, <?, della tavola stessa) ondulata, corre tra gli

orli liberi inferiori dell' ipostoma e del clipeo, dalle apofisi trasverse di

un lato, a quelle dell" altro. Per la detta fessura, (orale) passano, nel

centro piìi allargato in forma di foro rotondo (osfiolo), (tav. IV, fig. 6, e)

le setole mascillo-mandibulari, assieme riunite, (tav. IV, fig. 6, m) e

lateralmente, subito sotto le apofisi, i condotti delle ghiandole salivari

(tav. IV, fig. 7, 0).
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Ma il clipeo , nel suo orlo inferiore , si continua con epidermide

molle, flessibile, che unisce il clipeo stesso al succhiatoio , di cui dirò

poi, mentre 1' orlo inferiore dell' ipostoma, è continuato da sottilissima

e stretta membrana, che corre a far parte della guaina delle setole ro-

strali ^

Nel corpo del rostro stanno intanto altri organi, di cui è d' uopo

far menzione, cioè, le mandibole e le mascelle, la faringe colle sue parti,

numerosi muscoli motori, e trachee, nonché le commessure dei due gan-

gli nervosi.

Le mandibole^ come le mascelle, sono trasformate in lunghissimi

stiletti, flessibili e acutissimi, e corrono, riunite assieme, in un solo fa-

scio. Alla origine (vedi fig. 7, tav. IV; m, m, rappresentano le sezioni

trasverse dei corpi delle mascelle e mandibole), ciascuno dei quattro pezzi

è separato dall' altro , ma poi la mandibola e la mascella di ciascun

lato , si uniscono assieme , e finalmente nell' ostiolo tutte e quattro le

setole corrono avvicinate fra loro (fig. 6, tav. IV, m).

La forma sia delle mandibole che delle mascelle, è la stessa, cioè

sono leggermente allargate alla base (fig. 41 M, M) entro il corpo del

rostro, si assottigliano gradatamente, e già all' ostiolo sono filiformi. Il

coìyo delle mandibole, come quello delle mascelle, è però biarticolato,

(fig. 44, H, F) col segmento basilare cortissimo, e pressoché tanto

largo che lungo, mentre il segmento apicale, che si continua colle se-

tole, è, come si disse, notevolmente lungo.

Le mascelle, come le mandibole, sono nella loro base poco mobili,

mentre il movimento di retrazione e potrazione delle setole , é pochis-

simo, nulla aifatto influenzato dal movimento del corpo di questi or-

gani, e si effettua per altra via. Sia le mandibole che le mascelle, pe-

netrano nel corpo del rostro , da fessura che resta tra gli orli laterali

del clipeo e dell' ipostoma, appunto assieme ai condotti delle ghiandole

salivari.

Le mandibole e le mascelle , sia nell' embrione che nelle forme

prossime alla muta, si formano fuori del rostro, in una guaina propria,

disposta a spirale (tav. IV, fig. 14, a) con spire concentriche. In questo

tempo, mentre il corpo del rostro è più o meno avanzato nella sua

^ Vedi per queste particolarità, la fig. 4 della tavola IV, che rappresenta una

sezione longitudinale mediana del rostro e degli organi annessi; a clipeo, b muscoli

elevatori della faringe, s ipostoma, f guaina delle setole rostrali; C corpo del rostro,

D succhiatoio, e setole rostrali.
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formazione, i corpi delle mandibole o mascelle stanno molto discosti dal

corpo del rostro suddetto ; sotto gli occhi, (vedi flg. 6, A, h), e di là

poi, avvenuta la muta o la schiusura dall' uovo, penetrano nel rostro.

Però r apice delle setole rostrali , si forma, e sta entro il corpo

delle mandibole e mascelle della forma precedente, nel caso di muta, e

la spoglia vecchia poi staccandosi , le nuove mascelle e mandibole si

svolgono dalla matassa circolare, in cui prima erano aggruppate, ed en-

trano nel rostro nuovo, ancora i corpi delle nuove setole rostrali.

Nella larva che. esce dall'uovo, e che pure ha nell'uovo stesso le

setole così avvolte a spira, il processo è consimile. *

Un' altra questione, la quale non è ben chiara, ne forse facilmente

può essere risolta, è quella relativa al meccanismo, col quale le setole

rostrali vengono protratte totalmente fuori del corpo, e in seguito nel

corpo stesso completamente retratte. Muscoli a questo scopo non esistono,

poiché i brevissimi e deboli, che muovono il corpo delle mascelle e man-

dibole, sembrano allatto insufficienti allo scopo, e possono servire, tutto

al più, a determinare il breve movimento di va e vieni, delle setole ro-

strali, che come si crede, determina la salita dei liquidi nel succhiatoio.

Ne altri muscoli vi sono, poiché quelli minutissimi del succhiatoio

hanno altro scopo. Non vale neppure ricorrere alla elasticità delle setole

rostrali per spiegare la loro protrazione
,
poiché questa elasticità deve

essere assai mediocre per permettere, che le setole stesse si ripieghino

con ansa così stretta entro la guaina loro, senza sforzare questa, e po-

tendo poi facilmente uscire dalla stessa. Può essere che un ufficio im-

portante abbiano allo scopo, gli ispessimenti chitinosi, che si notano al-

l' orifizio del succhiatoio, tra i quali le setole rostrali scorrono strette,

e che potrebbero agh'e sulle setole stesse come una pinzetta , non già

per muscoli proprii, ma per elasticità.

Così il succhiatoio tutto, venendo retratto , o soltanto ritraendosi

r articolo apicale dello stesso, questo trascinerebbe con se le setole ro-

strali , mentre spingendo innanzi il succhiatoio ,
1' animale spingerebbe

ancora le setole rostrali , incaricandosi i tessuti della pianta in cui le

^ Dubito che nella muta, scompaia, assieme alle setole rostrali, anche la guaina

interna che le accoglie , e che le nuove setole mascillo-mandibulari , svolgano con se

anche V involucro in forma di tubo spirale , in cui si sono formate. Così la guaina

potrebbe essere duplice, cioè composta di due lunghi sacchi paralleli, divisi realmente

ma contigui così, da dare l' immagine di una guaina unica. Questa avrebbe così ori-

gine epidermica.

9
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setole vengono introdotte, di trattenere le setole stesse, quando il suc-

chiatoio venga nuovamente ritirato, per afferrare piìi su le setole rostrali,

e ricominciare la operazione della loro protrazione.

Opinione conforme espone il Targioni, quando scrive (Studii sulle

Cocc. p. IG):

« Si dice, che le mascelle e le mandibule sono protrattili e pene-

tranti; penetranti sono realmente quelle delle Cocciniglie, e perforano

la cuticola, spesso grossa e resistente delle piante, per arrivare fino alla

vena viva dell' umore, che scorre fra i tessuti di queste; sono protrattili

ancora, ma se non ci illudiamo, V uscire o il rientrare nel labbro, non

dipende da moti di questi organi, lor proprii. Veramente la base trian-

golare, celata dietro al labbro anteriore, è munita di muscoli, che pos-

sono determinare in essa dei movimenti , e un animale rovesciato sul

dorso, agita così, a destra e a sinistra, il fascio delle setole sue ; ma
questo non prova eh' esse sieno egualmente ritirate e sospinte , e non

sembra che sottili e flessibili, come esse sono, possano, per mezzo dello

impulso ricevuto alle base soltanto , vincere coli' apice una resistenza

considerevole. È probabile piuttosto che sostenute nel principio, fino alla

punta dal canale del labbro, colla punta stessa si impegnino nei tessuti,

e una volta prese fra questi, da loro sostenute, per qualunque movimento

generale del corpo, si introducano sempre più addentro. Di suzione vera,

operata poi da questi organi , non crediamo si debba parlare ; e se il

fluido della pianta viene fino alla cavità della bocca, questo può essere

per ascensione del fluido stesso, per gli spazii capillari interposti fra le

setole, lungo il fascio da esse formato, avvalorata, probabilmente, dagli

stessi fattori, che aiutano la penetrazione ».

Il corpo del rostro tutto è mosso da muscoli che si attaccano

agli angoli superiori dell' Ipostoma, e si inseriscono poi alla epidermide

dorsale del capo, in numero di due, lunghi, per ciascun lato (tav. IV,

fig, 4, o), e da altri che si attaccano agli angoli posteriori dell' iposto-

ma stesso , e si inseriscono alla epidermide dello sterno e del ventre

(tav. IV, fig. 14, a).

Ma inoltre, altri due distinti fasci muscolari, attaccati agli angoli

suddetti, inferiori dell' ipostoma, si inseriscono pure al dorso (tav. IV,

fig. 15, e, d). E degno di nota, che alcuni fasci muscolari gracili e

lunghi, inseriti al centro dell' orlo superiore del clipeo, oppure ai suoi

angoli antero-laterali, si attaccano al basilare delle antenne, e servono

a muovere queste (tav. IV, fig. 14, fasci h)\ mentre un lungo muscolo,

inserito pure al centro dell' orlo anteriore del clipeo, si attacca alla e-
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piderinide maggiormente ispessita, quasi in forma di cresta, del fianco

del capo, subito sotto 1' occhio (fig. sudd. e).

Neir interno del corpo del rostro vi sono poi molti altri muscoli

da ripartirsi in tre gruppi, a seconda degli uffici diversi cioè:

1° Muscoli motori delle due parti in cui è diviso il corpo del

rostro (clipeo ed ipostoma);

2° Muscoli elevatori della faringe;

3° Muscoli motori delle setole rostrali.

Nel primo gruppo se ne notano

alcuni, che dal clipeo vanno all' ipo-

stoma (fig. 44 a) altri che dall' orlo

inferiore del clipeo vanno all' apofisi

premandibolare (fig. 44 ?>b) , altri

ancora, che dalle apofisi superiori del

clipeo si recano alle creste labiali

(fig. 44 /•).

Nel secondo gruppo, vi ha una

serie di muscoli poderosi , inseriti

nella faccia interna del clipeo , ai

lati della linea mediana, ed alle a-

j.ig._ 44 pofisi superiori , che concorrono poi

MiiscoU nell'interno del corpo del rostro, in duC linee di attaCCO C di iuser-
A clipeo, B apofisi sii)) riore deUo stes- . n i n p i

so. c apofisi superiore dell" ipostoma, D ore- ziouc parallele alla laringe che ce-
sta laliiale, E apofisi preniascellare, V ma-

i 1 1 i i i

scella, II mandibola. cupauo m tutta la sua lunghezza
a miisc'do retrattore del clipeo, bb eie- j j 7\

vatori del labbro, da elevatori della farin- (llg. 44 a).
pce, e retrattore della mandibola, f eleva-

i
• n i in

tore della n'esta labiale, g retrattoi'e della I mUSCOll ITlOtori del COrpO delle
mascella, hh protrattori della mascella. . ,.

mascelle e mandibole vanno distinti

a seconda che muovono il primo paio di guatiti, od il secondo, e ser-

vono a protrarle (protrattori), od a retrarle (retrattori).

I retrattori delle mascelle (fig. 44 g) sono inseriti alle apofisi su-

periori del clipeo, e attaccati a metà del corpo delle mascelle stesse,

mentre i protrattori (fig. 44 /^ It) sono piantati sull' orlo postero la-

terale del clipeo, e attaccati sotto i precedenti.

Nelle mandibole, i retrattori (fig. 44 e), inseriti alle apofisi su-

periori dell' ipostoma , si attaccano al orpo delle mandibole, dove

queste cominciano a divenire setiformi ; i protrattori, invece, prendono

inserzione all' orlo postero-laterale dell' ipostomi, e si attaccano al corpo

delle mandibole stesse. Alcuni di questi muscoli , appaiono bene

,



68 A. BERLESE

anche nelle sezioni longitudinali del rostro (figurate nella tavola IV
,

N. 4, 5).

Nella fig. 4, si vedono gli elevatori della faringe h, V abbassatore

della faringe g, ed il retrattore del succhiatoio 1k

La fig. 5, rappresenta una sezione longitudinale del rostro
,
però

laterale alla linea mediana, e che quindi interessa meglio i corpi delle

mandibole e mascelle.

In questa si vede il clipeo a, Y ipostoma h, le creste labiali d, il

labbro anteriore r, la fessura orale e, la sezione dell' apofisi premaudi-

bolare o, e della premascellare p, delle mascelle e mandibole nei loro

corpi m, m, e finalmente alcuni muscoli, cioè, gli elevatori della fa-

ringe e, i retrattori delle mandibole h, delle mascelle ^, e i protrattori

delle mascelle h.

11 succhiaioio (fig. 41 S) o labbro, come lo chiama il Targioni

,

vagina articulata per Fabricius etc. etc. è un pezzo conico, colla punta

rivolta all' indietro , e la base larga in contatto del corpo del rostro ,

unito al clipeo da un' esile pellicola epidermica, molto flessibile, e così

pure saldato alla circostante epidermide del ventre , fra le zampe del

primo paio. Osservando più attentamente quest' organo, si vede che esso

è composto da due articoli, l'uno basilare pili largo, ma molto corto,

r altro apicale più lungo e conico.

Entro al succhiatoio scorrono le setole rostrali, le quali, uscendo

dall' ostiolo, continuano (allo stato di riposo) diiitte lungo il ventre, entro

una guaina propria, composta di sottile pellicola anista (tav. IV fig. 4,

t\ 2, li) indi si ripiegano bruscamente ritornando verso il rostro, pene-

trano nel succhiatoio ed escono per il poro apicale dello stesso. Il suc-

chiatoio ha movimenti dall' innanzi all' indietro, e ancora di protrazione

e retrazione.

Al movimento dall' indietro all' innanzi
,
provvede un muscolo di

discrete dimensioni, che dagli angoli postero-laterali dell' ipostoma corre

ad attaccarsi all' orlo inferiore interno dell' articolo basilare del succhia-

toio (tav. IV, fig. 4 , h) (refraitore del succhiatoio). Questo muscolo

determina, oltre al suddetto movimento, anche la retrazione parziale del

succhiatoio stesso. Ma, pel movimento dall' indietro all' innanzi, non sem-

bra esistano muscoli appositi, ed a questo scopo provvede certamente la

elasticità, quale essa si sia, delle setole rostrali , che piegate ad arco

tanto più, quanto il succhiatoio è maggiormente rivolto all' indietro lungo

il ventre, tendono ad acquistare una posizione rettilinea , traendo seco

il succhiatoio , dall' indietro all' innanzi, in modo che questo rimane or-



LE COCCINIGLIE ITALIANE 69

dinariamente situato in una dii'ezione affatto perpendicolare all' asse lon-

gitudinale del corpo, (e quindi anche del corpo del rostro).

Internamente il succhiatoio presenta alcune parti, che meritano di

essere ricordate. Primieramente, (tav. lY, fig. 4, D) tutto il segmento

basilare è riempito delle ordinarie cellule del parenchima, rotondeggianti,

e bene nucleate, ma nel pezzo apicale, cellule disposte lungo le pareti

interne sono (d) fusiformi, piti o meno allungate, contigue, e ben nucleate.

Nel basilare, immediatamente sotto alle setole rostrali , vi ha un

pezzo chitinoso, laminare, longitudinale (tav. IV, fig. 9, 10, e), che serve

di doccia, nella quale scorrono le setole rostrali, appena entrate nel suc-

chiatoio (nelle stesse figure , m, ni sono queste setole), e V estremità

basilare di questo pezzo, si continua poi con una membrana esile e tra-

sparente , che saldandosi a membrana consimile, proveniente dall' apice

inferiore dell' ipostoma, forma la base della guaina delle setole rostrali

(delle figiu-e e, e). Questo pezzo chitinoso, deve avere nifficio importante

nei movimenti delle setole rostrali, poiché è mosso da muscoli retrat-

tori (fig. 9 tav. IV, /"), protrattori (detta figiu'a A), e abbassatoli, (fi-

gura 10, w), che si inseriscono tutti alle pareti del segmento basilare.

Su queste pareti stesse prendono inserzione alcuni muscoletti (tav. IV,

fig. 10, 9, gg), motori del pezzo apicale del succhiatoio.

Questi, minuti ed obliqui, corrono dall' orlo superiore del basilare,

all' orlo superiore del pezzo apicale, e servono a retrarre questo nel ba-

silare, od a fletterlo debolmente all' indietro.

11 foro, attraverso al quale escono le setole rostrali, è strettissimo,

e le setole stesse sono costrette a toccarne le pareti, le quali sono ispes-

site di chitina (tav. IV, fig. 9, 10, b h), in modo da lasciare un ca-

naletto affatto cilindiico tra loro. Inoltre
,

precisamente all' apice del

succhiatoio, sopra le setole rostrali, e di contro agli ispessimenti chiti-

nosi apicali della faccia inferiore del succhiatoio (h, h), sta una lami-

netta resistente, in sezione di apparenza lineare (tavola IV, fig. 10, o),

che serve a comprimere le setole rostrali, contro i rilievi chitinosi (h h)

sopra menzionati.

Ho già detto quello che a me sembia, dell" ufficio di questi rigon-

fiamenti duri cosi fatti.

Tubo digerente — Dall' ostiolo prende origine la faringe, costituita

da un semplice e strettissimo tubo (tav. IV, fig. 4, ^) di membrana,

senza apparente struttura allo interno, rivestita di cellule ben nucleate

allo esterno. Ma la faringe che traversa obliquamente il corpo del rostro,

dirigendosi allo insìi, è appoggiata per tutta la sua lunghezza ad una
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fascia chitinosa, dura
,
(processo ipofaringeo) (tav. IV, fig. 4, (/), che

dall' ostiolo decorre fino all' orlo superiore dell' ipostoma.

Il complesso della faringe, e del processo ipofaringeo, è chiamato

dal Targioni, che non sembra averne ben compreso il significato, hifnn-

dibuìo, secondo il detto autore da paragonarsi, più che alla lingua, alla

glottide di altri insetti.

La natura di questo organo e la sua disposizione , non risultano

chiare, che da una sezione longitudinale del rostro. Osservando invece

il corpo del rostro, per trasparenza (di faccia) si ha appunto una ap-

parenza di queste parti, quale il Targioni disegna a tav. 3, fig. 5, G,

g, g ed io ripeto nella figura intercalata (41) H.

Cosi, i muscoli elevatori della faringe hanno valido punto di at-

tacco, e d' altro canto, il movimento opposto a quello dato da questi, è

prodotto da un lungo ed esile muscolo, che dall' orlo inferiore dell' ipo-

stoma corre al ^unto piìi elevato (tav. IV, fig. 4, g) del processo ipo-

faringeo. Intanto la faringe
,
giunta all' orlo superiore dell' ipostoma

,

precisamente dove termina il processo ipofaringeo, si piega bruscamente

allo indietro, e continua nelF esofago (tav. IV, fig. 2 /" fig, 4 T) che è

un lungo tubo sottile e cilindrico, colla medesima struttura della fa-

ringe. L' esofago, adunque, dapprima libero, si appoggia poi alla super-

ficie dorsale del ganglio sottoesofageo (tav. IV, fig. 2, h: fig. 4, B), e

finalmente, dietro a questo, si allarga nel tubo digerente.

Ancora annesse alla bocca sono le ghiandole salivari (tavola IV,

fig. 2, e; fig. 4, n; fig. 7, o), che si osservano ai lati del rostro, tra

i due gangli, composte di numerosi otricoli o vescichette pluricellulari,

con distinti e grossi nuclei
,

piriformi o rotondeggianti, e disposte a

grappolo, coi loro tubi di scarico, concorrenti in un unico condotto, che

penetra poi finalmente nella bocca, come già si è detto. Qualche grosso

nucleo si osserva anche sul tubo escretore delle dette ghiandole.

Le vescichette sono in numero di circa sette od otto, o poco piìi.

Lubbock e Leydig (loc. cit.) considerano queste ghiandole come

tjellule nervose, e di tale opinione è pure il Targioni, per quanto que-

st' ultimo autore abbia riconosciuto il tubo ramificato di scarico delle

ghiandole stesse, tubo del quale non può rilevare 1' ufficio e la natura. '

Ho detto che 1' esofago si allarga nel tubo digerente. Questo av-

viene all' altezza delle zampe del secondo paio.

Le disposizioni del tubo digerente in queste forme, come le parti-

* V. Targ. Tozz. vStudi sulle Cocciniglie, p. 38, 39, 40. Tav. IV, iig. 8-17, K.
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colarità che lo accompagnano, male od incompletamente interpretate

dal Leydig e Lubbock , è messa egregiamente in rilievo dal Targioni,

il quale riconosce esattamente il vero esofago , ed il significato della

(jìamlìda cellulare del Lubbock, e la speciale introflessione di parte del

tubo digerente nel retto, per quanto poi, meno felicemente osservi, che

il tubo intestinale sbocca senz' altro, nella estremità anteriore svasata

del retto stesso, ciò che realmente non è. Così, per gran parte, la de-

scrizione, che io darò del tubo digerente, concorderà con quella del Tar-

gioni, che pure lo ha studiato nel Dactylopius, e questo senza modifi-

cazione di sorta, e perciò, dal canto mio, sarà brevissima.

Leydig, (Zur anatomie von Coccus hesperidnm — in Zeitschr. f.

Wissensch. Zoolog. Bd. Y. 1853), figm'a il tubo digerente, annettendo

al rostro, quasi faringe, parte del tubo stesso, che invece doveva essere

riunita al ramo discendente, provveduto dei vasi malpighiani, e che così

forma il grande arco dell' intestino. Nella preparazione, • questo tubo fu

spezzato nel mezzo, e 1' autore considera uno dei frammenti, come eso-

fago e stomaco , e lo annette di suo al rostro , mentre , dell' altro ne

fa un ramo libero e aperto. Il vero esofago non fu trovato dal Leydig.

Meglio ha veduto il Lubbock, se non egregiamente (Digestive and

nervon<i sistenis of Coccus hesperidnm , in Proceed. Koyal Society etc.

N. 18, 1858).

L' esofago adunque, subito dopo 1' estremità del ganglio sotto eso-

fageo, si allarga, dando origine al tubo intestinale, che ravvolto in parte

ad elica sulla porzione esofagea, se ne libera in seguito, e con ripiega-

ture, e circonvoluzioni multiple, recandosi nella parte posteriore del corpo,

quivi si ripiega con una branca trasversa e forma un grande arco, indi

risale nuovamente allo innanzi, conservando sempre lo stesso diametro,

di poco mutandolo, e raggiunge nuovamente la estremità dell' esofago

dove ha origine il tubo intestinale. In questo punto, l' intestino stesso

si assottiglia notevolmente in un condotto esile, cilindrico, con struttura

diversa dal resto dell' intestino , e questo tubo , che io chiamo datto e-

scretore, passando sotto al retto, in questo si apre, verso il mezzo della

sua lunghezza, senza valvole, od altra particolare disposizione. Di questo

dutto escretore, nessuno degli autori, che mi hanno preceduto nello studio

degli organi interni delle Cocciniglie, tiene parola.

Pure questa conformazione, ha una gran ragione di essere. Infatti,

i liquidi contenuti nel retto
,
qualora in questo liberamente si aprisse

r intestino, come da tutti finora si è detto, costretti energicamente dalle

contrazioni del retto stesso, tropp) facilmente rifluirebbero nello intestino
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anziché uscire dalla stretta apertura anale. E noto che le cocciniglie,

eiaculano i liquidi contenuti nel retto, o possono eiacularli con una certa

energia, anche a distanza, in grazia

delle poderose fibre muscolari longi-

tudinali della parete del retto. Ora

il dutto escretore, compresso contro

il corpo ovaie che gli sta sotto, e

tra il retto stesso, meno facilmente

permette il rigurgito del liquido dal

retto all' intestino. Nella porzione

terminale dell' intestino, cioè presso

al dutto escretore , sboccano i vasi

malpighiani, di cui dirò in seguito.

Quanto alla struttura delle di-

verse parti del tubo digerente, allo

infuori dell" esofago, del quale si è

già tenuto parola, osservo, che l'inte-

stino tutto, oltre a sottilissima mem-

brana anista e trasparente, di cui si

compongono le pareti (tav. IV, fig.

13, a) è foderato all' interno di grosse

cellule, (tav. IV, fig. 13, li) sepa-

rate tra loro da meati intercellulari,

provvedute di uno, o due grossi nu-

clei («), con nucleolo (w'), e così di-

sposte, che lasciano libero uno stret-

to lume nell'asse centrale del tubo

stesso. Il Targioni ha già avvertito che queste cellule , male aderenti

alla tunica anista, da cui facilmente si staccano, per cadere nell' interno

lume dell' intestino, continuamente si sdoppiano e moltiplicano, come lo

indica il doppio nucleo, che spessissimo si osserva nel loro intorno. Ac-

cenna il Targioni ancora, a contrazioni continuate, per parte dell' inte-

stino stesso, anche dopo un certo tempo dalla sua separazione dal corpo

dello insetto.

Intanto il liquido da elaborarsi, circola attraverso ai meati inter-

cellulari, oltre che nel lume interno dell' intestino. Ma questo, nella sua

porzione terminale, prima di sboccare nel dutto escretore, (tav. IV, fi-

gura 2 '/") è meglio arricchito di cellule simili alle altre per struttura,

ma più densamente disposte e contigue, di modo che il liquido, dallo

Pig. 45
Schema di uu tuljo digerente di Da-

ctyCopius (femmina). Per non ciimpli-
care di troppo la figura, non é tenuto
conto dell'ansa che T esof go fa, alla
sua fine, col principio dell'intestino,
nella sua iutroflossione nel retto.
A esofago, B intestino, C condotto e-

scretore , D retto, E sbocco dei malpi-
ghiani.

l.e freccie colla loro direzione, indi-
cano bene il percorso dei succhi nutri-
tizii, e quella che esce dallo sbocco dei
v;isi malpighiani, indica il giro dei li-

quidi, (la questi, alla estrema parte del-
l' intestino. Vedasi inoltre clie il retto
è chiuso anteriormente e solo aperto
di dietro.
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intestino al retto, filtra attraverso agli interstizi cellulari , con molto

maggiore difficoltà, di quello clie circoli invece neir intestino tutto.

Il dutto escretore poi (tav. IV, fig. 2 l; fig. 11 d; fig. 12 d) è

formato da robusta membrana, con epitelio interno di cellule allungate,

e nuclei ovali-allungati essi pm-e.

Il retto (tav. IV, fig. 2, m: fig. 1 G; fig. 11 r, fig. 12 e) è un

ampio sacco, assai dilatabile, che abbraccia anteriormente 1' ansa, for-

mata dall' esofago attorno a cui si ripiega la prima porzione dell' inte-

stino, e passando sopra ^ al grande arco posteriore dell' intestino istesso.

decorre fino all' apertura anale. 11 retto, senza fibre trasverse nella sua

tunica, è invece provveduto di robuste e lunghe fibre contrattili, longi-

tudinali, disposte su tutta la membrana trasparente, da cui il retto è

formato. Questa disposizione, permette una grande dilatazione a questo

organo, quale non potrebbero permetterla fibre disposte trasversalmente,

mentre gode anche di estesa contrattilità.

L'apertura anale (tav. IV, fig. 1, p; fig. 2, s; fig. 20, a), che

cade appunto nelF ottavo arco addominale, non è contornata da sfintere

di sorta, o da altri organi speciali.

I iuhi malpigJrkmi^ (tav. IV fig. 1, E; fig. 2 n, n, n; fig. 11, h;

fig. 3, n, n) sono due , disposti longitudinalmente ai lati della linea

mediana, sopra l' intestino, pressocliè diritti o leggermente ondulati, ter-

minano in corrispondenza degli ultimi archi addominali , e all' innanzi

si uniscono assieme, e con un corto tratto unico, di struttura identica ai

rami, si saldano all' intestino.

I tubi malpighiani sono leggermente rosariiformi, se vuoti, ma con

ingrossajiienti e strozzamenti più decisi, se pieni di liquido. Questa forma

è data dalle cellule grossissime, (per la struttura di questi organi, vedi

tav. V, fig. 11 dove e, sono le cellule, n, i nuclei) di cui sono formate,

tenute assieme da esilissima membrana trasparente, e senza struttura

apparente. Difatto, le cellule stesse, di grandezza notevole, sporgono e

rendono gibboso il contorno del tubo, e internamente, il lume riesce on-

dulato essendo le cellule collocate alternativamente, 1' una di fronte al

punto di contatto fra due successive del lato opposto. Il colore dei tubi

malpighiani è bruno, nell' individuo vivo , e si vedono molto bene per

trasparenza (dal dorso), anche nelle larve. Il colore bruno è però diffuso

^ Targioni nel disegno (fig. 5 r) mostra questa parte corrente, invece ,
sotto il

grande arco dell' intestino.

10
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al protoplasma soltanto delle cellul(\ i mentre nuclei sono più chiari

,

quasi trasparenti. Ma trattato il tubo raalpighiano colle tinture carmi-

niche e successivamente cogli alcool, le cellule perdono la tinta bruna

e i nuclei, come di consueto, arrossano in confronto del resto. Così negli

individui conservati in alcool, questi tubi non si scorgono piìi, per tra-

sparenza.

Tutto il tubo digerente riposa (nelle femmine di qualunque stato)

su un ammasso di forma ovale, di cellule l'otonde di 35-30 [jl di dia-

metro, con nucleo di 11-12 |x di diametro, ed uno o piìi nucleoli (fig.

21, A), che però si dilatano il più delle volte notevolmente, per infil-

trazione di grasso, in gocciole (stessa fig. B),

Tutti questi elementi sono racchiusi nella guaina unica, abbastanza

disgregati fra loro, e immersi in detriti granulosi gialli, che col carmino

si colorano intensamente, negli interstizii delle cellule (stessa fig. C)

(Vedi per questo le fig. 2, 4, tav. IV a).

Questo corjM ovale (tavola IV. fig. 1, H; fig. 2 ti: fig. 3, u; fi-

gura 11, /') è collocato in contatto della epidermide del ventre, e non

sembra contornato da membrana alcuna. Quale sia il suo ufficio, e cosa

rappresenti, mi è ignoto. Certo è che esiste sempre, molto più grosso

nel D. Cifri, dove occupa gran parte del ventre, più ridotto nel D. ìon-

gispinus. Numerose trachee, provenienti dal ramo longitudinale ventrale,

che parte dall' ultimo stigma, vi penetrano, e colle tinture carminiche

si colora abbondantemente, più di tutti gli altri tessuti, eccetto i glan-

dulari. Non ho osservato che quest' organo sia in rapporto con alcuna

apertura, oppure coli" intestino.

Questo vi si appoggia per quasi tutto il suo decorso, ma non sem-

bra avere altre relazioni. Quando il corpo nell" adulto è pieno d' uova,

queste si infossano entro le cellule del detto corpo ovale, che in questo

caso occupano i vani esistenti fra le uova stesse. E molto probabile che

sia un ammasso di sostanza nutritiva , derivata dall' intestino , oppure

abbia rapporti, di difficile rilievo, colla secrezione della cera.

E certo, che non ne hanno tenuto parola gli autori, che mi hanno

preceduto in queste ricerche.

3IascMo

Nella larva del maschio, fino alla sua trasformazione nella i3rima

ninfa, gli organi digestivi interni, come pure il rostro, nulla di speciale

presentano in confronto della corrispondente forma dell' altro sesso. Perciò
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mi riferisco a quanto altrove lio detto, su questo argomento. Così nella

fig. 2 Ilo trascurato di disegnare,- in sito, il tubo digerente ed il rostro,

limitandomi solo ad accennare le glandule salivari (/).

Ma dopo la muta suddetta, cioè nella prima ninfa stessa, si rico-

noscono subito modificazioni del tubo digerente, degne di nota.

Il rostro scompare totalmente, uè vi ha piìi traccia del corpo del

rostro stesso, e delle setole mascillo-mandibulari; solo il succhiatoio per-

siste, dapprima bene espresso, gradatamente quasi assorbito, rimane rap-

pi-esentato da papilla prominente, carnosa , senza particolari appendici

epidermiche.

Ma all' interno, il tubo digerente, tolta la scomparsa del" e ghian-

<lole salivari, che dopo la larva più non si trovano , conserva tutte le

sue parti, sia pure modificate le reciproche proporzioni, ma però sempre

rimanendo la struttura delle stesse invariata, in confronto delle corri-

spondenti nella femmina.

L'esofago (fìg. 10-11 e) in forma di esile tubo cilindrico, con pa-

l'ete esterna, rivestita di e]>itelio a cellule bene nucleate, coi-j-e diritto

dalla papilla carnosa, prominente alla faccia ventrale del capo, fino al-

l' altezza delle anche del terzo paio di zampe, passando al solito fra le

commessure dei due gangli nervosi, poi sopra il ganglio sottoesufagco,

meglio posteriore. 8i allarga finalmente nell" intestino, colla struttura

ricordata altrove, e il l)revissimo tratto così allargato , si appoggia al

fondo cieco del retto, poi subito si ripiega in avanti.

L" intestino così costituito (fìg. 10-1 1 , i , /", /'') gracile e breve,

foi-niato uno stretto arco all' innanzi , sul quale si apre lo sbocco del

tubo malpighiano, torna indietro, (11, i') raggiunge nuovamente il fondo

cieco del retto, si raccoglie nell" ansa terminale (/") in contatto coli" e-

sofago e colla prima parte dell' intestino; e finalmente, a mezzo del <ì/;ifo

cscrdorc (fig. 11, de) si apre nel retto, alla sua faccia inferiore, verso

il mezzo della sua lunghezza. La struttura del tubo intestinale , dalla

estremità dell' esofago, fino alla origine del lìiitto escretore, è affatto

identica a quella dell'intestino delle femmine, salvo che le cellule (fi-

gura 11, ci) che ne rivestono la parete interna, sono di minor dimen-

sione, mentre la struttm-a del dutto escretore è piìi semplice , essendo

la parete, che compone questa parte costituita da tessuto non ghiando-

lare , a semplice epitelio con cellule allungate e provveduto di nuclei

ovali minori.

11 retto, rusiforme (fig. lU, 11, r) o meglio piriforme, molto al-
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limgato, è costituito da semplice membrana esilissima, affatto traspa-

rente, senza apparente struttura speciale.

Il retto, adunque, corre dalla linea di insei'zione delle ultime zampe,

fino alla estremità posteriore del corpo. All' innanzi, il retto stesso ter-

mina a fondo cieco , rotondato e si unisce così all' intestino , cioè alle

due estremità dell' intestino stesso, (come si è detto già) senza però ab-

bracciarle altrimenti, come avviene invece nelle femmine.

Alla estremità posteriore, il retto si restjìnge in un' esile tubo, an-

eli" esso di sottile membrana senza struttura, che si apre senza compa-

gnia di organi speciali, nell' apertura anale, in forma di minuto foro

dittico, collocato su una prominenza, al lato dorsale della guaina del

pene (fig. 16, «)•

Essendo le pareti dell' apertura anale affatto trasparenti ed esilis-

sime, ne contornate, o fortificate da produzioni epidermiche di sorta, è

malagevole riconoscere 1" apertm-a stessa, all' esame meno diligente. Nel

caso del maschio , si può adunque dire correttamente , che 1' apertura

anale è decisamente dorsale.

I tuli malpighiani (fig. 10-11 v m) simili a quelli della femmina,

corrono paralleli lungo i lati del retto, quindi secondo la direzione lon-

gitudinale del corpo, per terminare a fondo cieco in corrispondenza degli

ultimi segmenti addominali , e all' innanzi al solito riuniti in tubo u-

nico (fig. 11, V m') e breve che sbocca nell' arco anteriore dell' intestino.

Nulla vi ha nella struttura di questi organi di diverso, da quanto

si è già osservato nelle femmine.

Tale è la disposizione del tubo digerente nella prima niufa ma-

schile, e tale si conserva, invariata, anche nell' adulto.

Che i tubi malpighiani ed il retto, coli' orifizio di uscita, si con-

servino nelle loro funzioni, si comprende bene, poiché si tratta di organi

escretori, ma perchè anche l' intestino colla sua struttura
,
per quanto

ridotto di volume, si mantenga apparentemente attivo , è meno facile

spiegare , mentre 1' orifizio boccale è ostruito, e V esofago chiuso allo

innanzi.

Corpo ovale, corrispondente a quello delle femmine, per posizione

e forma, per quanto minore per dimensioni, e meglio definito per strut-

tura, sta al ventre, fra i testicoli a diverso grado di sviluppo
,
questo

organo anche nelle forme della serie maschile, con riduzione però evi-

dente, quanto a dimensioni, da larva ad adulto (tav. V, fig. 2, l: fig. 7,

(ì: fig. 8, D; fig. 0, D). In queste forme infatti, conservando pure la

sua forma decisamente ovale, o meglio sferica, l'organo avvolto nella



LE COCCINIGLIE ITALIAXE i(

sua sottile membrana, riesce evidentemente composto di gi'osse cellule

poligonali per contatto, e con grosso nucleo e nucleolo.

Le infiltrazioni di grasso, cosi abbondanti nelle femmine, sono qui

più scarse, e quasi nulle, e perciò le cellule tutte, conservano bene il

loro primitivo aspetto e la loro uniformità di sviluppo.

Nei maschi, già da tempo sviluppati, il corpo ovale è pressoché a-

trofizzato, e perciò, a nostro credere, esamito nella nutrizione dell' insetto,

forse per la via dello intestino che si mantiene in possibile stato di

attività.

Organi della riproduzione

Questi organi, diversi nei due sessi, meritano separata descrizione.

Nelle fenimine

La apertura sessuale o vulva, comparisce nell' adulto, e di questo

è caratteristica.

Ne ho già parlato, per quello clie riguarda la sua coufigm-azione

esterna, in rapporto colla epidermide circostante, a proposito dell' adulto

femmina del B. diri. Eipeterò, che è rappresentata da fessura trasversa,

aperta nella linea mediana ventrale , fra il 6° e 7° arco addominale
,

(tav. V, fig. 1, D), colle labln-a rugose, per strie minutissime longitu-

dinali nella epidermide.

Dalla vulva intanto, procedendo all' interno, si trova una camera

(tav. IV, fig. 20, v) da vedersi bene in una sezione longitudinale me-

diana, (fig. 2, e fig. 20 tav. IV) nella quale concorrono ad un tempo,

il condotto dell' ovidutto e quello della spermoteca.

L' ovidutto, largo e prolungato fino in corrispondenza del terzo arco

addominale, ha nella sua origine, precisamente attorno all' orifizio vul-

vare, alcune grosse ghiandole, ricordate dal Targioni, col nome di gliian-

dole sebacee (fig. 2, r; fig. 18, a, h; fig. 20, gs; fig. 1 o, tav. IV e

tav. V, fig. 1, ò), le quali, assai voluminos3 nal D. citri (fig. 1, 2, 20,

tav. IV), e lobate con due lobi ai lati della vagina (fig. 18, h, tav. IV)

ed uno sotto a questa (stessa fig. a), sono meno sviluppai.' nel I). loih

gisxnnus (tav. V, fig. 1, h) dove si trovano ridotte alle dimensioni delle

ghiandole grosse ciripare, e non più.

La struttura di questi organi, manifesta bene in sezioni degli stessi,

colorate colle tinture carmiuicho, si riconosce decisamente ghiandolare,
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rivestendo V organo, tutta ima membrana sottile, su cui stanno numerose

cellule epiteliali, lunghe e ciliate, con nuclei e nucleoli assai manifesti

e grossi.

Le dette ghiandole, sboccano con apertura propria, come apparisce

dalla fig. 20 (tav. IV) nell' estremità inferiore dell" ovidutto , da chia-

marsi vagina, anche per i suoi rapporti neir accoppiamento. Segue (in-

ternandosi) l'ovidutto, come tubo a pareti lobuste, con membrana epi-

teliale esterna (e), a cellule disposte a pavimento, ben nucleate, e de-

presse; e sotto a questa prima tunica, con un robusto strato di grosse

fibre transverse (fig. 20, tav. V, ft) di dubbia natura, rivestite inter-

namente da cellule epiteliali cigliate, con cigli diretti all' esterno.

Ma laddove 1' ovidutto, allargandosi nel calice, si biforca, scompare

lo strato epiteliare interno, e il medio fibroso si attenua, e finalmente

perdendosi, dà posto allo strato cellulare esterno, che notevolmente si

ispessisce, e così denso continua a formare i rami degli ovidutti, diret-

tamente in rapporto colle uova, come bene si vede in una sezione tra-

sversa, quale sarebbe la fig. 19 (tav. IV, g), e in più modeste dimen-

sioni nella fig. 3 (tav. IV, a).

I due rami dell' ovidutto, abbracciando colle loro guaine o\igerc il

corpo ovale, si protendono molto innanzi, debolmente nella larva, dove

le ovaie sono rappresentate da organi appena claviformi , meglio nelle

forme successive, dove sul condetto delle uova piti chiaramente definito,

nascono a guisa di papille, delle cellule madri, a produrre, in seguito,

altrettante guaine ovigere, e finalmente assai nell' adulto, dove le uova,

più meno mature, riempiono tutta la cavità viscerale, ai lati del tubo

digerente e del corpo ovale (tav. IV, fig. 1) sotto al primo sistema
,

protendendosi però le uova, tra i vani degli organi, e })erfino nella re-

gione cefalica.

Dietro all' ovidutto, e di sopra, guardando 1" animale dal dorso, sta

la vescicola spermatica o spermoteca (tav. IV, fig. 20, B ; fig. 2
, q)

con breve peduncolo, la cui struttura, simile affatto a quella dell' ovi-

dutto, è però mancante internamente dello strato epiteliale , ed anche

qui, le fibre trasverse cedono il posto alla membrana esterna , meglio

ispessita nel ricettacolo del seme , che ristretto dapprima e ripieno di

granulazioni e gocciole di liquido, si vuota dappoi e si allarga legger-

mente bilobato (tav. IV, fig. 18 d) ancor più se dilatato dagli sperma-

toplasti, dopo r accoppiamento (fig. 20, tav. IV, sp).

La spermoteca, adunque, compresa tra il retto (iaw IV, tig. 20, C)
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e r ovidutto, si apre nella vao-ina. sotto e dietro 1' orifizio dell" ovidutto

stesso.

Le uova— Egregiamente il Targioni, ed altri prima e poi , han-

no detto dello sviluppo delle uova, consentendo così a me più breve di-

scorso.

Dalle cellule grosse, che a guisa di papille rivestono, in origine, i

rami dell' ovidutto (tav. IV, fig. 19 , A) con nucleo grosso ed unico,

secondo gli ordinarli processi di evoluzione, sorgono alcune cellule grosse,

già comprese in una membrana unica avvolgente, (stessa fig. B) di cui

occupano subito la parte superiore , restando una porzione di questa

(inaina ovigera in via di sviluppo, dapprima vuota, poi occupata sulle

pareti interne (stessa fig. C) da cellule minori , distribuite a guisa di

epitelio; finche procedendo lo sviluppo della guaina, (stessa fig. D) tra

le maggiori e le minori, avviene una costrizione della membrana avvol-

gente, che meglio definisce le due regioni della capsula ovigera, restando

la porzione superiore tutta riserbata alle grosse cellule sopraricordate,

in numero mediocre, fino ad 11 o 12, l' inferiore invece all' epitelio più

esterno e tra questo , nella cavità da esso lasciata, a sostanza fluida

granulosa con guttule ed altro, cioè al viiellus destinato ad aumentare

di volume.

Il Targioni esclude il concorso della parte superiore della capsula

ovigera, nella formazione del vitellus, riserbando questo compito esclu-

sivamente alle cellule minori che lo rivestono , rimanendo così dubbio

il significato delle grosse cellule superiori, e da un lato e dall' altro, la

origine del cltorion.

Intanto però, il canale tra le due loggie della capsula, esiste e si

vede assai nettamente, nelle sezioni non solo (vedi fig. 3, tav. IV, e),

ma ancora per trasparenza; ciò che da ragione all' Huxley e alle osser-

vazioni più recenti di altri.

Così il vitellus, per noi prodotto dalle cellule vUeUogene della re-

gione superiore della capsula ovarica, cresciuto nella misura voluta , e

racchiuso dal circostante epitelio, con parte più spessa centrale (nucleo)

per opera dell' epitelio stesso, che si completa ostruendo il canafe di co-

municazione colla porzione vitellogena, è separato da questa, che com-

piuto r ufficio suo, gradatamente scompare, rimanendo in forma di ca-

pitolo, con granulazioni interne, detrito delle cellule vitellogoue dappri-

ma, poi perdendosi del tutto. In questo mentre 1' epitelio, involgente il

vitellus ha già originato il chorion ed esso stesso, da strato ricco e ben

nucleato. ridotto di spessore (fig. 19, tav. IV, h) finalmente si perde,
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e COSÌ l'uovo, iucliiso in una semplice membrana esilissima , è pronto

e matm-o per uscii'e allo esterno.

Le nostre ossej'vazioni, non sono cadute nel campo aperto dal Bal-

biani e da tanti altri osservatori, nello studio dei fatti relativi alla par-

tenogenesi, e perciò su questo argomento nulla possiamo dire.

Nel mascìiio

Assai poco bo da aggiungere per mio conto alla descrizione di questi

organi nel maschio, dopo il mirabile studio che ne fa il Targioui, però

non mi sembra il caso di omettere qui di parlarne, se mi preme di non

lasciare incompleto
,
quanto si riferisce alla anatomia degli insetti di

cui presentemente mi occupo.

Nella larva adunque, già sufficientemente sviluppata del T). citrl

(tav. V, fig. 2); è facile riconoscere ai lati del corpo ooaìe, che rimane

così abbracciato, due lunghi organi claviformi, dei quali la parte più

ristretta , cilindrica e tubulare , eguaglia in lunghezza la porzione più

allargata. Questi due corpi (tav. V, fig. 2, m; fig. 12) claviformi, di-

stesi neir addome e compresi fra il metatorace e 1' estremità anale
,

stanno colla parte ingrossata (fig. 2 m; fig. 12, e) rivolta allo innanzi

(verso il capo) e posteriormente colle estremità assottigliate (fig. 2, n:

fig. 12, (1) concorrono
,
per congiungersi infine in una papilla roton-

data (fig. 12, p), fissata sul settimo arco ventrale, ma affatto imper-

via. Intanto, la parte più esile , tubulare, è realmente attraversata da

un canale e le sue pareti, rugose trasversalmente, sono piuttosto robuste

e spesse.

Ma la porzione più larga, oltre ad una membrana avvolgente, com-

posta di cellule poligonali, schiacciate e provvedute di nuclei ben ma-

nifesti, contiene elementi degni di nota.

Questi organi così fatti, sono per verità testicoli ancora immaturi,

e che convenientemente modificati, troveremo poi nelle forme successive,

meglio l)ronti per concorrere all' atto della fecondazione.

Grli elementi contenuti, per ora, nella parte allungata del testicolo

così immaturo, sono grosse cellule, libere fra loro
,
per quanto ad im-

mediato contatto, che le deforma in poliedri, e vedute da un solo lato

come nella fig. 12, e, si mostrano poligonali, quasi sempre esagonali,

mantenendo notevole regolarità nella forma.

Ma dalla larva passando alla prima ninfa, si nota subito una mo-
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dificazioue importante nella disposizione dei testicoli. Apparisce, intanto

in seguito alla papilla fissata sul 7° arco ventrale, un brevissimo tul)o

unico, rappresentante del futuro condotto eiaculatore , subito biforcato

in due rami brevi, ai quali fa seguito un primo ingrossamento, o meglio

una vescichetta rotondeggiante, che a mezzo di una porzione ristretta,

tul)ulare, mette in una tasca più ampia, ovale allungata. Quest' ultima

contiene sempre gli elementi cellulari già avvertiti più sopra, comunque

in via di modificazione, o già modificati, mentre la prima vescichetta,

(fig. 13, B), oltre alla membrana propria che la costituisce, di epitelio

pavimentoso, bene nucleato, contiene sotto a questa, uno strato epiteliale

grosso, di cellule grandi (fig. 13 e) , con nuclei bene visibili e granu-

lazioni nel plasma, mentre la parte centrale della vescichetta (fig. 13 d)

e ripiena di liquido denso, in cui nuotano numerosi granuli o gocciole,

se non anche elementi cellulari veri e proprii.

(^rià nella prima ninfa, prossima alla muta, o nei primi momenti

di vita della seconda ninfa, i testicoli sono cosi costituiti , ed allora
,

sia il tubo che riunisce le due tasche successive, quanto il dutto defe-

rente (fig. 13, C) e r eiaculatore, presentano pareti spesse rivestite in-

ternamente di epitelio a grosse cellule, con nuclei ben manifesti. Ma la

tasca maggiore o anteriore, la più discosta insomma, dalla estremità a-

nale (fig. 13, A) contiene corpi derivati per modificazione degli elementi

cellulari prima accennati, ed ormai eoo particolare struttura. 11 Targioni

avverte, che nelle cellule, che riempiono l' immaturo testicolo della larva,

e di cui già si è detto , le granulazioni si raccolgono intorno ad un

centro avvolto da porzione larga più chiara nella quale si delineano poi

delle strie concentriche, e finalmente si riconosce uno spermatoplasto,

avvolto su se stesso a spira (fig. 17, a).

Cosi pure ho visto io stesso, ma ancora altra disposizione più fre-

quente ho notato nei corpi, che riempiono la tasca maggiore delle gio-

vani ninfe del secondo stadio.

Alcuni di questi corpi (fig. 17 h), si mostrano allungati , varia-

mente ripiegati o diritti, con un contorno assai scabroso, e bitorzoluto

perchè involucro di elementi cellulari contigui , nei quali si notano i

nuclei (fig. 17, w), e che circondano una parte assile piegata, o diritta

secondo la generale disposizione dell* elemento in cui sta, striata più o

meno nel senso della lunghezza, e che rappresenta, in embrione, lo sper-

matoplasto (fig. 17, (J).

Più tardi , i corpi cosi fatti si allungano più o meno , il tes-

suto circolare che li riveste scompare , e lo spermatoplasto , in forma

11
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di lungo filamento pressoché cilindrico, si dispone nella tasca maggiore

(fig. 10 s).

Le cellule però , che così scompariscono piìi o meno disfatte in

granuli, o ancora intere , occupano per qualche tempo il centro della

grande tasca, già notevolmente allungata, e quasi hisiforme, e ne allar-

gano la parte centrale, rendendola subsferica (fig. 10). In questo mo-

mento, che cade appunto allorché la ninfa seconda è prossima a tras-

formarsi in immagine, la membrana che avvolge gli spermatoplasti, e

costituisce la grande tasca, presenta ancora, abbastanza bene definita, la

struttura epiteliale pavimeutosa (fig. 10, l) per quanto i contorni delle

cellule ormai non si rilevino più, e i nuclei loro sieno piìi o meno di-

sfatti in granulazioni raccolte in un determinato punto.

Ma neir adulto (fig. 14) o nella ninfa seconda, di imminente tra-

sformazione, la struttura di tutte queste parti è ancora diversa. Già i

condotti deferente (fig. 14 d) ed eiaculatore (fig. 14 de) sono di molto

allungati, e meno spessa è la membrana che li costituisce, le vescicole

posterioi'i, che il Targioni chiama soìì inali, (fig. 14, g) perduto V epitelio

grosso, che ne riveste internamente le pareti, nelle forme precedenti, sono

ripiene soltanto del liquido denso sopraricordato, da ritenersi come u-

more seminale, e finalmente i testicoli, allungatissimi e affatto fusiformi,

variamente ripiegati su se stessi, si mostrano pieni di spermatoplasti fi-

liformi, disposti correttamente in fascio di elementi paralleli.

Tutti questi organi riempiono la cavità addominale del maschio,

in cui stanno liberi, senza aderenze, all' infuori di quelle che risultano

dalla fusione delle pareti del dutto eiaculatore nel pene.

Sia questa libertà dei testicoli nella cavità viscerale, sia ancora il

fatto, che hanno sempre disposizione diversa, nei diversi individui o nello

stesso individuo, in momenti diversi, sia ancora quello di non aver po-

tuto riconoscere muscoli appositi costrittori per determinare l' uscita

degli spermatoplasti, od altrimenti 1' eiaculazione dello sperma, mi fa

credere che gli elementi vermiformi, contenuti nei testicoli, coi movimenti

proprii di cui sono dotati, si procurino da se, 1' uscita dai testicoli at-

traverso agli accennati condotti, come pili tardi provvederanno, in modo

analogo, a penetrare nella vescichetta delle femmine, destinata ad acco-

glierli, errata la strada, come spessissimo ho notato, nelF interno del-

l' ovidutto della vagina.

Il Targioni, che primo ha notato, e così bene descritto gli sperma-

toplasti, come consiglia di chiamare i corpi nematiformi surricordati

,

nelle cocciniglie, e li notò nel corpo delle femmine, tratta diffusamente



LE COCCINIGLIE ITALIANE 83

ancora della origine degli spermatozoi nelF interno degli spermatoplasti

e quelli descrive. È certo che dà un contenuto liquido, die dapprima

riempie gli spermatoplasti, i quali nelle specie in discorso si presentano

come lunghi filamenti (fig. 19) e si generano per successivo differen-

ziamento, degli elementi esilissimi, e capitati da un lato (fig. 18, d),

che sono gli spermatozoi , i quali si possono scorgere
,
per quanto te-

nuissimi, rompendo uno spermatoplasto (fig. 18, e).

Ma la striatura o scabrosità già avvertita dal Targioni e conside-

rata come speciale degli spermatoplasti (ad una estremità) dei Dacty-

lopim, non è costante, e dipende a mio credere dalla membrana dello

elemento in discorso, che si raccoglie e raggrinza , come meno distesa

dal contenuto, sia che questo ancor liquido non la riempia abbastanza,

oppure che ormai raccolto negli spermatozoi e mutata natura non oc-

cupi più che incompletamente la cavità dello spermatoplasto (fig. 18, a).

11 fatto già notato dal Targioni clie 1' estremità libera del testicolo,

non però ancora maturo, è più o meno rosariiforme
,

per così dire , e

occupata da contenuto liquido e gi'anuloso, anziché dalla estremità degli

spermatoplasti e così da paragonarsi ad un tubo ovarico si riferisce alla

presenza di cellule in nuclei e nucleoli, contigue e costituenti una ap-

pendice digitiforme, nella estrema parte appunto del testicolo (come di-

segnammo nella figura 10 e) con ufficio ancora non bene definito, che

scompaiono poi nei testicoli adulti.

Il (lacto ciacnlaiorc, termina nell' organo copulatore.

Nei Dactijìopias (e qaesto ci è parso carattere generico) 1' ultimo

articolo addominale, assume forma speciale in rapporto con })articolare

ufficio.

Così questa parte, meglio chitinizzata e perciò oscura , assume lo

aspetto di un cono, poco più lungo che largo, con base immessa nel

penultimo segmento. Questo cono, terminato da una punta in forma di

ììuurone (tav. V, fig. 16, m) è nella sua faccia inferiore aperto con

un foro di forma presso a poco rombica, i cui orli rinforzati da creste

lineari, si protendono nel centro in due apofisi corte e con minuti peli,

nel B. cltri (figura 15, tavola V) più lunghe, digitiformi e mide nel

I). loìigispinus.

È così che si può parlare di due valve genitali , cioè delle due

metà laterali del cono, fuse assieme al dorso, distinte al ventre dalla

apertura anzidetta.

Da questa apertura intanto, per uscii'e il pene, od organo copiihi-

tore, in questo genere breve, che allo stato di riposo non sporge oltre
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le valve (tav. V, fig. 15, C; fig. 16, jì) ricurvo ad arco nella sua por-

zione basilare, bene clntinosa, è contornato all' apice da lamine traspa-

rentissime, le quali concrete e marginanti V apertura delle valve (tav, V
fig. 15, a), circondano poi 1' orlo libero del pene (stessa fig. h) come

lobo rotondato membranoso.

Il pene riesce, intanto, non già un corpo tubulare, ma bensì una

specie di doccia, aperta di sotto, per il lungo, nella porzione concava e

in rapporto col condotto eiaculatore. Si comprende di leggieri il mec-

canismo dell' accoppiamento , mentre 1" atto è stato da altri descritto

(Keaumur), A parer nostro, le valve, a mezzo del mucrone, si fauno strada

nella vulva, ed il pene, ricercando il canale vaginale, protegge 1" uscita

degli spermatoplasti e li incammina per la via loro destinata, non così

bene però, che gli elementi seminali , molto spesso non si introducano

invece nell' ovidutto, per fermarsi, in grandi masse, nel calice dello stesso,

piti che altro, impedimento al passaggio delle uova, come noi, quasi

sempre, riconoscemmo nelle femmine mature, insieme a molti altri pe-

netrati, più convenientemente, nella spermoteca, cioè nel ricettacolo in-

caricato di accoglierli.

Sistema respiratorio

Questo sistema, già descritto bene anche dal Witlaczil, per le larve

e le forme della serie femminile del Lecaniiim hesperidiim , Chermes

ahietis, ed altri, comparato ancora con quello della Phylloxera, consiste,

a riferirne brevemente per noi, in due aperture stigmaticìic , collocate

in ciascun lato del corpo, dalle quali partono tubi tracheali in diverse

direzioni, che si espandono entro il corpo e nei visceri.

Gli stigmi, adunque, anteriori (tav. IV, fig. 14, C) aperti nei lati

del protorace, uno per ciascuna parte, e sotto l' inserzione delle zampe

del 1° paio, in forma di aperture rotonde od ovali (di 75 jji di diametro

maggiore nell' adulto femmina del D. louyispinus) con lembo chitinoso

e colla prima parte del condotto, pm-e con involucro più rigido, e nel

complesso a forma di rocchetto, mettono capo a numerosi tubi tracheali

della ordinaria struttura.

Tra questi, noto due grossi tubi, diretti anteriormente, dei quali uno

penetra nelle zampe del primo paio, l'altro costeggiando le masse gan-

glionari nervose, penetra finalmente nella antenna, distribuendo, intanto,

rami minori a tutti gli organi del capo (vedi fig. 1, e fig. 14, tav. IV).

Ma dallo stesso stigma, parte anche un ramo trasverso, cioè di-
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retto al centro del corpo, e che comunica, così, collo stigma del lato op-

posto, ed intanto dà aria ai muscoli sternali, al ganglio sottoesofageo,

al tubo digerente, nella sua porzione anteriore etc.

Gli stigmi anteriori sono poi in comunicazione per mezzo di un

ramo parallelo ai lati del corpo, collo stigma seguente, e mandano in-

tanto, un tubo grossetto alle zampe di mezzo.

Anche gli stigmi posteriori (tav. IV, fig. 14, D) identici ai pre-

cedenti per struttura, e in rapporto tra loro col mezzo di un grosso

tubo diritto, e di un altro molto arcuato all' indietro, mandano princi-

palmente rami alle zampe del terzo paio, nonché due tubi grossi e pa-

ralleli ai lati del corpo, che fiancheggiano i visceri interni e raggiun-

gono r ottavo arco addominale.

Il tubo digerente, gli organi genitali e il corpo ovale , ricevono

numerosi rami tracheali da questi tubi maggiori.

Nel maschio adulto, come pure nella sua forma ninfale seconda
,

due stigmi si aprono nei lati del torace, gli anteriori (tav. V, fig. 7, a)

subito dietro le anche del primo paio (tav. V, fig. 5, ?), ed i posteriori,

sopra quelle del secondo (tav. V, fig. 7 h; e fig. 5, T). Dai primi, par-

tono trachee che raggiungono il capo, lo traversano e penetrano final-

mente neir antenna , ed altre che procedono fino entro le zampe del

primo paio, nonché altre ancora, che dirette all' indietro, raggiungono

gli stigmi posteriori.

Da questi pori procedono tubi aeriferi alle zampe del secondo paio,

ed altri che , come nelle femmine, appaiati, corrono fino ali" estremità

dell' addome, parallelamente ai lati del corpo , e danno aria ai visceri

interni.

Se le mie osservazioni sono giuste, mancano nelle forme in discorso

rami tracheali trasversi, che riuniscano tra loro gli stigmi opposti, e che

esistono invece, come già si é accennato, nelle femmine.
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CAPITOLO IH.

Cenni di biologia, e danni che i Daciylopius recano alle piante

Le piante soffrono per la presenza dei Dactylopius , non soltanto

per effetto delle loro punture, e di quel tanto di succhio che perdono,

asportato dagli insetti, ma anche perchè, dalle punture stesse, e per ef-

fetto di queste, dalle foglie trasuda un umore zuccherino, che impove-

risce la pianta da un lato , e offre il substrato propizio a funghi dal-

l' altro, così la pianta stessa, in più modi, viene ad essere incomodata.

Cosi gli agrumi, attaccati dai Dactylopius , come del resto altre

piante, si mostrano miseri di fogliame, bruni per estesa fumaggine che

vive sugli essudati zuccherini, di cui si disse, e in complesso intristiti.

L' esame più diretto e più minuto, fa riconoscere abbondanti fiocchi bian-

chi, quasi di cotone, estesi su varie parti della pianta, più specialmente

alla base dei frutti, o sulla pagina inferiore delle foglie, o qua e là sui

rami. Nidi consimili si osservano sul legname o sulle piante vicine
,

nelle fessure delle scorze, e dovunque vi è fessura o luogo riparato. I

frutti intanto, senza poter raggiungere la ordinaria grossezza, si detur-

pano, più meno completamente per fumaggine, che ne altera la tinta

caratteristica, e cosi ridotti, quei pochi che rimangono, non hanno valore

commerciale e sono rifiutati sulla piazza.

Le foglie, anch' esse annerite di buon ora, ed estesamente dalla fu-

maggine, si accartocciano, quando ancora giovani, per effetto della pun-

tura dell' insetto, si rigonfiano in superfici bollose, corrispondenti a con-

cavità della pagina superiore dove l' insetto si annida, si macchiano di

punti gialli nelle parti più attaccate e cadono facilmente.

I rami tutti coperti di fumaggine, portano nella loro faccia infe-

riore, che guarda il terreno, abbondanti masse fioccose bianche, che rap-

presentano altrettanti nidi degli insetti in discorso.

Cosi tutta la pianta deperisce rapidamente, e la produzione del frutto

si arresta del tutto, od è insignificante ed inutile.

È precisamente in questo modo, che un agrumeto può da un anno

all' altro scemare, e ridurre al decimo la ordinaria produzione sua.

Ho notato, che ambedue queste forme di Bactijìopias, da me de-

scritte, attaccano gli agrumi. Finora dei danni a queste piante, solo il

D. citri era accusato, ma, nelle serre, le piante di limone sono il più

delle volte, guastate dal D. longisinnus, come ho constatato nel K. Orto
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Botanico di Padova, e altrove. Però le estese infezioni all' aria libera,

assai più importanti, perchè si verificano in agrumeti vasti, sono dovute

al D. àtri, e mi sembra esclusivamente a questa specie, almeno dietro

r esame di esemplari provenienti da più località, della Calabria (Eeggio)

di Ischia, Napoli etc.

Air aperto il D. longispinus non semljra poter vivere, nemmeno

nelle regioni più meridionali, od almeno dm-ante l' inverno arresta la

sua riproduzione, se all' aperto, e attende giornate più calde per diffon-

dersi sulle piante e rapidamente moltiplicarsi.

Finora ho incontrato il D. citri, soltanto sugli agrumi, mentre il

D. longispinus fu raccolto su gran numero di piante di serra , tra le

quali noto le seguenti:

Neil' Italia settentrionale (Veneto-Padova) Citrus valgaris.

Nell'Italia meridionale (Napoli-Portici) Ficus, Musa paradisiaca.

D' estate poi, vidi alcune piante di Arisiolochia sypho, nel E. Orto

botanico di Padova, situate aderenti ad un muro, a pieno mezzogiorno,

e quindi molto riscaldate , completamente devastate da numerosissime

colonie di D. longispinus, che avevano costruiti ricchi nidi cerosi fra i

fusti della pianta, avvolti a spii'a attorno al filo di sostegno. Da questi

nidi, gli insetti si diffondevano in grandissimo numero, sulla pagina in-

feriore delle larghe foglie, in compagnia di numerose colonie di Tetrany-

cJius telariUS. Le piante stesse, così infestate, dapprima ebbero le foglie

ingiallite e raggrinzite, poi queste caddero e le piante morirono.

I Dactyìopius si riproducono per uova, e queste nascono sempre

fuori del ventre materno, e vengono espulse quando ancora 1' embrione

non ha preso, sotto il guscio, forma definita.

Le giovani larve, appena uscite, camminano sulle parti della pianta

in cerca di nutrimento, e possono fare notevoli tratti di cammino, poi-

ché io le raccolsi, più volte, sul sommo delle campane, da me poste a

custodire parti di piante attaccate da Dactyìopius, e le trovai aggrup-

pate in gran numero. La larva femmina però , cresciuta di poco di

grandezza , si trasforma in ninfa ; mentre la larva maschio
,
prima di

mutarsi nella prima ninfa , ha già raggiunto quasi le dimensioni di

quest' ultima. Ciò dipende dal fatto, che le femmine si nutrono in tutti

gli stati della loro vita, mentre i maschi, nel periodo larvale soltanto

od almeno solo in questo periodo, hanno il rostro come le forme della

serie femminile.

Le femmine stesse, costantemente libere, camminano senza difficoltà

e volentieri, e scelgono luoghi adatti per nutrh-si, come per deporre le
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uova al sicuro. Per ciò si vedono costantemente, nei casi di invasioni

di questo insetto, numerosi nidi anche là, dove non vi ha di che nu-

trirsi, per questi insetti. D' inverno poi. le colonie hanno luoghi di riparo

ben difesi, e in quiete passano la cattiva stagione.

I maschi, abbondantissimi nell' estate, non sono però pochi nemmeno

neir inverno, ed io ebbi molti esemplari di adulti di questo sesso, nel

mese di dicembre , da limoni provenienti dalla Calabria (B. cifri), e

molti individui maschili in febbraio e marzo, da colonie di I). ìongi-

sp'iniis, provenienti dalle serre del li. Orto botanico di Padova.

Però in questa stagione, meno propizia, almeno il numero dei ma-

schi è di molto inferiore a quello delle femmine, ed è molto proliabile

quindi l' ipotesi della riproduzione partenogenetica.

Le ninfe maschili, che mal volentieri e molto pigramente si muo-

vano, scelgono, però, esse pure, luoghi ben riparati, dove, coperte di pe-

luria bianca di cera, attendono Y ultima muta.

II maschio, con grande prestezza liberatosi dalla spoglia ninfale
,

allunga le sue ali, e si prepara all' opera della riproduzione. Cammina

però pigramente, e non mi fu mai dato costatare che voli, non ostante

r ampiezza delle sue ali, e la robustezza dei muscoli che le muovono,

che pure permetterebbero questo modo di locomozione.

Quanto alla fecondità delle femmine, essa deve essere notevolmente

grande, se ho contato fino a 250 uova nel corpo di femmine del D. ìon-

gisjmi/is, e non può essere molto minore nel I). ciiri, per quanto non

si incontri mai un così gran numero di uova nel ventre delle femmine.

E probabile, adunque, che queste depongano le uova stesse, in più

riprese, e in molti nidi, sempre avvolgendole della cera cotonosa segreta

dalle filiere ventrali, e specialmente della parte posteriore dell' addome.

Metodi per frenare lo sviluppo dei Dactylopius

Date le sovraesposte circostanze che accompagnano, con etfetti cos'i

sensibili sulle piante, la presenza dei Dactylopius su queste, è hm evi-

dente che, molto spesso, si debba lamentare questa presenza e cercare di

allontanarla.

Cos'i avviene che, riproducendosi troppo gagliardamente i Dactylo-

pius sulle piante in genere, e specialmente, per noi, sugli agrumi, par-

ticolarmente di agrumeti, per varie ragioni, non troppo arieggiati, come

infatti sono preferiti dagli insetti in discorso , all' agricoltore cada op-

portuno il p'oblema della loro distruzione.
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A parte, quanto si può fare per rendere alle piante completa 1' ae-

razione e fortificarle altrimenti, con opportune concimazioni, od altro,

è però evidente che, a togliere di mezzo gli insetti, è d' uopo d' altronde

rioorrere agi' insetticidi.

La pratica di non breve tempo ha dimostrato, che la scelta, per

parte dell' agricoltore, degl' insetticidi a questo scopo da preferii'si , si

aggira intorno agli idrocarburi o sostanze analoghe.

Non credo, che fino ad ora sieno state istituite serie esperienze sugli

effetti di insetticidi contro i Bacinìopins esclusivamente. Anehe la Eegia

Stazione di Entomologia agraria di Firenze, che pure da molto tempo

ha dedicato speciale attenzione alle Cocciniglie degli agrumi , non ha

mai fatto particolarmente oggetto delle sue prove, gli insetti in discorso.

Ma data pure la mollezza dei tegumenti dei Dactyìopins, e la fa-

cilità di sperperare l' involucro ceroso, che ne riveste il corpo, col mezzo

di insetticidi, che sciolgano o intacchino in qualsiasi modo la cera, il

problema della distruzione de Dactylopius, è ancora ben lontano dalla

soluzione.

Ed infatti, se 1" individuo, cosi come sta liberamente, può essere con

una certa facilità compromesso dagli insetticidi, e sopraffatto, la specie

si conserva sempre, con grande resistenza, di fronte ai nostri attacchi,

col mezzo delle uova, e di tutti gli individui di qualunque stato, bene

riparati nei loro nidi di cera.

Le difficoltà che presenta la distruzione dei Dacfi/ìojnas, risiedono

appunto nella resistenza delle uova all' azione degli insetticidi , e dei

nidi cerosi alla loro penetrazione.

I molti esperimenti da me condotti, hanno ben messo in chiaro

questo fatto, che nessuno degli insetticidi finora noti, penetra per pro-

pria virtù nei nidi di cera, e giunge in contatto di tutti gli individui

od uova, che vi possano essere nascosti.

D' altro canto, oltre alla poca permeabilità degli ammassi cerosi, vi

hanno anche le difficoltà, inerenti alla natura dei ripari d' ogni genere,

entro i quali in gran numero gì' insetti, in tutti gli stati, stanno an-

nidati.

Per esempio, gli insetti, compresi tra due frutti di limone, attorno

al punto di contatto, sono certamente risparmiati da qualsiasi irrora-

zione insetticida, quando non venga distribuita, con mezzi meccanici con-

venienti.

Per tutto ciò, la distruzione dei Baciylopiiis è problema più arduo

assai, di cuello che la poca resistenza degli insetti possa lasciar supporre.

12
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Ho ripetutamente constatato, che assieme ad insetticidi energici di

per se, vi ha d' uopo, per ottenere effetto soddisfacente, di farli bene pe-

netrare nei nidi cerosi.

Questo si può ottenere seguendo le infrascritte norme:

1° Usare un insetticida , a reazione alcalina , o altrimenti, che

intacchi la cera, per offendere gli insetti, dopo distrutto l' involucro ce-

roso da cui ciascun d' essi è protetto.

2" Usare di pompe, per portare il liquido insetticida in contatto

degli insetti, colla massima violenza possibile, e tale da rompere i nidi

cerosi, sperdendo gli insetti, o le uova che possano contenere, allo scopo

di bagnare tutto quanto, i nidi stessi contengono.

3'^ Nelle fessure, anfrattuosita della corteccia od altri accidenti

del legname, dove nemmeno col mezzo sopraindicato il getto liquido

può arrivare, uccidere gli insetti riparati con altri mezzi.

Ora, da quanto ho sopra esposto, anche senza il sussidio di altri

argomenti, vengono subito esclusi gli insetticidi pulverulenti, dai quali

finora non si è ottenuto, che assai raramente resultato apprezzabile.

Restano gli insetticidi liquidi , e tra questi , come meglio rispon-

denti allo scopo, quelli a reazione alcalina, e risultanti come emulsione

e soluzione, di sostanze solventi della cera, nell' acqua.

Per mio conto, dalle prove che ho praticate, parmi lecito di con-

sigliare:

Per le piante più delicate, tenute nelle stufe od all' aperto, è da

preferirsi la Rnhina ^ in soluzioni dal due per cento in su, e da appli-

carsi, col mezzo di pompe a getto a ventaglio, molto energico.

Cosi si è praticato, con ottimo effetto, nella decorsa estate, su molte

piante del R. Orto botanico di Padova, infestate dal Dactylopius hn-

gispiniis.

Per gli agrumi, in genere, e per le piante meno delicate, si ricorra

alla Pitteleina in dose del tre per cento, nella stagione invernale, di-

stribuendo questa sostanza sulle piante, col mezzo di forti pompe da

peronospora, e usando il getto a ventaglio, e in dose dell' uno per cento

di estate, con irrorazioni periodiche delle piante , col mezzo dei getti

polverizzati delle stesse pompe, e questo colla intenzione di offendere le

giovani larve, mentre la dose è insufficiente per uccidere gli adulti, e

le forme ormai bene sviluppate. Ma non deve essere oltrepassata questa

* Per la formula di questa sostanza, vedi: A. Berlese questo stesso giornale anno I,

1892, stilla azione delle soluzioni di B:ibim, sopra insetti e piante diverse.
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ultima dose estiva, per non incorrere nel pericolo di recare danno alle

piante , in quel momento di piena vegetazione. Dagli esperimenti che

trascrivo, come anche dallo annesso rapporto spedito al R. Ministero di

Agricoltura, risulta , anche più chiaramente, il metodo di cura da se-

guirsi, nel caso di infezioni sugli agrumi, dovute ai JDactijlopius ed è

ancora risposto a tutte le questioni che possono insorgere nella pratica

della cura stessa, ed alle quali prima si è accennato.

Esperimento N. 1 — 13 febbraio 1892 — Pompetta Borio a getto polverizzato.

Solfuro di Carbonio solubile (formula Berlese) all' 1 "Z^.

K. 4 foglie di limone, con numerose colonie di Dactyìojnus provenienti da Mes-

sina furono largamente irrorate coUa detta emulsione.

15 febbraio 1892 — Si riconosce che il liquido ha bensì, in parte, spogliati dalla

cera tutti gì' insetti, ma questi sono vivi tutti.

Esperimento K". 2 — 13 febbraio 1892 — Pompetta Borio a getto polverizzato.

Solfuro di Carbonio solubile (form. Berlese) al 2 ^j^.

N. 4 foglie di limone, con numerose colonie di Dactylopius, provenienti da Mes-

sina, furono largamente irrorate colla suddetta emulsione.

15 febbraio 1892 — Risultati come nel precedente esperimento.

Esperimento N. 3 — 24 marzo 1892 — Pompetta Borio, a getto polverizzato.

Pitteleina al 2 o/,,.

N. due frutti di limone, riuniti alla loro base, con molti Dactylopius nell' inse-

natura, non però ricoperti da abbondanti masse cerose, furono irrorati largamente.

25 marzo 1892 — Tutti gì' insetti sono morti e la colonia distrutta.

Esperimento N. 4 — 23 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Rubina al 3 "'(,.

Un frutto di limone proveniente da Scilla (Calabria), largamente irrorato col getto

sopradetto.

26 novembre 1892 — Si osserva che la Rubina bagna incompletamente la cera

dì cui r insetto è coperto, quindi 1' effetto insetticida è pressoché nullo. Risultato

quindi negativo.

Esperimento N. 5 — 24 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto a ventaglio.

Pitteleina 2 ^o-

Un frutto di limone proveniente da Scilla (Calabria) con alcuni Dactylopius, lar-

gamente irrorato.

25 novembre 1892 — Esaminato il frutto, il giorno appresso al trattamento, si

trovarono gì' insetti uccisi e completamente secchi.

Esperimento N. 6 — 26 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto a ventaglio.

Pitteleina al 2 ^;^.

Due frutti di limone, provenienti da Ischia, coperti da numerosissime colonie di

Dactylopius. Intorno al picciuolo scorgesi una larga striscia rosea, che esaminata colla

lente risulta composta da infinito numero di larve.

24 novembre 1892 — Parte degl' insetti sono stati asportati dai frutti, dalla vio-

lenza del getto. I rimasti sembrano morti, ma essendo ancora molli, benché abbiano

perduto la cera, meritano essere esaminati nuovamente. I frutti furono ricoperti da

una campana di vetro, onde gì' insetti non potessero sfiiggire.
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28 novembre 1892 — Da questo secondo esame risultò come adulti, larve ninfe

ed uova fossero completamente morti, nudi, gialli e secchi. Soltanto in un punto ri-

parato, ove il liquido evidentemente non penetrò, dell' ampiezza di circa 3 mmq., si

osservarono tre giovani Dactj'lopius, ancora coperti dalla loro cera , e che appena si

movevano. Morta pure una larva di tignuola impigliata nella seta , e una larva di

dittero; tutto rimase come incollato sul frutto.

Esperimento N. 7 — 30 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 2 o/o-

Rametto con due limoni provenienti da Portici; al punto di contatto numerose

colonie di Dactylopius.

2 dicembre 1892 — Tutti gli esemplari, esposti bene al getto liquido, sono morti

e secchi. Due o tre individui, ben riparati nella insenatura di due peduncoli a con-

tatto, sono ancora turgidi, e muovono lentamente le zampe.

Esperimento N. 8 — 30 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 2 "/q.

Rametto con 4 limoni, coperti di bellissime colonie di Dactylopius, proveniente

da Portici; le tre foglie che possiede sono occupate, pure nelle nervature ed all' ascella,

molti Dactylopius.

9 dicembre 1892 — La cera bianca è totalmente scomparsa, e gl'insetti appa-

riscono nudi e secchi. Alcuni pochi esemplari, più grossi, sono ancora turgidi, ma, se

toccati, si spaccano, ed esce un liquido bruno.

Due tre insetti, fra i più riparati, muovono lentamente le zampe. Le larve di

dittero, che accompagnano sempre i Dactylopius, sono vive.

Esperimento N. 9 — 30 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 2 «/q.

Rametto con un limone medio alla base ed intorno molto coperto di Dactylopius.

Anche il rametto terminale è molto infetto. Il limone proviene da Portici.

2 dicembre 1892 — Tutto è morto e secco, però nelle masse cotonose rimane im-

pigliata una grande quantità di uova che restano perfettamente sane e refrattarie al-

l' azione dell' insetticida. Alcune poche, fra le più esterne, diventano rosse, e seccano.

Ma la maggior parte rimane incolume.

Esperimento N. 10 — 30 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 2 «/q.

Cinque foglie di limone, con nidi di Dactylopius sparsi sulle pagine inferiori.

2 dicembre 1892 — Tutto è morto, anche le uova sembrano attaccate ed uccise

dall' insetticida. Le larve del solito dittero, parassita rimangono però vive.

Esperimento N. 11 — 30 novembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polveriz-

zato e a ventaglio.

Pitteleina al 2 «/q.

Un frutto di limone molto coperto da masse cotonose con colonie di Dactylopius.

Portici.

2 dicembre 1892 — Grande mortalità, ma le uova nell' interno della massa co-

tonosa, ed anche qualche esemplare d' insetti adulti rimangono vivi. GÌ' insetti e le

uova meglio colpiti sono neri e secchi.

Una larva di tignuola, di mediocre grandezza ò rimasta morta fuori del suo ri-

paro d.i seta.
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Esperimento TX. 12 — 2 dicembre 1892— Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pitteleina al 3 "/q.

N. 3 frutti di limone grossi, attaccati ad un solo peduncolo. Nei punti di con-

tatto grandi colonie di Dactylopius nei loro involucri cotonosi. Fumaggine diiìusa per

tutto il frutto. Limoni d' Ischia.

4 dicembre 1892 — Nei punti di contatto, dove il liquido insetticida non è po-

tuto penetrare, si notano diversi insetti vivi colla loro cera. Però nei punti bucati col

getto sono tutti morti. I limoni sono untuosi a causa dell' olio di catrame.

Esperimento N. 13 — 2 dicembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 3 «/„.

Eametto con tre limoni pendenti da tre peduncoli diversi. I frutti non si toc-

cano fra loro. Colonie di Dactylopius e fumaggine diffiisa. Sono provenienti da Ischia.

8 dicembre 1892— Tutto è morto completamente. Masse di cotone in parte di-

sfatte e sciolte; in qualche piccolissima parte si conservano ancora bianche. Al solito

sono untuosi al tatto a causa dell' olio di catrame.

Esperimento N. 14 — 2 dicembre 1892 — Pompa Zabeo
,
getto a ventaglio.

Pitteleina al 3 "/q.

Rametto con due limoni provenienti da Ischia, e abbastanza grossi. Sono coperti

da colonie di Dact^-lopius, e le foglie pure. Fumaggine per tutto.

3 dicembre 1892 — Tutto è completamente morto. Le masse di cotone sono di-

sperse. Si osserva che il getto a ventaglio disperde nuggiormente le colonie.

Nei punti di contatto esistono erosioni rotondeggianti e ovali che intaccano la

scorza per meno di 1 mm., e larghe 1 o 2 mm. Dentro qualche massa cotonosa, ove

il liquido non ha potuto penetrare si osservano delle uova ancora sane. Al solito i

frutti sono untuosi.

Esperimento N. 15 — 2 dicembre 1892 — Pompa Zabeo a getto polverizzato.

Pitteleina al 3 o/^.

Rametto con 5 Imioni (Ischia) di mediocre grandezza, tre sorgenti da un solo

peduncolo, uno separato. Nei punti di contatto colonie di Dactylopius e fumaggine

per tutto.

4 dicembre 1892 — Il getto polverizzato, non avendo avuto la forza di penetrare

nei punti di contatto dei limoni, i Dactylopius vivono, conservando pure la loro cera.

Erperimento N. 16 — 18 dicembre 1892— Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pitteleina al 2 "/o.

Sedici frutti di limone, provenienti da Ischia, così disposti:

1° Un rametto con 5 frutti attaccati a picciuoli separati.

2° Ramoscello con 3 limoni, due dei quali attaccati allo stesso picciuolo, 1' altro

separato.

3° Ramoscello con 6 limoni, tre dei quali attaccati allo stesso picciuolo, ed un

frutto separato, all' estremità del ramo.

4° Due frutti staccati.

Tutti sono ricoperti da colonie di Dactylopius, e da fumaggine e mntfe.

18 gennaio 1893 — I frutti sono completamente ripuliti dalle masse cotonose che

racchiudevano le numerose colonie d' insetti. Anche nelle ascelle, intorno ai picciuoli

e nei punti di contatto dei limoni, mancano ora assolutamente questi involucri cerosi.

Sembra che l' insetticida abbia in parte lavato i limoni anche dai funghi, lasciando

solo grandi macchie brune ove prima esistevano le incrostazioni di fumaggine.



94 A. BERLESE

Qualche rarissimo insetto vivo trovasi isolato su qualche frutto. Alcuno dei li-

moni porta ancora delle croste biancastre, composte dalle masse cotonose disciolte ed

impastate dall' insetticida.

Esperimento N. 17 — 18 dicembre 1892 — Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pitteleina al 2 ^y.

Undici frutti di limone così disposti :

1° Kamo con cinque limoni, di cui due attaccati aUo stesso picciuolo; gli altri

separati.

2° Eamo con tre frutti separati.

3° Eamo con tre frutti vicinissinù tra loro, due dei quali attaccati allo stesso

picciuolo, r altro separato, ma a contatto coi due primi

Tutti questi frutti sono molto attaccati dagl' insetti e dai funghi.

18 gennaio 1893 — GÌ' involucri cotonosi sono dispersi; pure sotto qualche in-

crostazione di fumaggine e di cera trovansi degl' insetti vivi. Sotto una di queste

incrostazioni si sono contati nove individui vivi e qualche larva; sopra un altro frutto

in una incrostazione che ne circondava il picciuolo, si scorsero pure quattro insetti

vivi e coUa loro cera, ed una larva del solito parassita del Dactylopius. Gli altri frutti

del tutto immuni.

Esperimento N. 18 — 18 dicembre 1892 — Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pitteleina al 3 "/o-

N. 14 frutti, dei quali 11 staccati, ed un ramoscello con 3 frutti pendenti da

separati peduncoli.

(Provenienza: Ischia).

18 gennaio 1893 — Tutti questi frutti si trovarono perfettamente ripuliti dalle

masse cotonose, e dagli insetti.

Esperimento N. 19 — 18 dicembre 1892 — Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pitteleina al 3 ^/q. (Provenienza Ischia).

Frutti N. 17, così divisi:

1" Eamoscello con 4 limoni separati.

2° Eamoscello con tre limoni, due dei quali attaccati allo stesso picciuolo.

3° Eamo con due limoni separati.

4° Eamo con due frutti attaccati allo stesso picciuolo.

5° Eamo con tre limoni separati.

6° Frutto con incrostazioni e masse cotonose piene d' insetti.

7° Frutto, idem.

8» Frutto, idem.

18 gennaio 1893 — I frutti, come sempre, sembrano essere affatto spogliati dalle

masse cotonose che li ricuoprivano ed anche dagl' insetti. Pure sotto qualche incro-

stazione specialmente intorno al picciuolo, ho trovato qualche massa cotonosa conte-

nente larve e femmine, di cui qualcuna ancora viva, benché spoglia affatto della sua

cera. Vi si trovavano anche larve del Dittero parassita del Dactylopius e della tignuola.

Fra due limoni a contatto si osservarono pure tre larve del Dittero ancora vive,

e numerose femmine di Dactylopius secche e morte, con due di esse ancora vive. In

una incrostazione, ricca di cotone, all' ascella foliare, intorno a tre picciuoli riuniti nel

3° ramoscello sopra descritto si trovarono numerosissime fenmiine, larve ed uova an-

cora vive con i soliti commensali.
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Esperimento N. 20 — 19 dicembre 1892 — Pompa Zabeo, getto a ventaglio.

Pittelelna al 3 »/o.

N. 13 frutti, così disijosti:

1° Eamo con tre frutti attaccati a diversi peduncoli.

2" Eamo con tre frutti attaccati a peduncoli separati.

3" Eamo, idem idem.

4° Eamo con due frutti idem.

50 Frutto staccato, (provenienza Ischia).

18 gennaio 1893 — Tutti questi ramoscelli hanno i loro frutti vicinissimi fra

loro ed in contatto; ed è in questi punti di contatto, sotto incrostazioni che invol-

gono i loro picciuoli, quasi uniti, che si notarono colonie d' insetti, larve e uova di

Dactylopius ancora vive, coi loro commensali. È chiaro che in questi punti è stato

più difficile il penetrare coli' insetticida, che dovunque ha potuto bagnare, ha com-

pletamente distrutto ed ucciso gì' insetti, come ben si osserva nei frutti staccati

lontani fra loro. Specialmente sotto le incrostazioni di fumaggine e cotone che invol-

gono i picciuoli del 4° ramoscello, si nota una numerosa colonia di femmine ben vive

che conservano la loro cera, non avendo evidentemente il liquido insetticida potuto

arrivare fin là.

Da questi esperimenti preliniiuari, segnata così la via da seguire,

si procede a prova estesa sul campo, della quale ecco la relazione.

Eccellenza !

Mi pregio trasmettere alla E. V. la relazione sui lavori eseguiti ad Ischia, allo

scopo di combattere Y infezione di Dactylopius citri Risso , in quella località estesa

sugli agrumi.

Da lettere e da campioni pervenuti a questo laboratorio di Entomologia agraria,

fino dai primi giorni del corrente anno, e questo per parte del signor Loreto Castaldi

di Forio d' Ischia , al quale va tributata lode per aver inteso sollecitamente e con

intelligenza a debellare la malattia, si riconobbe l' insetto non solo, ma si potè ancora

avere idea della gravità dell' infezione.

Molto si era detto sui metodi per combattere le cocciniglie, in genere, degli agrumi»

e molti i metodi escogitati e proposti , specialmente per la Mytilaspis , ma partico-

larmente contro il Dactylopius citri, all' infuori degli antiquati consigli messi innanzi

da vecchi autori, piìi recentemente, nulla ben poco, che io sappia era stato tentato,

con effetti incerti mal noti.

La gravità del caso, da un lato, come pure la possibilità di una larga esperienza»

da condursi con iscrupolo, per ritrarne dati sicuri e tali che potessero in seguito ser'

vire altresì di norma, come pure la vicinanza dei luoghi infetti, consigliarono lo seri,

vente a pregare la E. V. che concedesse i mezzi per attuare la prova anzidetta. Ot-

tenuto graziosamente quanto si chiedeva, apprestato il necessario ai lavori , lo scri-

vente si recò ad Ischia nel giorno 28 febbraio del corrente anno.

Il Dactylopius citri
,
pure appartenendo al gruppo dèlie Cocciniglie ,

da molte

di queste si scosta, e rientra in sezione distinta, per alcuni caratteri assai importanti,

anche dal lato pratico. Infatti, durante tutta la sua esistenza, la femmina di questa

sp ecie, è libera, molle, cioè non protetta da integumento duro, e, conservando le zampe

e le antenne, si muove e sente. Perciò, quello che con altre coccinigUe non può forse
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essere praticato , colla specie in discorso , come colle congeneri , è possibile ed utile

ricorrere, per combatterla, alla cura invernale.

D' inverno , la quiete vegetativa delle piante permette di elevare le dosi degli

insetticidi da usarsi, oltre un limite che di estate non potrebbe essere impunemente

varcato, senza pericolo cioè dei iiori, dei frutti teneri, e dei più giovani germogli.

Così r insetticida, durante l' inverno, può raggiungere quel grado di concentra-

zione che uccida senza difficoltà, anche le grosse madri, per la loro età più resistenti

dei giovani. D' altronde gli alberi meno ricchi di fronda richiedono minor dispendio

di liquido e lavoro più facile. Dietro tutte queste considerazioni ed altre ancora che

per brevità si tralasciano , lo scrivente deliberò di praticare le esperienze prima che

la forte vegetazione delle piante da curare incominciasse, ma nello stesso tempo, ces-

sati i rigori e le male temperie dell' inverno più intenso , che impediscono spesso o

interrompono i lavori sul campo.

Da esperienze non poche , condotte in laboratorio, su esteso materiale , spedito

gentilmente dal sullodato signor Loreto Castaldi, si era riconosciuto, che la dose del

2 °/g di Pitteleina (sciolta nell' acqua) uccideva molti insetti, ma molti ancora si sal-

vavano, mentre la dose al 3 °/g, distruggeva tutti gli insetti e le loro uova.

Ma qui torna acconcio rammentare alcune considerazioni , che la esperienza ha

insegnato a chi scrive.

Primieramente si è ricorso volentieri alla Pitteleina
,
piuttosto che ad altro in-

setticida, non soltanto per la potenza di questa sostanza
,
quanto ancora

,
perchè la

stessa si trova già pronta in commercio e senza briga o difficoltà alcuna può essere

usata dall' agricoltore, sul campo.

Il ricorrere ad altri insetticidi, da comporsi, dietro formule talora complesse, al

momento e sul terreno del lavoro , è cosa attuabile alle persone meglio pratiche di

pesi e di misure, di mescolanze di ingredienti diversi, ecc.; ed anche questo, quando

di poco insetticida vi abbia bisogno , ma per lavori estesi, da affidarsi ad operai, la

speranza di economia
,
qualche volta illusoria , si traduce troppo spesso, in pratica,

negli errori più deplorevoli. La non breve esperienza che di siffatti lavori, su larga

scala praticati, è venuta a chi scrive, per 1' assiduo contatto colla gente dei campi

,

ha confermato sempre più questo concetto altra volta espresso, che all' agricoltore è

d' uopo aver sottomano mezzi della massima possibile semplicità, per consigliarlo ad

usarne nella cura delle sue piante contro i diversi parassiti
,
quanto agli studiosi di

entomologia agraria è necessario per ottenere idea esatta del valore di insetticidi di-

versi raccogliere dati, ottenuti nelle diverse esperienze, con sostanze sempre eguali a

se stesse e sempre controllabili. Perciò si è ricorso alla Pitteleina. Ma il caso speciale

di cui attualmente si tiene parola, ha dato luogo a considerazioni di altro genere.

I Dacfylopius, durante tutta la loro esistenza, riparano sé molto spesso, e sem-

pre le loro uova, entro ammassi densi di fili cerosi, a mo' di masse di cotone, talora

complicati anche maggiormente da fili di seta dovuti ad altri insetti, cosichò assai

difficilmente un liquido insetticida può giungere in contatto degli insetti o delle uova

cosi riparate ed offenderli, attraverso la cera protettrice. Tutte le prove condotte in

laboratorio, come quelle sul campo, concorrono a questa conclusione, per ciò che ri-

guarda gli insetti in discorso, che la difficoltà maggiore nel distruggerli, col concorso

di insetticidi liquidi, non istà guari nel trovare una sostanza adatta allo scopo, quanto

nel portare questa lene in contatto cogli insetti. Gli ordigni adunque a questo adatti,

dovevano essere sperimentati e scelti colla massima cura, e adattati al caso speciale
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Queste difflcoltà mi dimostrano chiaramente la causa degli insuccessi, dai meno pratici

lamentati per altri insetti e per altri insetticidi; mentre le persone più diligenti ed ocu-

late raggiungono, con me, eifetti notevoli. E così è fatto spesso 1' agricoltore, che prima

e più volentieri incolpa altri dell' errore suo, che so stesso e la sua fretta o inscienza.

Furono adunque sperimentate molte delle attuali pompe da peronospora , delle

quali il laboratorio di Entomologia agraria in Portici , ha ricchissimo corredo , e al

caso si sono mostrate meglio adatte le pompe a pressione d' aria, fabbricate a Signa

dai signori del Taglia. Queste corrispondevano bene per la potenza del getto liquido,

che tutti i nidi di Dactylopius, spazzava innanzi a se, se da poca distanza lanciato.

Ma riconosciuto il getto unico troppo riunito, e quello polverizzato troppo debole allo

scopo, si chiese e si ottenne dagli egregi fabbricanti, un' apposito getto a ventaglio,

il quale conserva grandissima energia e bagna un tratto più ampio del getto unico.

Inoltre si riconobbe che, non ostante questi mezzi così poderosi, ancora molti insetti,

nascosti, specialmente al punto di contatto fra due frutta, sia di aranci che di limoni,

nonché alcuni riparati alla base dei frutti stessi, attorno al peduncolo, oppure quelli

celati nelle fessure e screpolature delle scorze sui rami, facilmente fuggivano all' azione

del getto liquido.

In possesso adunque delle pompe opportune e dell' insetticida efficace , ancora

,

da parte dell' operatore, parve necessaria la massima diligenza per far sì che la mini-

ma possibile quantità di insetti fosse per isfaggire alla distruzione. Alle sovraesposte

difficoltà, altre dovevano aggiungersi sul campo di esperimento
,

per la speciale di-

sposizione delle piante da curare, come si vedrà in appresso.

D' accordo col sullodato signor Loreto Castaldi, lo scrivente si recò a Forio d' I-

schia nella sera del 28 febbraio , anno andante , con intenzione , come avvenne , di

cominciare i lavori, nell' agrumeto del signor Castaldi, il giorno seguente.

L' agrumeto, posto in località forse troppo umida, composto di oltre 100 piante,

tenute a mediocre altezza
,
per la disposizione delle piante stesse, a contatto fra di

loro colla chioma più alta, molto ombroso, intercalato di viti, assai bene si prestava

e si presta ad essere inquinato dai Dactylopius, nonché da famaggine estesa.

Il lavoro di disinfezione, apparve complicato dal fatto, che gli agrumi sono di-

sposti sopra un esteso pergolato composto di grossi pali verticali, alti due metri, che

ne sostengono altri orizzontali pure grossi notevolmente. Nei punti di contatto dei

detti pali , e sotto i numerosi vimini che questi legano fra di loro , e trattengono i

rami delle piante, stavano numerose colonie di Dactylopius. Inoltre i pali stessi, male

mondati, con iscorze in parte sollevate, screpolati e fessi per lo lungo, scheggiati qua

e là, offrivano frequentatissimi rijìari agli insetti.

Si riprovò subito questa disposizione, giustificata in altre regioni più esposte ai

venti , superflua nell' agrumeto in discorso , e dannosa anzi , non soltanto per la co-

modità di ricetto offerta agli insetti, quanto per la impedita ventilazione delle piante,

della quale mancanza, le viti sofferenti, le piante di agrumi largamente inquinate da

muffe, la gomma in alcune, il marciume delle radici in altre, il terreno umido e mu-

scoso dovunque, facevano sicuro testimonio.

Ad ogni modo
,
per evitare la troppo larga diffusione dei Dactylopius, pur vo-

lendo conservare il pergolato; parve doversi consigliare :

1." Togliere le corteccie, completamente, ai pali di sostegno, asportandole subito

e bruciandole e ripulire la superficie dei pali stessi, imbevendone di insetticidi o di

catrame fluido, le screpolature.

13
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2." Sostituire alle legature di vimini, almeno a quelle che riuniscono legname

morto, legature in filo di ferro.

S." Nei punti di contatto dei pali ira loro, e di questi coi rami delle piante;

sotto i giunchi minori che trattengono i rami stessi ai sostegni, distribuire, con un
pennello del catrame fluido, che impedisca agli insetti di annidarsi in quei punti.

L' agrumeto, composto di 104 piante di limoni e 3 di mandarini, circondato da

muro, oltre a due filari di cedri appoggiati al muro, è disposto in sei filari discosti

r uno dall' altro circa metri 3,50 , mentre, in ciascun filare, ogni pianta dista dalle

vicine circa metri 4,50. Le piante sporgono oltre il pergolato (alto due metri), coi

soli rami diritti. La media età delle piante stesse è di anni 20, con un tronco bre-

vissimo e grosso da 10 a 15 centimetri circa di diametro.

Si riconobbe subito, al primo esame, che alcune circostanze favorevoli, concorre-

vano a rendere più facile la disinfezione delle piante stesse. Queste circostanze, con-

dotte dalla stagione invernale, erano :

1." Possibilità, di una larga potatura delle piante, e con questa, asportazione

di buon numero di insetti ; diradamento della chioma con minor consumo quindi di

liquido e lavoro più sollecito e agevole. Questa operazione fu infatti praticata subito.

2." Mancanza del frutto sulle piante
,
già colto , e coi frutti quindi tolta di

mezzo la difficoltà dei nidi di Dactylopms riparati all' apice dei peduncoli e nei punti

di contatto fra i frutti stessi.

Dopo queste operazioni preliminari , si passò alla disinfezione delle piante , col

mezzo della Pitteleina in soluzione acquosa.

Si sono usate le pompe a pressione, fabbricate dalla ben nota ditta Angelo Del

Taglia di Signa (Firenze) e nel non breve lavoro sul campo, si poterono ancora una

volta apprezzare le eccellenti doti di questi apparecchi.

L' irrorazione delle piante, specialmente con getto dal di sotto, fa praticata ap-

punto coi vigorosi getti a ventaglio, che spazzavano i nidi sui tronchi e sulle foglie

e ne disperdevano il contenuto, dopo aver ucciso uova ed insetti.

In seguito i tronchi maggiori delle piante stesse, furono pure lavati colla mede-

sima soluzione, e col concorso di adatte spazzole di saggina, allo scopo di asportare

completamente i troppo abbondanti licheni e gli insetti in essi annidati.

Nelle fessure dei tronchi e dei pali di sostegno, si fece penetrare abbondantemente

la medesima soluzione di insetticida e questo allo scopo di raggiungere i parassiti

meglio riparati.

Cosi si lavorò anche nel giorno 2 marzo.

Nel giorno 3 marzo, avendo riconosciuto subito 1' effetto notevole della cura, ma
d' altro canto avendo notato che, dai nidi dispersi, alcuni pochi insetti si erano pure

salvati e si vedevano vagolare, specialmente alla pagina inferiore delle foglie, si ricorse

ad una nuova irrorazione, questa volta con getto polverizzato, che consumò pochis-

simo liquido e richiese brevissimo tempo, cioè parte del giorno 3 marzo stesso.

Curate così piante 81 dell' agrumeto in discorso, mancato l' insetticida , si sono

lasciate, per qualche giorno, al signor Loreto Castaldi le pompe e gli altri attrezzi,

acciocché, in possesso di altra Pitteleina, medicasse anche le rimanenti piante, ciò che

infatti avvenne poco dopo.

Altri proprietarii vicini , tra i quali ricordo il signor Monti (possessore di oltre

200 piante di agrumi), che lamentavano conforme infezione, nelle loro piante, appena



LE COCCINIGLIE ITALIANE 99

constatati gli ottetti della cura , acquistarono il necessario e praticarono con pari ri-

sultato le operazioni da me condotte.

Ho atteso fino a tutto oggi (31 luglio) prima di inviare questa relazione alla E. V.

per poter giudicare convenientemente dell' etfetto ultimo dei lavori. Mantenuti quindi

frequenti rapporti col sullodato signor Ca.staldi, posso aiferniare recisamente alla E. V,

che fino a tutto oggi, gli insetti dannosi non sono più apparsi in ''orma di estesa in-

fezione neir agrumeto medicato, di guisa che è lecito ritenere la infezione totalmente

distrutta.

A questo proposito cito un' osservazione da me piìi volte raccolta , anche per il

caso della invasione di Ocneria dispar L. nel bosco di questa scuola, ora completa-

mente scomparsa.

Ottenuta la distruzione della massima parte di insetti invasori , non monta oc-

cuparsi troppo dei pochi superstiti, poiché questi cadono, nel corso naturale delle cose,

sotto r aggressione dei molti loro nemici , i quali sviluppati in giusta proporzione

colle vittime, al mancare di parte di queste, si riversano tutti sulle superstiti ed in

breve le fanno scomparire.

Questo che riconobbi già per i Dactilopius nella presente occasione , lo potei

constatare esattamente per 1' Ocneria dispar nel caso sopracitato. In quella occasione

infatti , mancando il tempo ed i mezzi per liberare tutto il bosco della E. Scuola

dalle uova del lepidottero, si tolsero queste (470 kilog. circa) dalla parte pivi infetta-

Ma altrove gli innumerevoli Calosoma sycoplianta, sviluppatisi più tardi in mi-

sura proporzionata alle larve di lepidottero che avrebbero dovuto svolgersi dalle uova

distrutte, mancato il cibo nella parte già più infetta del bosco, migrarono nella non

tocca, compiendo così 1' opera di distruzione del lepidottero ricordato.

Perciò, nei casi in cui, col concorso dei mezzi di distruzione in nostro potere, gli

insetti presi di mira si offendono , mentre i loro nemici restano illesi
,

(nel caso del

Dactylopius, le pupe di Leucaspis, gli adulti di Chilochorus etc. non furono uccisi

dalla soluzione di Pitteleina al 3 '^/o) non vale preoccuparsi se alcuni pochi individui

della specie dannosa si salvano, poiché questi cadranno poi sotto 1' attacco della nu-

merosa falange dei loro nemici, poco o punto scemata per effetto della cura.

Intanto, per riportare la parte economica delle operazioni , affinchè ne risulti il

loro pratico vantaggio , ricordo che 1' agrumeto in discorso , di cui ogni intelligente

di questa coltura può valutare la rendita annua, a pianta sana e vigorosa, non aveva

reso neir ultima raccolta che poche frutta pel valore di circa 24 lire per le piante di

limone, e 42 per quelle di ceiko, meno attaccate delle precedenti, dal funesto insetto.

Ora la cura costò, per 81 piante :

Pitteleina kilogr. 40 L. 28,00

Trasporto della stessa da Padova ad Ischia » 2,40

Mano d' opera » 13,00

Totale L. 43,40

Cioè circa L. 0,50 per pianta.

Questi risultati coucordauo cou altri; da altri agrumicolturi della estrema Cala-
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bria e di Sardegna ottenuti,, seguendo i miei consigli, nella cura delle loro piante at-

taccate pure dal Dactyìopius citri, i quali alla scomparsa o notevole diminuzione dei

parassiti suddetti, constatata nella estate di questo anno, dopo la cura invernale, con

soluzioni di Pitteleina al 2 e al 3 % , ebbero ad indirizzarmi lusinghiere lettere di

encomio e di ringraziamento, che mi riuscirono assai gradite, persuadendomi così che

il mio consiglio è stato utile in questa occasione.

Con profondo ossequio

Portici ?,\ luglio 1893.

Prof. Antonio Berlese

direttore del laboratorio di Entomologia agraria.

presso la R. Scuola Sup. di Agricoltura

in Portici

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

Tav. III.

Agfrnini attaccati dal Dactyìopius citrt

Fig. 1 — Gruppo di frutti di limone attaccati dal Dactì/Iopiiis citri.

A. Masse cerose prodotte dall' insetto.

B. Macchie brune di fumaggine.

C. Fili che riparano il nido della larva di Tignuola commensale (Grandezza

naturale. Da esemplari d' Ischia).

Fig. 2— Gruppo di frutti di arancio, attaccati dal Dactylopim citri. Da esem-

plari di Calabria (grandezza naturale).

Tav. IV.

Anatomia della femmina di Dactyìopius

(aggiungi anche la fig. 1, tav. V)

Fig. 1 — Femmina adulta di D. citri, tolta V epidermide del dorso, che mostra

gli organi interni.

A. Ganglio sopraesofageo.

B. » sottoesofageo.

C. Ghiandole salivari.

D. Intestino.

E. Vasi malpighiani.

F. Origine dell' intestino ed ansa intestinale.

G. Eetto.

H. Corpo ovale.

L. Eostro.

M. Stigma del 1" paio. ^
N. » 20 »

0. Ghiandole sebacee della vagina

P. Ano.

E, Ovario,
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Fig. 2 — Sezione longitudinale mediana di una femmina adulta di D. citri.

a ganglio sopraesofageo, b sottoesofageo, e due ghiandole salivari, d corpo del

rostro, e succhiatoio, f esofago, g setole rostrali, h guaina delle setole rostrali, i se-

zione dell' intestino, t" porzione terminale dell' intestino, l condotto escretore, m retto,

n sezione dei malpighiani, o sezione di cellule vitellogene in via di accrescimento,

p sezione del calice dell' ovidutto, ci spermoteca, r ghiandole sebacee, s apertura a-

nale, t seziowe della foveola ventrale, u corpo ovale.

Fig. 3 — Sezione trasversa di una femmina di D. citri prossima alla maturità,

che cade dietro le zampe del 2° paio.

a sezione degli ovidutti, h delle ghiandole vitellogene in via di accrescimento

(sezione obliqua), d ipoderma, f sezione di un uovo quasi maturo, g ghiandola ciri-

para, i intestino, m muscoli, n vasi malpighiani, u corpo ovale.

Fig. 4 — Sezione longitudinale mediana di una femmina, in corrispondenza del

rostro.

A. Ganglio sopraesofageo.

B. » sottoesofageo.

C. Corpo del rostro.

D. Succhiatoio.

a clipeo, b muscoli elevatori della faringe, d cellule fusiformi dell' interno del

succhiatoio, e setole sostrali, f guaina delle setole rostrali, g abbassatore del processo

ipofaringeo, h abbassatore del succhiatoio, i faringe, l esofago, m principio dell' inte-

stino, n ghiandole salivari, o muscoli, p rudimento dell' apofisi occipitale, q processo

ipofaringeo, r nervi del corpo del clipeo (ramo labiale), s estremità dell' ipostoma.

Fig. 5 — Sezione del corpo del rostro, longitudinale ma lateralmente alla linea

mediana, più profonda adunque della precedente.

a clipleo, b ipostoma, e elevatori della laringe, d cresta labiale, e fessura o-

rale, f retrattori della mandibola, g retrattori della mascella, li protrattori della ma-

scella, m mandibola, m mascella, o sezione dell' apofisi premandibolare, p sezione del-

l' apofisi premascellare, r apice del clipeo o labbro superiore.

Fig. 6 — Sezione trasversa che cade sotto 1' apice inferiore del corpo del rostro

in modo che questo organo si vede dal di sotto.

a clipeo, b creste labiali , e elevatori della faringe, d lobi del corpo di fianco

al rostro, e ostiolo, f ipostoma , m le quattro setole rostrali tagliate di trasverso,

n muscoli delle mascelle, o fessura orale (dal Dactylopius citri femmina).

Fig. 7 — Sezione trasversa del rostro di D. longispinus che cade verso la metà

del clipeo.

a clipeo, b apofisi premandibolare, e apofisi premascellare, d processo ipofarin-

geo, e apofisi postmascellare, f ipostoma, g angoli dell' ipostoma, h lobi del corpo at-

torno al rostro, ^ sezione del ganglio sottoesofageo nella sua origine, l n muscoli del

rostro (che vanno al dorso), m sezione pei corpi delle Mutole rostrali, o ghiandole sa-

livari, p sezione della faringe, q elevatori della faringe.

Fig. 8 — Sezione trasversa del rostro, prossima all' orlo supori-^re del corpo del

clipeo. (Lo spessore di questa sezione è tale che raggiunge 1' orlo del clipeo stesso).

(Dal D. long. femm.).

a clipeo, b lobo del corpo attorno al rostro, e lobi inferiori del ganglio sopra-

esofageo, d origine dei nervi labiali, e origine delle commessure nervose
, f sezione

dell' esofago, g ipostoma, m muscoli, n muscoli che vanno al dorso.
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Fig. 9 — Sezione del succhiatoio di B. cifri, di faccia. (Il piano di questa se-

zione è dunque parallelo alla faccia superiore ed inferiore del succhiatoio).

a segmento apicale, b rigonfiamenti chitinosi dell' apice del succhiatoio, e pro-

cesso chitinoso a doccia, d sezione trasversa del ganglio sottoesofageo, e origine della

guaina delle setole, f retrattori del processo a doccia, g motori dell' articolo apicale,

7t protrattori del pezzo a doccia, m porzione delle setole rostrali.

Fig. 10 — Sezione longitudinale mediana (parallela all' asse mediano del corpo)

del succhiatoio (D. citri).

Le lettere corrispondono a quelle della figura precedente, solo n sono gli abbas-

satori del pezzo a doccia.

Fig. 11 — Tubo digerente di B. citri, veduto dal di sotto.

a esofago, b malpighiani, e intestino, d condotto escretore, e origine dell' in-

testino ed ansa intestinale, f contorno del corpo ovale (non ombreggiato per vedere

meglio r intestino), r retto.

Fig. 12 — Ansa intestinale (B. citri).

a esofiago e origine dell' intestino, b seguito dell' intestino (porzione prossima

all' esofago) e porzione finale dell' intestino, d condotto escretore, e origine del retto

colle sue fibre longitudinali.

Fig. 13 — Porzione di intestino di B. citri (dopo i trattamenti per la colora-

zione etc).

a membrana avvolgente, b cellule intestinali, n nucleo, n^ nucleolo.

Fig. 14 — Muscoli e trachee della faccia ventrale nelle femmine del B. citri,

tolta la porzione terminale del corpo, dal 4" segmento in poi. (Per il resto vedi ta-

vola V fig. 1).

A. Kostro (clipeo).

B. Zampa del 3'^ paio.

C. Stigma del 1° >

D. » 2» »

a guaina a spirale in cui, in seguito, si formerà la matassa circolare delle se-

tole rostrali. (Da ciò si conosce che questa forma sta preparandosi alla muta).

p Ganglio sottoesofageo.

Y » sopraesofageo.

5 Epimeri del 1° paio di zampe.

s > » 2° » »

vj » > 8° » »

[i Foveola labiata ventrale.

a muscoli del rostro, b della antenna (adduttori), e costrittori della regione

cefalica, d motori delle anche 1° paio, e fasci sternali anteriori, f fasci sternali po-

steriori,
ff

origine delle fascie ventrali mediane o interne, h fascie ventrali esterne,

i obliqui addominali interni, l intersegmentari, m obliqui interni.

Fig. 15 — Muscoli della regione dorsale.

a Foveole labiate cefaliche.

P » » addominali od anali.

a, b, e, d nmscoli del rostro, e fascia dorsale interna, f fascia esterna. // mo-

tori delle anche, h marginali, i obliqui interni, l obliqui esterni, m estremità dorsale

degli obliqui interni,
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Fig. 16 — Sistema nervoso.

A. Ganglio sopraesofageo

B. » sottoesofageo o ventrale.

a nervi delle antenne, b ottici, e degli organi del capo, d del ganglio sotto-

esofageo (propr. detto) od orali, e del P paio di zampe, f del 2° paio, g del 3" paio

h degli organi genitali, i addominali, l del corpo ovale.

Fig. 17 — Sistema nervoso, nel quale i gangli sono tagliati con piano parallelo

alla faccia ventrale e colorati per vedere la struttura e disposizione delle due sostanze,

jnterna ed esterna.

Le lettere sono come nella fig. 10.

Fig. 18 — Organi genitali maturi (D. citri) (tolto il ramo destro) veduti dal

lato ventrale.

a ghiandola sebacea, porzione media, b porzione laterale della stessa, e ovidutto,

d spermoteca, e ovario.

Fig. 19 — Uova di Dacfi/J. citri a diverso grado di sviluppo , annesse al loro

ovidutto.

A. Cellula primitiva.

B. Guaina ovigera che comincia a svolgersi e nella quale non ancora è com-

parso il vitellus e V epitelio attorno al vitellus.

C. Guaina ovigera meglio svolta; comincia ad apparire il vitellus e 1' epitelio.

D. Guaina ovigera in istato più avanzato; comparisce la strozzatura che separa

air esterno le due loggie.

E. Guaina ovigera molto sviluppata ma non ancora V uovo è maturo.

a guaina ovigera, b cellule vitellogene, e nucleo, d epitelio attorno al vitellus,

e vitellus, / parte più densa del vitellus (nucleo).

F. Uovo pressoché maturo.

h avanzi dell' epitelio in via di distruzione, m chorion, l vitellus, i detriti delle

cellule vitellogene.

Fig. 20 — Sezione transversa longitudinale dell' estremità del corpo (D. citri)

per mostrare gli shocchi della vagina e dell' ano e gli organi annessi.

A. Ovidutto.

B. Spermoteca.

C. Ketto.

a apertura anale, v vulva, ed cellule dermiche, gè ghiandola cirlpara (grossa),

gz ghiandola sebacea, e epitelio esterno dell' ovidutto, ec epitelio ciliato interno del-

l' ovidutto, fi fibre transverse dell" ovidutto, or canale interno dell' ovidutto, sp sper-

matoplasti inclusi nella spermoteca.

Fig. 21 — Cellule del corpo ovale.

Tav. V.

Anatomia del maschio

(dalla fig. 2 in poi)

Fig. 1 — Parte posteriore dell'addome di una femmina matura di Dactyìopius

ìongispimis, vista dal ventre.

A. Foveola labiata ventrale.
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B. Ovidutto.

C. Spermoteca.

D. Vulva.

E. Ano.

a ghiandole eiripare grosse, b ghiandole sebacee, c,(J,e muscoli accessori della

foveola, f muscoli della fascia ventrale interna, g idem della fascia esterna, h obliqui

addominali interni, i obliqui addominali esterni, l porzione laterale ventrale degli o-

bliqui laterali interni, w apodemi circumanali (ingr. 60 diam.).

Fig. 2 — Larva maschile di D. citri con alcuni organi interni.

a ganglio sopraesofageo, b sottoesofageo, e nervi delle antenne, d nervi ottici,

e nervi del P paio di zampe, f del 2", g del 3'^, /* nervi addominali, i ghiandole

salivari, l corpo ovale, m testicolo in via di sviluppo, n condotto deferente, o papilla

terminale, p apertura anale (135 diam.).

Fig. 3 — Capo e torace del maschio di D. citri, con alcuni muscoli del torace;

il tutto veduto dal dorso. Notisi che parte degli scudi dorsali (a destra) è stata tolta

per vedere piìi chiaramente V interno.

a capo, b protorace, e pronoto, d postscutello o scutello del metanoto, e me-

sonoto, f, g, h abbassatori del pronoto od elevatori dell' ala, i abbassatori dell' ala,

m scudo mesosternale, n apofisi corniculata del metanoto (90 diam ).

Fig. 4 — Capo, torace e primo segmento addominale di maschio del D. citri,

veduti dal ventre per rilevare i muscoli.

A. Capo.

B. Protorace.

C. Mesotorace.

D. Mesosterno.

E. Apofisi mesosternale.

F. Metatorace.

G. Primo segmento addominale.

H. Principio delle zampe 1° paio.

I. » » » *j° »

L. » » » 3" »

M. Origine dell' antenna.

N. Ganglio sopraesofageo o cerebrale.

P. Ala del mesosterno.

Q. Ganglio sottoesofageo.

a apofisi frontale, b protrattori dell' antenna, e motori del 2° articolo dell' an

tenna, d motori del flagello, e motori dei capo
,

/' muscoli sternali
, g motori delle

anche 1° paio, /i lunghi sternali, i grandi elevatori dell' ala, ì, m motori delle anche

del 2" paio, n motori delle anche del 3° paio, o origine delle fascie ventrali addo-

minali, p apofisi occipitale (90 diam.).

Fig. 5 — Capo e torace di maschio di D. citri veduti di fianco.

A. Capo.

B. Protorace.

C. Pronoto.

D. Metanoto o postscutello.

E. Origine dell' ala.

F. Anca del 3" paio di zampe.

/ì-
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G. Anca del 2° paio di zampe.

H. » P »

a primi tre articoli dell' antenna, b occhio ventrale, e occhio laterale, d occhio

dorsale, e porzione anteriore del pronoto, f porzione media del pronoto, (j mesonoto,

7i apofisi corniculata del metanoto (per trasparanza), i stigma del 1° paio, l stigma

del 2° paio, m bilanciere, n mesosterno (90 diam.).

Fig. 6— Capo e torace di maschio di D. citri, visto di fianco, coi muscoli del

torace.

A. Capo.

a apofisi metasternale vista di fianco, f elevatori dell' ala , g altri elevatori

dell' ala, i abbassatori dell' ala, m mesosterno , n apofisi corniculate del metanoto,

piccoli muscoletti, forse impiegati nella respirazione, r ganglio cerebrale , s ganglio

sottoesofageo (90 diara.j.

Fip. 7 — Maschio di D. citri, con alcuni organi interni visibili (dal ventre).

A. Capo.

B. Mesosterno.

C. Addome.

a stigma del primo paio, h stigma del secondo paio, e apofisi mesosternale,

d corpo ovale, e testicolo, f dutto eiaculatore, g valve genitali, 7* pene , i vescicola

seminale (100 diametri).

Fig. 8 — Ninfa seconda maschile di D. citri appena uscita dalla spoglia della

prima, vista dal ventre.

A. Ganglio cerebrale.

B. Ganglio sottoesofageo.

C. Testicolo.

D. Corpo ovale.

E. Vescicola seminale.

a nervo ottico, h nervo delle antenne, e nervo del lobo sottoesofageo d nervo

del 1° paio di zampe, e nervo del 2'^ paio di zampe, f nervo delle ali, g nervo del

3° paio di zampe, h nervo addominale.

Fig. 9 — iviiifa seconda maschile di Z). citri, già prossima a mutare la pelle

(in adulto, dal ventre).

C. Testicolo.

D. Corpo ovale.

E. Vescicola seminale

F. Vasi malpighiani.

G. Intestino.

Il nervi addominali, p pene.

Fig. 10 — Organi riproduttori e digerenti di una ninfa maschile prossima a di-

venire adulto. (Disegnati colla camera lucida da un solo preparato in balsamo del

Canada).

a apertura anale, e esofago, i intestino, vm vasi malpighiani, r retto, t testi-

colo, s spermatofori entro al testicolo, g vescicole genitali, d condotti deferenti, de con-

dotto eiaculatore, p pene, m retrattore del pene.

Fig. 11 — Porzione anteriore dell' ajiparato digestivo (precedentemente ricordato)

meglio ingrandita e vista dal di sotto.

e esofago, i prima porzione dell'intestino (porzione ascendente), e' porzione
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discendente dello stesso, «'". porzione terminale dello stesso, de dutto escretore fde foro

del tubo escretore, r retto, vm tubi malpighiani, ci cellule dell'intestino, n nucleo

dei malpighiani, vm' lume dei malpighiani.

Kg. 12 — Testicolo immaturo della larva di maschio (figurata nella fig. 2)

e cellule da trasformarsi in sperniatofori, d condotto escretore primitivo, p pa-

pilla terminale.

Fig. lo — Testicoli in via di sviluppo della prima ninfa maschile di D. citri.

A. Testicolo.

B. Vescicola seminale.

C. Condotto deferente.

a porzione del testicolo, per vedere la struttura della membrana, h spermato-

plasti in via di evoluzione, e epitelio che riveste internamente la vescicola seminale,

d contenuto della vescicola seminale.

Fig. 14 — Organi riproduttori in sito del maschio adulto, visti dal ventre.

t testicolo, f testicolo ripieno di spermatoplasti, g vescicola seminale, d con-

dotto deferente, de conlotto eiaculatore, p pene, vp valve del pene, a contorno del-

l' addome.

Fig. 15 — Organi sessuali esterni del maschio di D. citri.

A. Lobo del penultimo segmento addominale.

B. Ultimo segmento addominale (valve genitali).

. C. Pene.

a membrana trasparente della parte inferiore del pene, h membrana trasparente

che circonda il pene nel suo apice libero, e orifizii delle ghiandole ciripare, d protrat-

tori del pene, e ultima porzione delle fascie interne ventrali, f estremità del condotto

eiaculatore, g dilatatori delle valve.

Fig. 16 — Lo stesso visto di tianco.

a apertura anale, p pene, m mucrone delle valve, v valve, de condotto eiacu-

latore, r estremità terminale del retto, f orifizii delle ghiandole ciripare nel penultimo

articolo addominale.

Fig. 17 — Spermatoplasti in via di sviluppo.

a spermatoplasti {d) arrotolati attorno ai nuclei («) centrali, h spermatoplasto

centrale {d) circondato dai nuclei n.

Fig. 18 — Estremità di spermatoplasti maturi e spermatozoi.

a estremità rugosa di spermatoplasto, b estremità liscia di altro spermatoplasto

che emette gli spermatozoi (e), d spermatozoi liberi.

Fig. 19 — Spermatoplasti maturi e liberi.

Fig. 20 — Capo di maschio di D. citri, visto dal dorso e mostrante il ganglio

cerebrale in sito.

A. Ganglio cerebrale.

a nervi ottici degli occhi laterali, h nervi ottici degli occhi dorsali, e nervi

delle antenne.
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Le Coccinìglie italiane viventi sugli agrumi

Memoria del Prof. Antonio Berlese

PARTE II.

I Lecauium

Allo studio già pubblicato, sui Bactyìopius ' facciamo seguire ora

le nostre osservazioni intorno alle specie del genere Lccanium, che at-

taccano gli agrumi in Italia.

Nella presente memoria, condotta sul tipo della precedente, citata,

mentre si dirà con maggior brevità di alcuni organi i quali sono stati

descritti piìi largamente nei Dactylopius, e ciò per non ripetere , con

perdita di tempo e tedio del lettore, cose già sufficientemente, al nostro

giudizio, dilucidate, si avrà cura piuttosto di insistere maggiormente

su alcune particolarità nella disposizione delle parti proprie alle specie

di questo genere e della più minuta struttura di alcuni organi , della

quale forse troppo succintamente si è detto nel primo lavoro. La rarità

mancanza che sia, dei maschi, nelle specie che si esamineranno qui,

ci abbrevia il compito, ma ciò con rammarico nostro, giacché i limiti

del lavoro, ci obbligano d' altra parte a trascurare lo studio delle for-

me maschili in specie congeneri non viventi sugli agrumi. In parte si

rimedierà, per noi, a questa lacuna , descrivendo le prime forme ma-

schili di individui appartenenti a questo sesso , e secondo noi ad una

delle specie, frequenti sugli agrumi, d' altronde con un brevissimo cenno

dei maschi di altri Lccanimu, così che il lettore non debba essere af-

fatto digiuno dell' aspetto di queste forme.

^ A. Bbrlese. Le cocciniglie italiane, viventi sugli agrumi — Riv. di Patol. Veg.

1893, n. 1-8. Parte I. I Bactyìopius.



108 A. BERLESE

Capitolo I.

Lecanium die attaccano gli agrumi e descrizione delle specie.

Posizione del genere Lecanium lllig'er

Il genere Lecanium, delle cui specie interessanti ora per noi, inten-

diamo occuparci presentemente, rientra nella tribìi dei Lecan'des isti-

tuita dal Targioui-Tozzetti '' e questa nella piìi antica divisione dei

fralìinsetti, secondo gli antichi autori.

La tribù intanto , definita nettamente dal Targioni
,
per le forme

a metamorfosi incoata, o più o meno avanzata allo stato adulto, con-

tiene specie che si accostano da un lato alla tribù dei Coccifes , nella

quale stanno i Dactylopius, già descritti, come pure altre che, dall'al-

tro estremo, si approssimano ai Diaspites, più che altro per la perdita

totale delle zampe e delle antenne allo stato adulto (nelle femmine).

Ed infatti, se si pone mente soltanto al carattere del grado mag-

giore minore di deformazione che subiscono le femmine neir ultimo

periodo di loro vita, non sarà diffìcile riconoscere una maggiore affinità

tra alcune specie di Leccmimn ed i Coccites, da un lato, quanto dall' al-

tro tra le Fìiihppie e le PolUnie, gli Asterolecanium ed i Diaspites.

Ma r anatomia interna, come pure lo studio de' maschi, ci avverte,

che le affinità tra Coccites e Lecanites, come tra questi ed i Diaspites.,

sono tali da giustificare l' istituzione dei tre guppi sopraindicati.

Si vedrà, in questa memoria, quale sia il grado di parentela ti'a

Cocciti e Lecaniti, desunto dalla osservazione delle parti interne delle

femmine, mentre, a maggior distanza , rimarrà poi la tril)ù dei Dia-

spites , al giudizio del lettore che vorrà benignamente seguirci anche

nelle nostre disquisizioni su quest' ultimo gruppo , che mature ora , a

parer nostro , attendono solo opportuna occasione per sperimentare la

luce e la critica del pul)blico.

Il genere Lecanium, tagliato fuori per opera dell' Illiger dal più

vasto gruppo dei Coccus quale lo consideravano i suoi predecessori in

queste ricerche, ha avuto però d' uopo della lima sagace di molti altri

e acutissima del nostro Targioni, per acquistare quelle proporzioni che

giustamente mantiene.

^ Takgioni-Tozzetti. Introduzione alla seconda memoria per gli studi sulle Coc-

ciniglie (Atti della Soc. Italiana di Se. Naturali, voi. XI, an. HI, 1868).
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Il Costa ' nel suo genere Calymnatus e più tardi nel CalypUcus •

così larghi mantiene i confini di questi gruppi, da includere quasi tutta

la tribù dei Lecanifes.

11 Signoret ^ troppo brevemente, assegna al genere Lecaniam il

posto nella tribù Lecanites, per le specie nude, in forma di hatieìlo

ììella giovane età, ma in iieccìiiaia, dopo la fecondazione, trasformahili

con aspetto tntto diverso da quello che avevano per lo innanzi.

Questi caratteri però, anche così concisamente esposti, servono bene,

senza dubbio, a limitare il genere nella sua tribù , dove si trova coi

PolUnia, Asteroleeaniam, Pulvinaria, Philippia, Ceroplastes, ed Eri-

ceriis, secondo il Signoret stesso , ma oltre a questi anche cogli Erio-

eoecns, NiduJaria, Coltimnea , Leeanopsis , Kermes , Physokermes se-

condo il Targioni; dei quali generi, e del valore di alcuni, non intendo

parlare qui, come di cosa estranea all' argomento che mi affretta.

Certamento però il Targioni * limita meglio i caratteri del genere,

come ora rimane, e noi, coi criterii suoi così lo definiamo:

Lecaiiium llliis^er

Maschio (nelle specie in cui si conosce) dittero ; antenne di lo

articoli, dei rpmli / primi due globosi, il terzo ohovato, il 4°, 5°, (>°.

cilindracei, ellittici: gli cdtri pelosi. Organo copidatore in forma di

lungo stiletto.

Femmina attera, dapprima pianeggiante, in fine spesso convessa

piìì meno o carenata per lungo o per traverso, squamosa. Dorso non

mai coperto di cera, nemmeno sui margini. Estremità anale racchiusa

entro i lobi terminati delV addome, molto prolungati alV indietro e più

meno rotondati. Zampe robuste e utili per tutta o per quasi tutta

la vita, antenne di mediocre lungliezza, di sette articoli fnelV (ulnlìo).

Occhi semplici due, uno in ciascun lato del capo.

Ovipari vivipari.

Quanto alle specie se ne ha menzione e studio per alcune, come

^ Costa 0. Pontano. Giorn. di So. e lettere, 1828.

- Costa 0. Fauna Napoletana, Coccinigliferi 1835.

^ Signoret. Ann. de la Soc. Entoni. de France, 1868, p. 101.

* Targioni-Tozzetii a. Relazione intorno ai lavori della R. stazione di Entonio-

loifia agraria di Firenze per gli anni 1877-78 (Annali di Agricoltura 1881) pag. 14'2-
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sempre oculatissimo, per parte del Beamniir ^ il quale
,
quasi quanto

ora si sa intorno alla vita ed ai costumi delle forme da lui potute ve-

dere, lia, fin da tempo così lontano, notato.

E particolarmente del Lecanium persicae {cymhiforme Targ.) vide

i maschi e assistè agli amori e tutto rilevò, quanto più tardi, oggetto

per altri di dubbio, è ora riconosciuto verissimo, nella storia dei maschi

di questa e d' altre specie.

Ma delle forme che sono oggetto di questa memoria, cioè del L.

oìcae e L. ìiesperidum non fa menzione il Keaumur, per quanto altri

prima di lui le avesse osservate e descritte,

E giova qui rammentare tra i piìi vecchi osservatori il La Hh-e
'

che studia un Lecauiaììi degli agrumi, che Volkamer ^ chiama cimice

degli agrumi , come il nostro Cestoni \ mentre di queste forme si oc-

cupa pure il Sulzer "', e sotto il nome vi Cìicnnes adonidam il Geof-

froy ", introducendo primamente una netta distinzione tra il genere Coc-

CKS ed il genere Chennes, nei quali ultimi oltre a specie appartenenti

ai Diaspiti introduce anche una Forpìiyropliora ed un Alenrodes, e que-

sto assieme a molti Lemnimn.

In questo tempo il Bernard ' fa conoscere una cocciniglia dell" o-

livo che è precisamente il Lecanium oìeae.

Così definite le due specie, mentre negli autori più vecchi , sotto

il nome di Coccus ìiesperidmn è sempre dubbio che si tratti del Leca-

nium heapendiam o del L. oleae, recentemente e fino dal Costa Achil-

le * si confonde la I^hiìippia oìeae col Jjecemiuìu. oìeae.

Sicché, -a larghi tratti, così potrebbe essere accennata la sinonimia

delle due specie che qui ora si studiano.

' Reaumur. Memoire pour servir a 1' histoire des Insectes — Tom. 4.

' La HiRE. Act. Aead. E. So. 1692, p. 14, tav. 14. — {Ptmatse des oram/ers).

^ Volkamer. Monogr. agr. 1713, cap. XIV, p. 63, 66.

* D. Cestoni. Istoria della (Jraiia Kermes — in Vallisnieri, Opera omnia T. I.

p. 959 (Cimice degli agrumi).

= ScLZER. Ins. 1761, p. 1091, tal). 12, fìg. 8.

^ Geoffroy. 1762, Histoire abregée des Ins.

' Bernard. Mèm. acad. Marseille 1782 — Cochenille de T oHvier.

« Costa A. Oss. Ins. Olivo utc. 1840 — 111.
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Lecaiiiiim Iiesperidiiiii Liiiiiè 1735

1735 — Coccii.s ìicspcridiuìi — Lìduò Syst. Nat. II, 7o'J, 1.

173G— » » Fish., lus. 12,12.

1761 — » » Sulzer Ins. p, 1091, tab. 12, fig. 8.

1775 — » » Fabricius, Syst. Entomol. pag. 743.

1778— » y> Mooder, Act. Gothenb. 1, 19, 8.

1780 — » » Scliaeffer Elem. Entomol. Tal). 48.

1781 — » » Schrauk — Enum. Insect. Austriae p. 295.

1788- » » Gmelin — Syst. Nat. 2215.

1789 — » » De Villers — Linnaei Entomologia p. 558.

1791— » » Olivier — Encycl. Method. VI, 93.

1804 — » » Schaefter— Icones Insect. tab. CXI, fig. 2.

1827 — if » Gene — Insetti nocivi etc. p. 113, tav.

II, fig. 12.

1834 — » » Fonscolombe — Ann. Soc. Eutuniol. Fr.

3" voi. 208.

1835 — » » Burmeister — Handb. der Entomologie

p. 69.

1835 — Calyniìiaias ]ic!>peri(ìii»i — Costa 0. G. — Nuove osserv. tab. 1

fig. 1.

1837 — Cahjpticas lacvis — Costa 0. G. — Faim. Ins. Nap. Gallins 8-1.

1840 — Lccaninm hcspenduui — Blancliard, Hist. Nat. Ins.

1858 — Calì/pticHs liespcridum — Lubbock — Proceed. of Eoy. Soc,

IX, 480.

1859 — » » Id, Ann. of. Nat. Hist. Ili, 306.

1861 — » » Beck., Trans. Micr. Soc. London, new

series 47.

1867— » » Boisduval — Entom. Hortic, 331.

1868 — » » Targioui-Tozzetti — Catal., 37, 5.

1868 — LecauHiiu licspfridnìii — Signoret— Ann. Soc. Entom. Fr. p. 830

et 858.

1868 — » » Targioni-Tozzetti — Intr. seconda Meni.

Coccin. p. 37.

1873 — » » Signoret — Ann. Soc. Entom. France.

p. 399.

1880— » » Comstock — Aunnal lieportof the Com-

miss, of Agric. AVasliiugton p. 335.
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1881 — Lccatùum ìiesperifìum — Targioni-Tozzetti — Ann. di Agricolt.

(K. Minisi Agr.) 1881, p. 142.

1883 — » » Oorastock — Second Report of the De-

part. Entomol. of the Cornell Uni-

versity Experim. Station, p. 134.

1885 — » » Hubbard — Insect aifecting the orange

p. 48, fig. 11.

1887 — » » Penzig — Studi Botanici sugli agrumi

e sulle piante affini (Ann. Min. Agr.)

p. 521, Tav. L, fig. 3, tav. LVIL

fig. 16, 19.

Lecaiiiuiii oleae Bernard 1782

1782 — CheniK's oleae — Bernard — Mèra, d' Hist. Nat. Acad. — 108,

pi. 2, fig. 25.

1791 — Coecus oleae — Olivier — Encycl. Méthod., 95, G.

1840 — » » (ex p.) — Costa A. Insetti dell' olivo etc. p. 111.

1852 — Lecaniiim oìeae — Walker ^ List of Hompt. in tlie Coli, of

British Museum part. IV p. 1070.

18G7 — » » Boisduval, Entom. Hortic. 319 fig. 38.

1868 — » » Targioni-Tozzetti — Catalogo etc. p. 39-22.

1873 — » » Signoret — Essai sur les Cochen. p. 440.

1880 — » » Comstock — Annual report of the Commiss-

Agric. p. 336.

1883 — ) » Comstock — Second report of the Depart. En-

tomology of the Cornell University Exper.

Stat. p. 134.

1885 — » » Hubbard — Insect aftecting the orange —
pag. 53.

1887 — » » Penzig — Studi Botau. Agrumi etc. (Ann.

Min. Agr.) pa. 527.



LE COCCINIGLIE ITALIANE VIVENTI SUGLI AGRUMI 118

DESCRIZIONE DEL LECANIUM HESPERIDU3I E L. OLE.E

NEI LORO VARII STATI, E NEGLI ORGANI LORO ESTERIORI

——— ' t».»-»t I

Procedendo nel!' ordine piìi volentieri seguito dagli zoologi, e più

conforme al progressivo sviluppo degli esseri, dal semplice al complesso,

dopo aver parlato dei Dachyloinns come appartenenti al gruppo dei

(Jocciti, cioè delle piìi basse cocciniglie, giacché serbano essi carattere

e natura di larva, nelle femmine, per tutta la vita di queste, descriverò

nei Lecaniti, che si presentano subito dopo, dapprima il L. Itespendnm

di cui la femmina adulta può paragonarsi ad una prima ninfa del L.

alme, nel quale invece lo sviluppo procede maggiormente fino a toccare

quasi la metamorfosi, manifesta bene negli Asteroìcciminìii. (fra i le-

caniti) e meglio nei diaspiti fra le cocciniglie.

Mi è giocoforza parlare solo della serie femminile del L. hcspvri-

(lam, poiché il maschio è ignoto, e per quanta diligenza io abbia usato

alla sua ricerca, mai mi venne fatto di trovarlo. Di questo stesso sesso,

poco posso dire anche nelle descrizioni del L. o/rac, poiché sebbene io

abbia raccolto, assieme a poche femmine mature, sopra una pianta di

Cidonia, in marzo a Portici, tre prime ninfe maschili protette del loro

scudo trasparente, e che per la convivenza, come per essere abbastan-

za diverse da altri maschi di Lecaninìti a me e ad altri noti, ascrivo

volentieri alla specie L. oleae, pure, non essendo alcuna di queste per-

venuta, non solo a maturità, ma nemmeno alla seconda ninfa, le mie

osservazioni hanno, cogli insetti , compiuto poca via, e per la scarsità,

degli esemplari non hanno potuto prendere di mira che gli organi te-

gumentari e le loro secrezioni.

Inutili riuscirono tutte le altre molte e minute ricerche per rinve-

nire altri consimili maschi, tanto che, con mio assai grande disappunto,

debbo limitarmi alle poche osservazioni suddette, e non ostante tutte le

probabilità , mi manca la assoluta certezza che queste forme maschili

veramente appartengano al L. oleac, come io però amo credere.

Lecanium hesperiduni

Larva (Tav. G, fig. 1. 2.) — La larva è di colore giallo, rossa-

stro, se di fresco nata , ma poi perde gradatamente questo colore i)iù

intenso per acquistarne uno sempre più pallido, tanto che, prossima a
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ninfa , è di un giallo molto chiaro
,
quasi terreo. La forma del corpo»

è perfettamente ovale, appena più ristretta posteriormente dopo le zampe

del terzo paio, ma davanti e di dietro rotondata. La massima larghezza

del corpo , cade quasi a metà di questo , cioè poco prima della inser-

zione delle zampe secondo paio. Così il corpo è lungo 520 \i. e largo

280, (oppure 570 \i. per 310 [x. o 610 [x. per 330 [x.) cioè circa mezzo

millimetro di lunghezza, per un terzo di millimetro di larghezza. L'orlo

laterale del corpo è inciso in due punti, da piccole insenature, che cor-

rispondono ( come si dirà in appresso ) ad un solco che conduce agli

stigmi, di modo che queste incisioni simulano una divisione del corpo

stesso in tre regioni.

Intanto tutto V orlo anteriore ed i laterali
,
portano minutissimi

peli , disposti a regolari intervalli e sporgenti così dagli orli stessi,

mentre in ciascuna delle incisioni surricordate, stanno piantati tre peli

più lunghetti degli altri e tra questi uno maggiore di tutti sebl)ene

sempre assai piccolo (peli stigwatici). Vista la larva dal dorso (tav. <ì,

fig. 2, ) oltre a qualche indeciso solco transverso sulla parte anteriore

del corpo, a cominciare dalle incisioni laterali del secondo paio, tra le

quali un solco transverso quasi diritto è bene visibile, tutto il restante

del corpo è diviso, da solchi, trausversi in 8 segmenti, i quali, tolto

r ultimo, sono tutti presso a poco fra di loro eguali in larghezza, e men-

tre i solchi anteriori si mostrano quasi rettilinei
,

gli altri sempre più

si curvano ad arco all' innanzi, fino all'ultimo che, più di tutti, è così

piegato.

Dei segmenti, così risultanti , il primo è il metatorace
,

gli altri

sette appartengono all' addome.

Ho detto che 1' ultimo segmento addominale è diversamente con-

formato dagli altri, però, all' esame superficiale, quello che io chiamai

ultimo segmento, tale apparisce, mentre in realtà è il penultimo o prca-

nale. Infatti le squame anali che ricorderemo subito, rappresentano 1' 8°

segmento, o veramente ultimo, deformato, e così, come nei DaetylopÌAis

Y addome delle larve e di tutte le forme della serie femminile dei'Le-

caukim, è diviso in 8 segmenti , al dorso , e 1' ano si apre nel fondo

dell' 8° arco dorsale, anche qui, come nei Dactylopius.

Il segmento preanale adunque o settimo o penultimo , che dir si

voglia è molto più lungo dei precedenti, e termina all' indietro forte-

mente inciso, cosichè i due lobi in cui si divide (lobi anali) sorpassano

notevolmente 1' ultimo articolo (squame anali).

L' ottavo arco dorsale è poi deformato })articolarmeute ,
poiché è
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diviso ili due metà longitudinali da uno spacco mediano, e ciascuna di

queste , articolata sul precedente segmento , è di forma presso a poco

triangolare , con un lato in contatto col precedente segmento e colla

punta, a questo opposta, libera e armata di due minutissimi peli, tra

i quali sorge una setola, diretta all' indietro, che eguaglia in lunghezza,

all' incirca la larghezza del corpo.

Sono questi pezzi le squame o valve anali.

Presso il contorno antero-laterale del corpo e sempre sul dorso,

stanno gli occhi, in numero di due, uno per lato.

La superficie del dorso è piana e liscia, e tutto F insetto appari-

sce molto depresso.

Visto r animaletto dal ventre
, (tav. (5 , fig. 1.) mostra tutta la

faccia ventrale, tra le zampe , impressa di solchi transversi, che però

non limitano segmenti e non giungono a toccare l' orlo laterale del

corpo. Ma anche in questa faccia, un solco transverso, rettilineo, corre

tra le incisioni laterali dell'orlo, subito dopo le zampe del 2" paio, e

dopo questo primo solco , altri sette consimili se ne scorgono , sempre

più ai'cuati all' innanzi quanto piìi sono prossimi all' estremità poste-

riore del corpo, di modo che dividono tutta la faccia ventrale, dopo le

zampe del 2° paio, in 8 segmenti, dei quali il primo appartiene al me-

tatorace e porta le zampe del S^ paio, gli altri all' addome.

L' ultimo , cioè il 7" è formato dai lobi anali. Parrebbe adunque

che r ultimo arco ventrale (8°) non esistesse, restando di questo seg-

mento, solo la parte dorsale (valve anali) ma così non è, poiché questo

ultimo arco, nascosto sotto il settimo, e ripiegato su se stesso, si ve-

de bene nelle sezioni longitudinali, (tav. 11, fig. 3. z.) V Certo però

questa parte non è manifesta, ed intanto i due lobi dell' ultimo segmento

rimangono, nella larva, molto discosti fra di loro, mentre nelle succes-

sive forme, aumentando in lunghezza e larghezza , vengono poi, final-

mente, a contatto fra di loro.

Le zampe, proporzionatamente assai più sviluppate che non nello

adulto, sono tutte fra di loro, presso a poco della stessa dimensione e le

tre di ciascun lato, si trovano situate su una linea, equidistante dalla

linea longitudinale mediana e dall' orlo esterno del corpo e a quest' orlo

parallela. Tutte sporgono dall' orlo stesso colla intera tibia e col tarso.

L' anca è breve e tronco-conica, più larga alla base che all' apice ;

* Delle ulteriori modificazioni dell' ultimo segmouto, attorno all' apertura anale,

dirò meglio a proposito del tubo digerente.
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il trocantere invece, come un tronco di cono , articolato sulV anca per

la sua parte più ristretta , è tagliato obliquamente nella sua porzione

più larga, dove riceve il femore un poco rigonfiato nel mezzo ; la tibia,

tronco-conica, ristretta alla base, riceve all' apice il tarso, effettivamente

conico e terminato da una robusta unghia, alla cui base nascono due

<ìi(jitìdi cioè due peli claviformi, nonché altri peli semplici. (Vedi a tav,

2, fig. 4, la zampa T paio). Il tarso è lungo quanto la til)ia e questi

due articoli presi insieme, sono assai pili lunghi del femore e del tro-

cantere pure insieme calcolati.

All' angolo antero-laterale del corpo, molto presso ali" orlo del corpo

stesso, e notevolmente discoste fra di loro , nascono h antenne (vedi

anche tav. 2, fig. 3).

Questi organi affatto cilindrici , meritano piìi minuta descrizione
,

poiché variano nelle forme successive, e sono utili a riconoscere 1" età

di queste.

Sono composte di sei articoli, cioè del basilare, largo e brevissimo :

del secondo più ristretto e circa tanto lungo che largo ; del terzo ci-

lindrico, più stretto dei precedenti e circa tre volte più lungo che largo,

del quarto e quinto, circa così larghi che lunghi, e finalmente dell" ul-

timo, conico, lungo quanto i due precedenti presi insieme, e fornito di

peli lunghissimi, fra i quali uno decisamente più lungo degli altri, cioè

quanto metà circa della antenna medesima. Noto una traccia, più o meno

sensibile, di divisione del 3" articolo, in due parti ineguali, traccia più

vicina al 4° articolo che alla metà del 3".

Le dimensioni di questa forma sono :

Lunghezza (media) 500 ja.

Larghezza » 300 jx.

Antenne lunghe 150 |x.

Zampa del 1° paio lunga 180 jji.

Ninfa — (iettata la spoglia, dalla larva sorge una ninfa, la quale

all' infuori delle dimensioni , di ben poco differisce dall' adulto. Per

questo ci limiteremo a descrivere soltanto 1' antenna, diversa da quella

dell' adulto. D" altronde non ci è stato possibile riconoscere, nemmeno ap-

prossimativamente, il numero delle mute da larva ad adulto. Almeno

una forma intermedia, cioè questa che chiamiamo ninfa, esiste, e forse

unica, ma non escludiamo che altri esuviamenti possano avvenire du-

rante il periodo ninfale, cioè mentre gli organi genitali non sono an-

cora perfetti e la vulva non è aperta.

L" antenna , adunque , è composta di sei ai-tic'li (tav. 2, fig. 5)
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meno cilindrica e più conica di quella della larva, e cogli articoli pro-

porzionalmente della stessa grandezza, ma coli' ultimo articolo affatto

cilindrico, proporzionatamente più lungo di quello della larva, e prov-

veduto di peli più corti.

Nelle zampe (tav. 2, fig. 0) non vi ha seria differenza.

Adulto (tav. 3 fig. 1, 2 e tav. 13, fig. 3, 4) — In confronto delle

forme ninfali, oltre a quanto abì)iamo detto, possiamo aggiungere che,

ordinariamente, 1' adulto è alquanto più convesso e con tinta più bruna,

macchiato piìi diffusamente e con maggior larghezza di punti oscuri

,

che non sia la ninfa; ma queste differenze sono così incostanti e così

piccole che molte volte potrebbero ingannare. ''

La forma generale del corpo dell' adulto, non si può definire poiché

è assai variabile. Concorre infatti ad alterarla dal tipo , non soltanto

la asimmetria delle parti, derivante da diverso grado di sviluppo (veg-

gasi infatti come le nostre fig. 1 a tav. 12, tav. 3, fig. 1, 2 etc. sieno

asimmetriche) ma anche per altre ragioni dipendenti dal punto ove

queste forme, fisse per molto tempo o per sempre dimorano, o da altro.

Certamente però la forma regolare e perciò tipica, è quella di un

perfetto ovale, circa due volte più lungo che largo, e talora ancora più

allungato, giammai meno , nel quale però la massima larghezza cade

alquanto dietro alle zampe del terzo paio.

11 corpo, straordinariamente depresso , ha forma di squama esile,

specialmente alla periferia, appena piìi convessa nel centro.

Le modificazioni nella fabrica del corpo, passando da larva ad a-

dulto si richiamano specialmente ad uno straordinario sviluppo dei lembi

del corpo, tra la linea longitudinale delle zampe e 1" orlo esterno, non-

ché all'innanzi nella regione cefalica, e all' indietro nei lobi anali.

Così, zampe ed antenne rimangono tutte completamente coperte e

nascoste nell' animale veduto dal dorso.

Osservato da questo lato (tav. 3, fig. 1),
1' animaletto mostra la

sua epidei-mide liscia bensì, ma sparsa di poco profonde fossette, quasi

depressioni, che danno aspetto di leggiera reticolazione. Inoltre sono

scomparse anche le traccie delle divisioni in segmenti dell' addome

,

mentre radianti dalla parte più centrale, corrono tutto ali" intorno
,
a

raggiungere 1" orlo del corpo, numerosissime strie lineari, che però non

hanno rapporto alcuno colla segmentazione.

1 Ninfe ed adulti molto convessi al centro del corpo ,
sono così condotti dalla

larva di inienottero parassita, già grande.
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La parto più centrale del dorso è più o meno rilevata, e uuu con-

siderando le forme inquinate da parassiti, in cui essa è molto gibbosa,

ma che subito rivelano il loro st ato patologico per la mancanza, nella

parte così gibbosa di macchiette di pigmento nero o per la notevole

scarsezza di queste, negli individui sani, una leggiera convessità cen-

trale esiste infatti, più accentuata per le femmine che partoriscono ac-

compagnata quasi sempre da una poco rilevata carena longitudinale
,

dalla quale, come carinule radiate, partono i rialzi, che corrono ai mar-

gini del corpo, come già si è detto.

Tutto r orlo del corpo presenta minutissimi peli, uniformemente di-

stribuiti. Inoltre sugli orli laterali si notano le solite incisioni (stigma-

tiche) talora straordinariamente profonde , dalle quali sorgono i tre o

quattro peli stigmatici, maggiori degli altri del contorno, con uuo piìi

svihippato fra loro.

Air innanzi, presso agli orli laterali , ai)pena com})iuto 1" arco ce-

falico anteriore, stanno gli occhi , dorsali , in forma di neri })unii cou

uua macchia bianca, lucente nel mezzo.

Il colore del dorso è giallo lucido, piìi o meno rossastro o più o

meno pallido, cosparso da una grande quantità di macchie brune , di

forma variabile, ma più spesso rotondeggianti , e più agglomerate at-

torno alla carena centrale e lungo le costole radianti. L' animaletto ha

così un mantello, direi quasi, tigrato (vedi fig. 3, 4, tav. 13).

I lobi anali, assai sviluppati e contigui fra loro coli" orlo interno,

racchiudono, all' origine di questo
,

quindi molto innanzi nella faccia

dorsale, le due valve anali, di colore più bruno e provvedute all' apice

soltanto di minutissimi peli in numero di due o tre, mentre sono scom-

parsi, già dalla prima muta (da larva in ninfa) le due grandi setole

larvali.

Al ventre (tav, 3, fig. 2) il colore è giallo assai pallido, senza

macchiette brune.

L' epidermide del ventre è sottilissima , assai più che non quella

del dorso, e facilissima a strapparsi.

L' insetto, veduto in questa sua faccia, presenta, in confronto della

larva, alcune particolarità degne di nota.

Infatti, appariscono subito
,
procedenti dalle incisioni laterali , di

qua e di là, quattro linee bianche dirette verso il centro del corpo ed

interrotte nella linea delle zampe. Queste fascie bianche, appartengono,

come accessorii, agli organi della respirazione. Sono depositi di cera

entro un solco. Da questo poi, si diramano parallelamente all' orlo dd
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corpo
,

altri solchi , cioè uno che corre fino alla base delle antenne

(fig. 2) gli altri appena dietro le anche.

Nel primo solco stanno riparate la tibia e tarso delle zampe del

primo paio
,

piegate a gomito , e dirette all' innanzi , assieme all' an-

tenna, ripiegata invece all' indietro e totalmente compresa nel solco.

Le altre zampe stanno distese è rivolte all' indietro in una posi-

zione presso a poco parallela all' orlo laterale del corpo.

Si nota una quasi evanescente segmentazione del ventre, compreso

tra i lobi anali e le squame laterali del corpo.

Non ostante questa posizione di quiete che ordinariamente si os-

serva, non è da credere che queste forme sieno immobili continuamente,

che anzi, richiedendolo il caso, provvedono a se, camminando, per quanto

con grande lentezza, come avviene se V umore della pianta loro venga

meno nel punto dove succhiano o se altra necessità le tenti.

Ma da questo stato, ormai bene sessuato, con embrioni nel ventre,

e coir apertura per metterli alla luce, allo stato di femmina che par-

torisce, ulterioriori modificazioni avvengono.

Femmina che genera (tav. 4, fig. 1) — Le modificazioni dì cui

sopra, dipendono dal fatto che gli embrioni debbono soggiornare alcun

tempo riparati dalla madre, prima di poter usare delle membra per

provvedere al proprio accrescimento. In tal modo il corpo della madre

si modifica abbastanza per rispondere a questa specie di covatura.

La femmina che partorisce, si distingue adunque da quella ma-

tiu-a si, ma non ancora madre, per la disposizione speciale degli archi

ventrali addominali.

Già il Signoret riconobbe nel ventre di queste femmine un punto

secco e bruno, e diffatto, a partire dalla vulva, una macchia rosso bruna,

sempre più si diffonde sugli archi ventrali, che contemporaneamente si

ritirano piti profondi nel ventre, sicché tutti bruni e molto depressi in

confronto del torace e dei lobi circostanti, costituiscono come una fossa

la quale viene a formare la volta del nido che accoglie gli embrioni e

le giovani larve e le ripara.

Anche il dorso , nella sua parte centrale , si fa in corrispondenza

più. convesso.

Ma il torace non si deprime e il rostro, le antenne e le zampe si

mantengono tutte nello stesso piano degli orli del corpo, così che con

tutto il resto della faccia ventrale, l' insetto è sempre a contatto del

piano su cui posa.

Ma le antenne, le zampe e tutto il resto del coi'po rimangono inai-
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terati quali sono nella forma precedente, e le modificazioni si effettuano

senza esuviamento di sorta.

Così fatte femmine possono muoversi pure da un luogo all' altro,

per quanto tardamente e con pigrizia. Sicché questa facoltà di locomo-

zione , come quella del senso , rimane vivace nel L. ìiesperidaiìi per

tutta la sua esistenza, anche negli ultimi momenti di questa.

Le antenne, nelle femmine mature, generanti o no, (tav. 2, fìg. 7)

si compongono di 7 articoli distinti, e sono leggermente coniche.

11 basilare è largo piìi di tutti gli articoli e più largo che lungo ;

il secondo segmento, cilindrico
,
quasi cosi lungo quanto largo ; i due

successivi pure cilindrici e circa il doppio o due volte e mezza piìi

lunghi che larghi; il 5° ed il 6°, egualmente cilindrici, piìi stretti però

dei precedenti e appena più lunghi che larghi; finalmente l' ultimo, de-

bolmente conico, lungo quanto i due precedenti presi insieme e con se-

tole lunghette specialmente all' apice.

Le zampe (tav. 2, fig. 8 zampa del- primo paio) tranne le dimen-

sioni, non differiscono troppo da quelle della larva.

Dimensioni

Lunghezza circa . . 3,800 \i.

Larghezza » . . 2,700 [x.

Antenne lunga . . 280 [ji.

Zampa 1° paio lunga 280 [j..

Lecauiiim oleae

Larva (tav. 2, fig. 1, 2.) — Bene dice il Penzig, che non vi

hanno caratteri atti a distinguere la larva del Ij. oìcae da quella della

specie precedentemente descritta.

Tranne infatti una impercettibile differenza nelle antenne, (tav. 2,

fig. 9) che sono più corte e piìi grossette di quelle della larva del L.

liosperidain, ed hanno più breve il 3 articolo che è appena due volte

più lungo che largo ; ed una ancor più delicata diversità nelle zampe

(tav. 4, fig. 2, zampa del 1° paio) che appariscono appena più robuste

e più corte di quelle della larva appartenente alla specie prima de-

scritta, nessun' altra differenza ho potuto notare tra le due larve.

Perciò non descrivo questo insettuccio e rimando il lettore a quanto

ho detto a proposito della larva del L. Iicsjx'n'd/mi.
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Dimensioni (di una larva tolta di sotto il guscio materno) lun-

ghezza 430 [X — larghezza 250 [i — antenna lunga 140 [x.

Serie femminiìe

\^ ninfa — Appena gettata la spoglia larvale, la forma nuova

che noi chiamiamo con poca proprietà l'*- ninfa, e dirò poi il perchè di

questo, poco più grande della larva, ma assai più pallida, ha perduto

le setole lunghe delle valve anali, e presenta un" antenna di 160 [x di

lunghezza, divisa però in 6 articoli, ma non più così bene cilindrica

come quella della larva, anzi leggermente conica, senza il lungo pelo

terminale e col 8*^ articolo quasi tre volte più lungo che largo. (Tav.

2, fig. 10).

Subito in questa forma, comincia ad apparire sul dorso una carena

longitudinale abbastanza alta, intersecata da due altre carene trasverse

più deboli, e tutto il dorso apparisce scabro per frammenti di lacca

segregata dalle ghiandole laccipare.

Il corpo è pili larghetto ed i lobi anali più ampi e lunghi che

non sieno nella larva.

2* ninfa — Giunta a circa un millimetro di lunghezza, la prima

ninfa muta nuovamente la pelle, e ne viene una forma, con antenne

di (3 articoli, lunghe 220 [x (tav. 2, fig. 11) in cui però, T articolo 3*

è almeno 4 volte più lungo che largo e presenta traccia di una di-

visione nel mezzo, quasi in due articoli , e difatti , talora , in alcuni

individui, la divisione è effettiva, come vedesi nella fig. 12, tav. 2,

cosicché, in questo caso, gli articoli sono realmente 7, ed il 3° è ap-

pena il doppio più lungo che largo. L' antenna disegnata (tav. 2) al

n. 11, appartiene ad una ninfa di 1150 [j, di lunghezza, e quella al

u 12, ad una di 1400 [x.

Certo è che il corpo si presenta notevolmente allargato, e quasi

rotondo, e nel dorso, la carena mediana longitudinale è molto rilevata,

nonché le due transverse. Il colore generale è terreo, pallido, con mac-

chie brune o violacee, mal definite ed incostanti, e tutto il dorso molto

scabro ed accidentato, è coperto di lacca, in crosta intera (tav. 4 fig. 5)

oppure in frammenti.

Però, tranne per ciò che riguarda le dimensioni , la forma delle

antenne e la struttura della epidermide dorsale, questa ninfa nel resto

somiglia in tutto ad una femmina adulta, che non ha ancor partorito

e abbastanza lontana da questa funzione.
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Femmina adulta (tav. 3, fig. 3) (non madre) — Si riconosce

subito alle dimensioni e al colore; per le prime si distingue df>l]^ ninfe;

per le seconde dall' adulto che partorisce. Per le dimensioni, l' indivi-

duo da noi designato è lungo 2150 \x e largo 1800 \x cioè quasi tanto

largo che lungo, quanto al colore esso è terreo pallido, sporcato di

bruno.

Non tenuto calcolo della poca simmetria delle parti del corpo,

comune agli insetti avanzati, del sesso femminile, in questo genere, si

può osservare che il dorso è molto convesso, e presenta vigorosamente

rilevate le caratteristiche carene longitudinale e transverse.

La prima, occupa quasi tutta la linea mediana longitudinale in

mezzo al dorso, e delle seconde, anche più alte della mediana, la prima

cade poco più su della incisione stigmatica anteriore, come la seconda

alquanto al di sotto di quella posteriore.

I tagli longitudinali, sia mediani, o meglio ancora di piano alla

linea mediana, presentano al lato del dorso, 1' epidermide così rilevata

in due alte gobbe rotondeggianti (vedi tav. 7, figura 3, taglio me-

diano).

Ma però la faccia dorsale non è certamente così convessa come

nella femmina ovipara.

Inoltre, raggianti dal centro, specialmente nella porzione anteriore

e posteriore del corpo, tra le carene transverse e 1' orlo del corpo, par-

tono altre minori carene, che toccano 1' orlo suddetto.

Tutta la epidermide è molto aspra e ruvida, non solo per gli av-

vallamenti e rialzi propri, ma anche per le incrostrazioni di lacca

molto abbondanti.

Bosso brune, lisce e molto appariscenti, sporgono abbastanza in-

nanzi sul dorso le squame anali , con cortissimi peli all' apice. Le in-

cisioni stigmatiche degli orli, sono poco manifeste, o quasi nulle.

Al ventre, questa forma assai pallida, quasi bianca, si mostra più

meno concava, a seconda della sua età più o meno avanzata. Se

però la deposizione delle uova non è cominciata, la concavità è sem-

pre modesta, né il rostro è prolungato fuori del consueto.

Oltre ai solchi stigmatici occupati dalla cera, e quindi subito vi-

sibili come nastri bianchi radianti dalla linea longitudinale all' orlo del

corpo, altri solchi vi sono lungo Y inserzione delle zampe, che limitano

così uno spazio mediano, quasi ovale, nel quale più internamente si

racchiudono tutti gli organi dell' insetto, cioè sistema nervoso, geni-

tale e digerente, mentre tutto attorno, il corpo squamiforme, con epider-
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mide al ventre molle ma gibbosa, rugosa, variamente accidentata, co-

stituisce una cintura elevata cogli orli liberi a contatto col piano di

adesione.

Antenne e zampe si vedono ripiegate e riparate come nel L. ìie-

spcridtoìi, e molto bene evidente è la suddivisione in segmenti dello

addome e del torace.

L' antenna, lunga circa 3-30 [jl. è composta decisamente di 8 di-

stinti articoli, dei quali, tolti il basilare ed il secondo, tutti gli altri

fino al penultimo vanno gradatamente decrescendo di lunghezza e di

grossezza, mentre 1" ultimo è conico, lungo quanto i due precedenti

presi insieme e ornato di peli lunghetti.

Questa forma, sebbene con grande fatica e pigrizia, pure i)uò loco-

muoversi semprechè non sia troppo prossima la deposizione delle uova.

Femiiiiiia madre (tav. 3, fig. 4) — Le alterazioni che subisce

la femmina quando comi)ie V ufficio di riproduzione, sono assai note-

voli in questa specie come negli altri Lecanium del gruppo, di cui è

tipo. Infatti, appressandosi il momento in cui le uova mature debl)oiio

uscire allo esterno, la femmina si fissa immobilmente a una parto

della pianta che generalmente è un ramo o fusto ad epidermide viva.

Gli orli del corpo restano aderenti, alla pianta stessa, probabilmente

coir aiuto della lacca che essi segregano. La escrezione di questa so-

stanza, si rende a poco a poco meno attiva, dalle ghiandole del dorso,

mentre si mantiene vivace quella della chitina.

Intanto però, il corpo aumenta di volume, poiché si stendono le

numerose pliche del dorso, e le carene, e così questa superficie piìi am-

pia, di necessità deve riuscire rigonfia, non correndo il suo accresci-

mento così lento come quello dei margini del corpo.

Difatti negli individui grossi ed alti che hanno ormai partorito o

partoriscono, le carene del dorso sono meno elevate che non nelle fem-

mine mature non ancora madri.

Però le carene si mantengono sempre bene manifeste ed alte.

Le deformazioni e la simmetria del corpo divengono più che mai sen-

si))ili, sia per gli impedimenti allo sviluppo di parti sue o per altra

cagione.

L' epidermide del dorso si mostra molto rugosa per gli innumere-

voli pertugi delle ghiandole laccipare, ma forse più liscia e più lucente

che non nella femmina che non partorisce.

Inoltre la lacca si deposita nel dorso in forma di minute piastrelle

bianche, irregolarmente discoidali, al cui centro corrisponde lo sbocco di
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una ghiandola, ma non si forma più ima crosta continua su tutto il

dorso come nei più giovani.

Anche il colore muta notevolmente e diventa rosso bruno, molto

intenso. Rimangono però bene palesi, se non al colorito, al loro rilievo,

le squame anali collocate sul dorso.

Dal lato ventrale le modificazioni sono anche più profonde.

Tutta r epidermide del ventre si deprime notevolmente e tende ad

addossarsi a quella superiore.

Solo il rostro si mantiene fisso a contatto della pianta, di modo

che, procedendo la deposizione delle uova e alzandosi semprepiù 1' e-

pidermide ventrale, il rostro per mantenersi a contatto colla pianta

tira e stende la pelle attorno di se, in modo che nelle femmine che

hanno ormai compiuta la deposizione delle uova, si scorge elevata dal

mezzo della faccia ventrale, però più accosto ali" orlo anteriore, una

singolare appendice claviforme (fig. 4, tav. 3, a) alla cui estremità, in

una fossetta, si adagia il clipeo ed il succhiatoio.
'"

È facile vedere questo asportando le uova o le larve *. Si nota

così che le femmine stesse si mantengono assai tempo vive anche dopo

deposte le uova, ed i loro ovarii continuano, attorno agli ovidotti, a pro-

durre sterminata quantità di gemme che però poco procedono oltre nel

loro sviluppo e non maturano. Disseccata, per morte, la feiumina, que-

sto prolungamento che porta il rostro, si ritrae alquanto, ma sempre

però in parte si mantiene. Intanto le zampe, totalmente inutili perchè

assai discoste dal piano , rimangono celate e distese in fossette dipen-

denti dai solchi già menzionati, e così pure le antenne che retrocedono,

colla perdita del loro ufficio, nello sviluppo, diventano di sei segmenti,

e si accorciano. Questa diminuzione degli articoli delle antenne stupisce,

a prima vista, ma subito si spiega senza ricorrere a esuviamenti.

Ho già detto nei TJadijIopIns e posso ripetere qui, che gli articoli

delle antenne, dal terzo in poi, non hanno muscoli propri,., sicché le loro

' Questo fatto spiega la deforinazioue delle Karteria, Gascardia, ect., entro

r involucro protettore. Evidentemente corrispondono esse a questi Lecmnum, ma i lem-

bi del corpo, anziché ripiegarsi all' ingiù, si sollevano in alto. Rimane fisso il rostro

alla pianta, e tutta 1' epidermide ventrale (come lo indicano i solchi stigmatici colla

loro cera) viene cosi estesa, come una fascia tronco conica attorno al rostro. La parte

superiore cupuliforrae appartiene quasi totalmente allo scudo dorsale.

^ Ciò si ottiene facilmente e rapidamente con un energico soffio sulF insetto ar-

rovesciato e trattenuto fra le dita Le uova si disperdono tutte, e rimane nuda af-

fatto la pelle del ventre.
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articolazioni dipendono da minore attività delle cellule chitinogene nei

punti dove apparentemente v' è articolazione.

(Questa cliitinizzazione diventa irregolare e più attiva nell' antenna

della femmina die partorisce, di guisa che riescono obbliterati anche

i primitivi punti di separazione fra alcuni articoli e così il terzo (tav.

2, fig, 14) riesce così lungo per la fusione assieme del 3° e 4'' primi-

tivi, e r estremo, rappresenta il penultimo e 1' ultimo assieme saldati.

Ancora si nota, nella pelle del ventre, l' imbrunimento totale della

stessa che acquista una tinta violaceo-nerastra uniforme.

Questa tinta dipende dalla apparsa abbondante, nel tempo che le

uova vengono deposte, di sostanza colorante analoga a quelle così co-

mune nelle cocciniglie, entro le cellule dell" ipoderma. Non è facile, e

non si è ancora potuto dire di dove proceda questa sostanza così ab-

bondante in altre specie , ma certo si è che in questi Lccmiiniii , la

sostanza colorante apparisce gagliardamente solo colla deposizione delle

uova, ed imbeve tutto il tessuto ipodermico non solo, ma i muscoli e

persino le uova; rimanendone escluso il tubo digerente.

11 colore di questa sostanza è violaceo bruno, tendente al carmino,

ma in contatto di liquidi debolmente alcalini, riesce di un bellissimo co-

lore violetto, mentre cogli acidi acquista una tinta assai prossima al car-

mino stesso. E però pochissima la sostanza colorante in questa specie e

certo non si potrebbe, per la sua scarsità, utilizzare in alcun modo.

Le dimensioni delle femmine ovificanti sono variabilissime; alcune

più modeste non giungono ai tre millimetri di lunghezza ' altre su-

perano perfino i cinque: 1' antenna si riduce a 320 jx. di hmghezza.

Confronto fra il Lecaninin hesperiduni ed il L. oleae

Mi sembra interessante questo confronto, tanto più che le due specie

di cui mi occupo, rappresentano ciascuna un tipo speciale di Lecaniion

e questi due tipi, sono così discosti fra loro, che racchiudono tutta la

serie degli altri gruppi in cui il genere può essere suddiviso.

^ Questa minore statura, dipende a parer nostro dal parassitismo dello sporozoo

che esiste così comune nel L. oleae, il quale senza uccidere questo, ne impedisce però

r accrescimento e gli individui così inquinati rimangono nani e stenti, ma però com-

piono , con minore attività e larghezza anche le loro funzioni riproduttive. Nel L.

hesperidum lo sporozoo in discorso, è più gravemente dannoso, perchè isterilisce, se

non uccide gli individui, ma in questa specie t" meno frequente. Già le larve di am-

bedue le specie, allo stato di embrione, sono inquinate di spore.
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Per noi rappresentano, 1' uno la forma la più discosta, durante la

sua vita , da metamorfosi , l' altra la più vicina alla trasformazione

in pupa.

Ho parlato, tanto nei Bacfylopius che qui, di ninfa femminile.

p]videntemente però la parola è assai male appropriata, poiché sia

nei Gocciti, che nei Lecaniti, nei progallinsetti insomma di Reamur, la

femmina si mantiene sempre allo stato di vera larva , mentre il ma-

schio gode di tutte le trasformazioni.

Mi giustifico, di questa denominazione , ricordando che gli autori

tutti parlano, per le femmine , come per i maschi , di una larva e di

una femmina , cosicché ho chiamato adulto , con altri
,
quest' ultima,

quando gode degli organi sessuali bene sviluppati , e ho denominato

ninfa, in omaggio alla chiarezza
,
quale si sia lo strappo a considera-

zioni di ordine più elevato, la forma o le forme intermedie non sessuate.

Poiché certamente la femmina , nelle sue mute , si comporta esatta-

mente come un insetto a sviluppo completo, mentre la larva è difforme,

ordinariamente, dall' adulto, la forma o le forme intermedie portano or-

gani sessuali rudimentali e solo la forma definitiva è bene sessuata.

Ciò premesso , trascurando alcune idee che qui cadrebbero in ac-

concio, se cioè le cocciniglie sieno forme a metamorfosi completa od

incompleta, sul quale argomento assai bene parla il Targioui ' mentre

a me sembra che sieno 1' uno e 1' altro (poiché le ninfe maschili di

Dactylopius si muovono e si locomuovono , e quelle specialmente dei

diaspiti sono immobili), mi é giocoforza riconoscere che le due specie

di Lecanimn qui descritte, come già dissi, segnano due differenti gradi

di sviluppo a cui giungono le femmine nella loro vita.

Abbiamo avvertito per il L. oìeae le seguenti forme della serie

femminile:

1. larva;

2. prima ninfa (derma del dorso non cribriforme, antenne di G ar-

ticoli) ~ mobile;

3. seconda ninfa (derma del dorso non cribriforme, antenne 7 ar-

ticoli) — mobile;

4. Femmina matura (non generante) (derma del dorso cribrato ed

8 articoli nelle antenne) — mobile;

5. Femmina ovifica (derma del dorso cribriforme, 6 articoli nelle

antenne) — fissa.

' Studi sulle Cocciniglie, p. 70 e seo'.
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Per il L. hesperidum invece:

1. larva;

2. uinfa (derma del dorso oou cribriforme, auteuue di 6 articoli) —
mobile;

.3. Femmina uou partoriente (derma del dorso non cribriforme, an-

tenne di 7 articoli) — mobile;

4. Femmina vivipara (derma del dorso non cribrato, antenne di 7

articoli) — mobile.

Da questi prospetti apparisce evidente che la femmina sessuata

di questa ultima specie corrisponde per i suoi caratteri al 3° stato del

L. oleae cioè alla seconda ninfa.

Così è anche data ragione di questa posizione, delle cocciniglie che

descrissi o descriverò come agrumicole , nell' ordine che procede dalle

forme meno evolute nella serie femminile, alle più avanzate durante il

loro sviluppo nella metamorfosi. Cioè:

1. Femmina sempre larveforme per tutta la vita:

Daciylopius-Lccanium ìicspcridiuìi

.

2. Femmine a paramorfosi. incoata: '

Lecanium olcac-Ccropìastes rusci.

3. Femmina pupiforme nel suo ultimo periodo di vita.

Mijtiìaspis fnJva — Aspidiotus limonii — Parlaforia zizfiphi.

Serie maschile (L. oleae)

Descriverò brevemente la uinfa della prima forma maschile, men-

tre non dubito che la larva non sia identica in ambedue i sessi.

Ho già detto che non mi fu possibile rinvenire , di questa serie,

altro che la forma la quale presentemente descrivo, e questa stava sotto

il suo guscio di lacca, del quale parlerò in appresso.

Il corpo è molto allungato (tìg. 5, tav. Ili) , a margini laterali

fra di loro pressoché paralleli , e anteriormente o posteriormente l'o-

tondato.

La massima larghezza del corpo può essere compresa circa quat-

tro volte nella lunghezza.

Lungo i margini laterali si iiotano, di qua e di là , due incisure

abbastanze profonde, le quali corrispondono ai solchi stigmatici cho poi

conducono negli stigmi.

' Secondo utile espressioue del Targioni.
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Posteriormente il corpo è, al solito, come uelle femiiìine diviso iu

due lati rotondeggianti, tra i quali sono comprese squame anali.

Ma tutto r orlo del corpo, è provveduto ed ornato di minuti peli

retti, che, con molta uniformità, sono disposti a regolare dista^aza fra

di loro, e molto più spessi di quei pochi che ornano invece il contorno

del corpo delle femmine.

Il dorso è piano, o quasi piano, con solchi male distinti, sia tran-

sversi che longitudinali.

Rovesciato 1" insetto sul ventre, si vede bene il rostro, di fabrica

affatto simile a quello delle femmine.

Anche le zampe (tav. Ili, fig. 7 zampa del 1° paio) sono con-

formate come quelle delle corrispondenti femmine.

Le antenne, (fig. 6, tav. Ili) lunghette e cilindriche, sono com

poste di sette articoli , di cui i due primi larghi e corti, il terzo piìi

lungo di tutti, e 1' ultimo quasi ovale, con molte setole all' apice.

Il colore di queste ninfe è giallo rossastro, uniforme, senza macchie

L' epidermide è liscia e non areolata come quella delle femmine,

ma anzi nitidissima.

Dimensioni:

Lunghezza dell' insetto 2,(350 mill.

Larghezza » 1,050 »

Antenna lunga 240 |ji.

Zampa (1° paio) lunga 260 \x.

Da questa ninfa sorge, per metamorfosi, una seconda ninfa tutto

affatto diversa dalla precedente e coi rudimenti delle ali e il capo , il

torace ,
1' addome meglio definiti. Finalmente da questa

,
per esuvia-

mento procede 1' adulto, coi caratteri ricordati a proposito del genere,

tra i quali notevole la presenza di lungo stiletto addominale.

Già il Reamur vide descrisse e delineò assai bene le ninfe seconde

ed i maschi del L. pcrsicac, e a quello che questo autore ne disse, non-

ché altri meno antichi o recenti, per altre specie di Lecaninni, riman-

diamo il lettore per una più ampia conoscenza dei maschi di queste

forme, mentre a noi fu negata la fortuna di ottenere quelle del L. olrac

e L. licsperidiinì

.
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Capitolo II.

Ossi'rvazioiii (inatomicìic

Teiriiuiciiti e secrezioni teguiueiitari

Le due specie che qui si studiano, oltreché per altri caratteri im-

portantissimi, differiscono fra kìro ancora per ciò che si riferisce al te-

gumento. Anche nello studio di questo si rileva il grado meno elevato

di evoluzione, nel quale si arresta il Lccanium. hcsperidani, mentre il

L. oleae molto più procede, complicando il tegumento suo di pari passo

alla modificazione di altri organi.

Certamente il L. Iiespcruìinìi, corrisponde, anche nella struttura degli

involucri tegumentari, alla larva e ai primi momenti della ninfa del

L. oleae ed a ({uesto punto si arresta.

Nel Lecaiiinm oleae. ecco come procede la formazione di (Quella dura

crosta che al dorso tutta ricopre la femmina ormai matura e in via

di deporre le uova.

La larva nasce con tegumento molto molle, cioè molto esile, tanto

al dorso che al ventre. Ma tosto si raggrinza la epidermide del dorso,

dando origine , oltre a strie trasversali in corrispondenza coi segmenti

in cui il corpo è diviso, ancora ad un rilievo carinuliforme mediano.

Questa disposizione si conserva poi per gli stati successivi.

Ma dopo una prima muta, mentre già il corpo ha acquistato forma

più rotonda, ed ha perduto i caratteri larvali, per assumere quello dello

adulto, almeno in parte comincia lo ispessimento della epidermide per

deposizione di chitina da parte delle ghiandole dell' ipoderma. (Vedi per

le figure relative al tegumento, la tav, V).

Queste costituiscono uno strato continuo ed uniforme, e sono dis-

poste in un tessuto a pavimento, come apparisce se esaminato di faccia

(fig. 7). Nel Lecauìum Itesperidiihi le cellule chitinogeue (flg, 2 a) sono

piìi appiattite e più i^iceole che non nel L. oleae (il loro spessore è di

7 [X, circa) e mentre di faccia appaiono poligonali o rotou dato-poligo-

nali, (flg. 1, h, di fianco fig. 2), nelle sezioni si mostrano presso a

poco rettangolari.

Nel L. oleae, in quella vece, queste cellule sono molto piìi alte (19 [i)

(tig. (3, if) ijuasi Inirsiformi, certo piìi strette alla estremità in con-
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tatto collo strato chitinoso , che a quella libera , dove appaiono più o

rotondate.

Pili attivo adunque, a giudicare dalle dimensioni delle cellule, è lo

strato ipodermico cliitinogeno del L. olcae in confronto di quello del L.

hcwerìdayn , e il giudizio è coufermato dal fatto dello spessore molto

maggiore della epidermide nel L. oìeae che non nel L. lìcsperiduììi.

Ma, allo stato di larva, e nei primi momenti della ninfa, anche il

L. oìeae è riparato, al dorso, da debole strato chitinico, e in questo le

due specie concorrono, salvo che le ninfe giovani di L. oìeae sembrano

a prima giunta piti aspre e più resistenti del L. ìtesperidum, ma questo,

forse, non tanto per lo spessore della chitina, quanto per maggior copia

delle secrezioni dermiche, o per le ruvidezze e scabrosità dipendenti dalle

varie pliche a cui la pelle
,
già di 1)uon ora, si provvede, ciò che nel

L. hesperidiiììì non è mai o in grado tenuissimo.

Bentosto però, le cellule chitinogeue, nel L. oìeae con energia di

gran lunga maggiore che non nel L. lìesperidani^ entrano in una fase

di notevole attività, ed il loro prodotto ispessisce siffattamente la epi-

dermide, che questa, negli adulti del L. oìeae, raggiunge i 40 |i. di gros-

sezza, mentre nel L. hesperidnm, giunge e si mantiene sempre, a mala

pena, a 16 jjl. di spessore. Non solo in questo differisce lo strato inte-

gumentale del dorso nelle due specie ; vi ha altro ancora, più appa-

riscente.

L' esame dello strato epidermico del dorso di un Leeanimii, trat-

tato debitamente colle soluzioni alcaline a caldo, od altrimenti, per to-

gliere di mezzo altri tessuti che impediscano la chiara visione, mostra

tutta la pelle perforata da minuti pertugi, perfettamente rotondi e dis-

seminati sulla pelle uniformemente.

Questi pertugi, radi abbastanza nel L. hespendmìi, sono, in quella

vece, molto più densamente disposti nel L. oìeae (fig. 5, />).

Intanto, questi e quelli, come aperture di un condotto cilindrico ,

mettono in una cellula o meglio ghiandola unicellulare
,
poco più vo-

luminosa di quelle chitinogene , tra queste compresa e da loro mala,

mente distinta, o che non si distinguerebbe, se il dutto e V ufficio non

indicassero differente la natura e lo scopo, (fig. 2 ?>; fig. 6 g).

La deposizione della chitina, da studiarsi nel L. oìeae, giaccliè nel

L. liesperidmn è così tarda e mediocre, comincia in quella specie, dap-

primo parcamente e eade fra gli sbocchi delle ghiandole , or ora de-

scritte, così modestamente, che gli sbocchi stessi liberamente stanno e

con molta comodità in un vano ampio.
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Ma questo, colla maggiore attività delle cellule chitinogene, dimi-

nuisce sempre più, talché, alla fine, il condotto delle ghiandole tocca la

circostante chitina, ed in questa più strettamente è racchiuso, fino alla

ghiandola uicellulare da lui dipende.

Ne viene così, che, in una sezione di epidermide e derma appar-

tenenti al dorso di un L. oleae già maturo (fig. 6), si vede lo strato

chitinoso molto spesso, perforato tutto da vani piriformi, cioè più laro-hi

presso la superficie libera e più ristretti verso 1" interno del corpo, nei

quali vani, per gran tratto liberamente e non premuto sta il dutto delle

ghiandole.

Ho detto per gran tratto, poiché alla parte più superficiale, il pri-

mo e più vecchio strato chitinoso, che la ninfa porta con se dallo in-

volucro della larva, è sottile bensì, ma pertugiato da fori non più larghi

del lume del condotto ghiandolare, dal che viene quella particolare fi-

gura dei vani nella cliitina, per comodo dei condotti ghiandolari, che

vediamo nelle sezioni longitudinali o trasverse dell' epidermide, come si

nota nella fig. (3. Ecco che il confronto delle due figure 6 e 2 cioè della

sezione dell' epidermide delle due specie, dimostra chiaramente che quella

del L. hespcridam (fig. 2), si è arrestata nello sviluppo della chitina,

ad uno stadio tutto affatto iniziale per il L. oleae, così che i vani la-

sciati dalla chitina stessa ai condotti escretori delle ghiandole, sono tali,

che i condotti stessi vi capiscono a mala pena e la chitina è loro con-

tinuamente a contatto o quasi.

In forza di questa disposizione, la pelle del dorso di un L. oleae

maturo o prossimo alla maturità, apparisce, se esaminata di faccia, co-

me perforata da larghe areole pellucide, tra le quali, più o meno den-

samente, si dispone poi la chitina, (fig. 7).

Già il Targioni ed il Signoret avevano notata questa disposizione,

il primo ' negando gli sbocchi alle ghiandole, nonché prodotto alcuno;

ed attribuendo siffatta struttura alla coalizione dello strato chitinoso

coir ipoderma; il secondo, più brevemente chiamando la cute areolata

di cellule ovali in alcune specie del genere Lecanium. Perciò la vera

natura di questa struttura sembra sia finora sfuggita agli osservatori,

nonché, ciò che più monta, la secrezione particolare ofterta da queste

ghiandole, secrezione di cui diremo in seguito e della quale apparirà fa-

cilmente r importanza nella vita dell" insetto, e spiegherà 1" origine della

lacca ed altri consimili prodotti.

Takijioxi-Tozzetti a. studi sulle cocciuiglie, pag. 29. -30, tav. 2 fig 31,32.
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Ma V esame della cute dorsale uel L. oleae , immaturo o matu-

ro, specialmente se bene rischiarata da bollitura nelle soluzioni alcaline

concentrate o nelF acido acetico , dimostra ancora la presenza di altri

organi speciali, con ufficio diverso da quello delle ghiandole preceden-

temente descritte.

Poco al disopra delle valve anali , in mezzo a numerosi sbocchi

delle ghiandole laccipare, sopra descritte, si vedono altri dischetti gial-

lastri, perfettamente rotondi e con contorno spessetto, disseminati senza

ordine, tra gli sbocchi delle ghiandole laccipare e di questi meno nu-

merosi ma di assai maggiori. Come appaiono nel loro complesso, a pic-

colo ingrandimento, lo dimostra la fig. 4 mentre la tìg, 5 mostra una

porzione della stessa epidermide, meglio ingrandita {a sono i detti dischi;

h gli sbocchi delle ghiandole laccipare; m le valve anali; j> un pelo).

L' esame di una sezione longitudinale della epidermide e del der-

ma, dà poi ragione di questi dischi, i quali si vede essere il contorno,

di taccia , di organi cupulitbrmi ed emisferici (fig. 6 f. f) chitinosi e

perfettamente chiusi, infossati nella superficie dell' epidermide o da questa

in parte abbracciati, e in corrispondenza di un dutto, strettamente av-

volto dalla circostante chitina, e finalmente in rapporto con una ghian-

dola unicellulare {e, e, e fig. H) più voluminosa delle circostanti ipo-

dermiche e delle laccipare.

Ghiandole dunque sono queste, che recano il loro prodotto alla su-

perficie.

Ma per essere esse totalmente e ben chiuse all' apice di escrezione,

bisogna ritenere, senz' altro, che producano cera, della cui forma nulla

posso dire, non avendola mai veduta. Qualche volta, gli sbocchi di que-

ste ghiandole, si confondono con quelli delle laccipare , e nel vano la-

sciato dalhx chitina, speciale a queste ultime , il loro condotto libera-

mente si incammina. Siffatti organi, solo al dorso, poco sopra le squa-

me anali, ho veduto, ne mai altrove.

Ma la cera è prodotta ancora altrove, e specialmente nei solchi stig-

matici, di cui dirò in appresso, ed ha quivi ufficio importantissimo, quello,

cioè, di riempire i solchi stessi, provvedendo all' aria che si reca agli stig-

mi un conveniente filtro , ed impedendo (almeno in altri Lecaniti) che

altre escrezioni della epidermide, troppo abbondanti, riempiano anche i

solchi stigmatici, con pericolo, in questo caso, di asfissia per 1" insetto.

Ma di ciò pili lungamente dirò altrove.

Per ora avverto che in tutto il solco stigmatico, dallo stigma ai

peli del iiiargiue, haanovi sbocchi di ghiandole ciriparo, e questo si rac-
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colgono attorno allo stigma in maggior numero. (Così vedesi nella fig. 8,

(love a a sono gli sbocchi delle ghiandole). Queste ghiandole però, uni-

cellulari pluricellulari, (fig. 3) recando il loro prodotto attraverso una

epidermide molto esile
,
quale è quella del ventre delle cocciniglie che

ora qui si studiano, hanno condotto brevissimo o quasi nullo, e corrispon-

dono così, per la forma, a pere senza picciuolo , mentre nel punto ove

questo si inserirebbe al frutto, per continuare il paragone, sta lo sbocco

(fig. 3 h). Gli sbocchi stessi, così detti impropriamente perchè apertura

non vi ha, presentano forma circolare e sono molto minuti. Nel />. oleae

(fig. 8 a a) raggiungono, a mala pena, i 3 a 5 [ji. di diametro, né mag-

giori sono nel L. liesperidnm.

Altrove ancora consimili gliandolette, con sbocchi analoghi ed iden-

tico ufficio, stanno situate, nelle femmine adulte del L. ìtesperidum, e

con dubbio nel L. oleae^ cioè attorno alla vulva e lungo V orlo interno

dei lobi anali (tav. VI, fig. 3, /), precisamente nel punto in cui questi

sono, alla loro base, discosti tra loro, per formare un vano corrispondente

alle valve anali, che, tra i lobi stessi, alla lor base, quasi cuneo si im-

mettono.

Ora queste ghiaudolette secernono cera, e la cera, espulsa di qua

come glomeruli senza forma propria
,
prepara , nel L. hesperiduni un

morbido letto, sul quale le neonate larvette, ancora immobili, stanno po-

sate come in un nido. Consimile aspetto ha la cera dei solchi stigmatici.

Anche i peli piantati nella incisura stigmatica dell' orlo del corpo,

si coprono di cera in strato più o meno grosso.

Di questi peli, se ne ossesvano alcuni (fig. 8, p\ p tav. V) in

numero di due o tre, di dimensioni minori, conici, terminati in punta e

totalmente chiusi alla loro estremità libera, ed uno maggiore, (fig. 8 p)

tra questi sta piantato, per quanto di forma e stuttura analoga ai pre-

cedenti. Questo è quasi sempre, in modo piti appariscente degli altri

due, incrostato di cera e perciò apparisce molto grosso, e scabroso, men-

tre in contatto coi solventi della cera stessa molto sollecitamente espone

a nudo la sua vera figura.

I peli che ora ho descritto , come gli altri sparsi con ordine sul

contorno del corpo (fig. 8, /;" j?") ma più esili ed acuti, sono tutti trat-

tenuti alla loro base, da una specie di coppa chitinosa, piantata su un

dischetto della stessa materia, abbastanza densa per essere bruna.

Se poi questi peli, od almeno quelli, alla incisura stigmatica cor-

rispondano ad una ghiandola ciripara , non è facile assicurare, poiché

sarebbe d' uopo riconoscere la natura della cellula Uie sta sotto a eia-
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sciin pelo, per rilevare se segreghi cera o se limiti il suo ufficio alla

nutrizione del pelo. Certo è che i peli alla iucisura stigmatica sono co-

perti di cera , con dubbio se raccolgano sostanza dalle cellule ciripare

circostanti o la traggano entro il loro lume, per portarla al di fuori,

da cellula propria.

Nelle femmine inoltre, in tutte le età, e nei maschi nello stadio di

larva e persino di ninfa, altre ghiandole ciripare esistono, attorno all' ori-

fìzio anale. L' apertura anale cade tra due mezzi dischi chitinosi , nel

fondo dell' organo protrattile di cui si parlerà a proposito del tubo di-

gerente, da cui esso dipende. A questi dischi (fig. 10 e/), stanno uniti

otto peli (fig. 10, (7), raccolti nel vano dell' organo protrattile, allo stato

di riposo, e che sporgono sull" apice di questo, quando sia eserto , e a

guisa dei petali di un fiore, ciascuno coi vicini suoi sporge al di fuori

e allo esterno.

Questi sono abbondantemente ricoperti di cera, che li rende grossi

e scabri. Ordinariamente si riuniscono, a due a due, assieme, nella stessa

guaina cerosa.

Ora questa cera deriva da ghiandole pluricellulari (fig. 9, a) che

circondano il retto, nel punto ove questo si inserisce ai mezzi dischi

chitinosi che circondano 1' apertura anale.

Di questi si è già detto nella descrizione delle parti esterne degli

insetti, ne giova ripetere qui . le cose già esposte. Certo è che queste

ghiandole sono pluricellulari, in forma di clava, e colla parte più esile

non di rado confusa per due ghiandole prossime (fig. 9, e).

Ora il loro numero è variabile, possono essere sei o più, e quanto

alla interna loro struttura, si tratta di un sacco chiuso nel fondo, sulle

cui pareti stanno disposte cellule assai minute , che tappezzano tutta

r interna cavità, come semplice epitellio pavimentoso.

Di qui geme la cera, attraverso ai mezzi dischi anali, che come

si sa, sono porosi, o, in maggior quantità, entro i peli anali, dai quali

trapela ed i quali riveste, nel modo che si è detto.

L' ufficio di questa cera è qui male definito: può darsi che faciliti

r uscita del liquido escretivo del retto , come quello che per essere a-

cquoso , non bagna la cera e scivola jirontamente all' esterno ; ma in

questo atto i peli divaricati, ed aperti , alla cima dell' organo protrat-

tile eserto, non dovrebbero avere contatto diretto col liquido del retto,

che esce inoltre con violenza.

Discuteremo in appresso se possono avere questi peli cosi eerosi,
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ufficio in una respirazione rettale, così che nel loro complesso, sarel)bero

da paragonarsi al filtro che costituiscono le secrezioni cerose dei solchi

stigmatici, filtro, ben inteso, per 1' aria.

Concludendo adunque, nelle specie di Lccaniwn di cui ci occupiamo

presentemente, havvi secrezione cerosa amorfa e granulosa, in grado as-

sai limitato, attorno alla vulva, nei solchi stigmatici , e pobabilmente,

in misura assai discreta sul dorso del L. oleae presso alle valve anali,

nonché attorno ai peli anali.

D' altronde, da tutta la superficie del dorso, in modo allatto uni-

forme, per opera di ghiandole proprie, poco numerose nel L. hesperidnni,

assai più nel L. oleae, viene emessa altra secrezione, di aspetto diverso

da paragonarsi alla lacca.

Di questa sostanza, merita di parlare colla conveniente larghezza.

La scarsezza di materiale , che non si può certo ottenere in così

grande abbondanza da poterne fare uno studio chimico, sia pure abbre-

viato, mi permise solo alcuni pochi saggi, che riporto qui, in confronto

di quanto si conosce della chimica composizione delle lacche finora me-

glio studiate.

Premetto che sostanze analoghe, segregate da cocciniglie, con molta

maggiore abbondanza, sono state diligentemente studiate da più autori,

ed a queste, note col nome di Lacche, giova riferirsi per riconoscere an-

che la natura della crosta che avvolge i maschi e le femmine dei nostri

Lecanimn.

Il Gascard ' in un recentissimo e diligentissimo studio della Lacca

delle Indie (Carieria Lacca) e di quella del Madagascar (Gascardia

madagascaricnsis) rileva, con altri, che la lacca indiana si compone, oltre

a materia colorante e ad altre sostanze di minor conto per noi, si com-

pone, ripeto, per la massima parte, di resina, con una piccola quantità

di cera.

E però secondo 1' lohn ^ ecco la composizione di detta lacca.

' Albert Gascard. Contribution a V etude des Gommes Laques des indes et

de Madagascar — Paris 1893.

* loHN. Chem. Schrìften, 5, 1.
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Kesina (5 corpi resinoidi)

Sostanza particolare (Lackstoff)

Materia colorante .

Sostanza estrattiva

Acido particolare (laccico)

Chitina

Materia cerosa

Sali ....
Sabbia e terra

66,55

16,70

3,75

3,92

0,62

2,08

1,67

1,04

0,62

200,00 '

Secondo 1' Hatchett, la lacca (naturale) indiana, avrebbe invece la

seguente composizione :

Eesina 68,0

Materia colorante

Cera

Griutine .

Corpi estranei

Perdita .

10,0

6,0

5,5

6,5

4,0

100,0

Ma il Gascard riduce al 2 o 3 % al massimo, la quantità di cera

contenuta nella lacca delle Indie (iu bastoni, cioè naturale).

Nella lacca del Madagascar invece la proporzione di cera è molto

superiore e la natura della cera stessa diversa: il Gascard dà infatti la

seguente composizione per la lacca del Madagascar :

Eesine solubili nelF alcool freddo . . 52,5 "/o

Cera solubile nell' alcool caldo . - 28,25

Prodotti solubili nella benzina calda . 13,00

Frammenti d" insetti .... 4,00

Perdite 2,25

100,00

Sotto il nome di lacca, si comprende adunque, una mescolanza di

sostanza resinosa, e di una particolare cera. La prima solubile nell' al-

cool a freddo, la seconda insolubile in questo, e insolubile o quasi, in

tutti i solventi, mentre a caldo si scioglie nei liquidi ricchi di carbonio.

Le brevi ricerche, per parte mia, limitate da un lato dalla natura

del presente scritto e molto più ancora, d' altro canto, dalla scarsità di

materiale, si sono dovute limitare a riconoscere se le croste cristalline.

' Ho riportato queste cifre intetrralnieiite. ma la loro soinnia dareLhe 90,95 an-

ziché 200.00.
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coprenti sia i maschi che le femmine di Lecanium, fossero da conside-

rarsi realmente come composte di sostanza da avvicinarsi alle lacche
,

non piuttosto di cera o d' altro simile corpo, rilevando in pari tempo

la difterenza colla cera dei solchi stigmatici e delle glandole genitali

,

granulosa e bianchissima.

Ora, le croste trasparenti che rivestono e difendono i giovani ma-

schi, dalla prima ninfa alla maturità, come quelle, che, senza forma de-

finita, riparano le femmine in tutti gli stati, sono composte interamente

di sostanza solubile nell' alcool assoluto a caldo: la soluzione, precipita

poi, in gran parte, in forma di pagliuzze e squamette che rimangono

sospese nel solvente e questo contengono e trattengono così che tutta

la massa prende 1' a'spetto quasi di una gelatina; ma filtrato il liquido,

e lasciato evaporare, abbandona un' altra sostanza, di parvenza omoge-

nea, trasparente essa pure.

Non vi ha dubbio adunque che ci troviamo qui in presenza di una

miscela di due diverse sostanze, 1' una solubile neir alcool a freddo, 1' al-

tra insolubile.

Tanto è vero che se invece di alcool assoluto si ricorre all' alcool

ordinario (a 75) e si riscalda questo fino ali" ebollizione , le croste di

Lecanium , sieno maschili che femminili, in esso contenute, si fondono

dapprimo e poscia la parte loro iusoluliile si raccoglie in minute goc-

ciole sferiche e trasparenti , nell' alcool bollente , ma poi bianchissime,

appena il solvente è di poco raffreddato. Nel liquido inoltre si contiene

r altra parte della sostanza, componente le croste, cioè quella solubile,

però affatto incolora , e che non si rileva che facendo evaporare il li-

quido che la accoglie.

Ma praticata questa operazione su un porta oggetti, si ottiene una

crosta opaca e granulosa, come appare al microscopico, e di colore bianco.

Solo che, riscaldando il porta oggetti sino alla fusione di essa crosta
,

questa divien liquida e trasparente, ma raffreddandosi poscia, si racco-

glie in uno strato affatto pellucido, fragile e quasi cristallino, in tutto

adunque simile alla resina.

Che se invece si raffredda la sostanza insolubile, dopo la sua fu-

sione, se ne ottiene sempre una massa amorfa, compatta, bianca e non

fragile ma cedevole.

In altri solventi, avviene presso a poco la stessa cosa; ma nel sol-

furo di cardonio bollente, tutta la costa intera si scioglie, né col raf-

freddamento parte alcuna sua piìi si raccoglie su se stessa.

Dal complesso però di queste prove, che moltiplicai, sebbene eia-
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sciina con poco materiale, si riconosce evidentemente che la proprozione

della cera, in questa mescolanza, è assai rilevante , in confronto della

sostanza solubile, e sarei per credere che fosse su quest' ultima prepon-

derante, a differenza, in ciò, da quanto avviene nella lacca del Madaga-

scar e più ancora in quella dell' India.

Si comprende però che non mi è stato possibile ricorrere a pesa-

ture, con materiale così insufficiente, senza timore di grosso errore.

Ma la cera degli stigmi e delle ghiandole circumgenitali , mentre

alle reazioni si presenta tutto affatto conforme a quella delle croste
,

assume però un aspetto diversissimo.

Non dubito intanto che essa pure non si componga come quella

delle croste dorsali , forse con minore eccesso di cera , ma la parvenza

è diversa e di ciò dirò in appresso
,
premendomi ora alcune considera-

zioni ulteriori sulle lacche in genere e su quella dei Lecanium in ispecie.

Convenuto così che si tratta, anche per i Lecanium, di una lacca,

e ciò per quella sostanza dalla quale il. loro dorso è protetto, mi pare

di aver così messo in luce un nuovo e valido argomento per ritenere

che la lacca sia totalmente un prodotto escrementizio dell' insetto, con

ufficio di difendere questo e ripararlo dall' assalto dei parassiti, special-

mente imenotteri, anziché un prodotto di scolo della pianta, in seguito

a puntura della cocciniglia. E per me gli ai"gomenti in favore di questa

tesi sono i seguenti :

1." Nelle due lacche che io potei vedere , cioè sia in quella del-

l' India fornitami in begli esemplari dalla gentilezza del prof. Italo Gi-

glioli, che me ne regalò un bastone lungo circa quindici centimetri, sia

in quella del Madagascar, mostratami cortesemente dal prof. Targioni-Toz-

zetti (esemplari questi figurati nella memoiia dello stesso lodato ed a-

mato mio maestro, sulla Gascardia madagascariensis, ' a pag. 89) la

superficie esterna non presenta screpolature di sorta
,
quali dovrebbero

esservi, con raggi fino al legno della pianta, se da questa dovesse gemere

la lacca e raggiungere poi la superficie esterna, attraverso a screpolature

radiali, (piene in questo caso) sia che si addossasse direttamente al ra-

mo, spostando così lo strato antecedente, che però dovrebbe essere scre-

polato, come quello che in forma di cilindro solido, è obbligato, in un

dato momento, ad assumere una maggiore ampiezza. Più infranto e scre-

' Targioni-Tozzetti. Note sur une espèce de laque provenant de Madagascar,

in Gnsccml loc. cit. p. S«, 89).
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polato che mai adunque cfovrebbe essere lo strato più superficiale, come

nella scorza delle piante vecchie avviene, ciò che qui non è affatto.

Mi si potrà opporre che la secrezione od escrezione, da parte delle

cocciniglie, avviene pure dal dorso, e sposta gli strati già prima deposti,

e quindi qui ]iure dovrpI)bero generarsi screpolature e rotture della pri-

ma secrezione.

Così però non è. In seguito a successive secrezioni, da parte della

cocciniglia , non cede già lo strato prima deposto , ma invece il corpo

dello insetto stesso sempre piti si restringe, innalzandosi perpendicolar-

mente alla direzione del fusto, ed è appunto per ciò che sia la Cartcria

quanto la GascaìyJia hanno il corpo così totalmente deformato e di-

verso, per aspetto, dagli altri Lecanidi. Il corpo degli insetti della lacca,

adunque, compresso tutto all' ingiro dalla secrezione sua, si innalza sem-

pre pili e si allunga, finché raggiunto lo sviluppo definitivo, si ricopre

totalmente dalla ultima secrezione dorsale (essendo il dorso la pai-te piìi

prominente all' insti) e credo ancora degli escrementi anali , con parti-

colare disposizione, assai bene descritta dal Targioni e da altri, perchè

questi possano sempre raggiungere la superficie libera della lacca, sia

ad ingrossare questa, sia a cibare formiche od altri insetti, caso quest' ul-

timo probabilissimo e che ci viene anche fatto sospettare dal De Fla-

court ' dove a proposito del L/'fm hiisic, come egli chiama la lacca Ma-

dagascar dice :

« Litin hitsic ^ C est la gomme qui produit une espèce de foiir-

mis dans les Ampatres, elle est bianche et attachée à une petite branche

de bois, r on volt dedans les petits fourmis attachez; ie croy que e" est

la vray cancanum de Dioscoride ».

Dico questo perchè sembra piìi facile che in così antico tempo si

sia più volentieri badato ad insetti avventizii, frequentanti la lacca stessa,

che a quelli pifi interni e suoi veri autori, dei quali doveva essere più

difficile riconoscere la presenza e difficilicsimo per sospettare la natu-

ra vera.

2,° Nella lacca , il Ga scard riconosce e mette bene in rilievo la

presenza di una sostanza azotata e così ne conclude ^ « Noiis avons isole

de la gomme laque en bàtons un principe cristallisè, ayant les proprietés

physiques des cires , mais forme d' un acide azotè qu* étérifie Y alcool

myricique. Nous avons attirè 1' attentiou sur ce point; 1' existence d" une

' De Flacourt. Histoire do la sramle islo <le Madagascar, IGfil, \\. làO.

* Gascard, loc. cit. p. 85.

3
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ciré azotée est un fait qui ii' a pas encore été sigualé et qui présente

un grand intérét. Il iètte un jour nouveau sur le travail physiologique

de r insecte. Il montre que celui ci intervieut activement dans la pro-

duction de la ciré ».

3.° I Lecanìmn, come i Ceroplastes ed altre cocciniglie della tribù,

segregano realmente dal dorso una vera e propria lacca, la quale è in-

dubbiamente loro prodotto, mista a cera, sia in corrispondenza degli stig-

mi, sia altrove, e ciò concorre efficacemente nel far ritenere come vera

r affermazione, che nelle forme che danno la lacca del commercio o

quella del Madagascar, od altre, in grande quantità, questa sia esclusivo

prodotto dell' insetto.

Più tardi, quando avrò occasione di parlare del Ceroplastes riisci,

del quale già, per mio conto, mi sono attualmente occupato,' per ciò che

riguarda le sue secrezioni cerose, dimostrerò come, anche per questa specie,

si possa parlare di lacca segregata dal dorso, con cera frammista, con

giudizio in ciò diverso da quanto è stato detto da altri per questa specie.

4." La diversità delle piante su cui, ad esempio, la Carteria lacca

vive , tra le quali il Watt ' ne eiiumera 43 , appartenenti a famiglie

diverse (Leguminosae, Euphorbiaceae, Anonaceae, Apocynaceae , Bigno-

niaceae, Sterculiaceae , Rutaceae , Urticaceae , Burseraceae , Malvaceae,

Lythraceae, Anacardiaceae , Sapindaceae , Ternstroemiaceae, Dipterocar.

peae, Verbenaceae, Oombretaceae, Ramneae) mentre la lacca sembra in

tutti i casi essere identica a se stessa, avvalora la convinzione che, a

questo prodotto, la pianta non contribuisca che indirettamente, cioè at-

traverso agli organi ed alle funzioni dell' insetto.

Ma la cera, come chiamammo la secrezione granulosa amorfa delle

glandole ciripare, che si raccoglie nel solco stigmatico, attorno ai peli

anali ed attorno alla vulva , nei Lecanium
,

(e che nella stessa tribiì
,

nelle PhiUppie arvolge tutto il corpo e nelle Puhinarie si dispone in

fili intrecciati sotto il ventre), non sembra avere molto diversa compo-

sizione. Pure riterrei che contenesse maggior quantità di resina che non

la lacca delle secrezioni dorsali. Questo io dico, perchè, mentre le sue

reazioni nei solventi sono identiche a quelle ricordate per le squame

trasparenti dorsali, qualora questa cera venga fusa sul portaoggetti, so-

lidificandosi poi, per raffreddamento, da amorfa ed opaca, risulta cristal-

lina e pellucida nonché di colore traente allo ambraceo.

Le squame dorsali invece, si comportano tutto affatto all' opposto,

^ Watt. Diction. of tlie economia prodncts of India, voi. TI, p. 410.
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poiché trasparenti, fragili e cristalline allo stato naturale, dopo fusione

diventano una massa opaca , bianchissima di consistenza cerosa , cioè

non fragili.

Ora il diverso aspetto di queste secrezioni, non dipende, evidente-

mente, dalla natura chimica della sostanza che le compone, ma certa-

mente invece, direi quasi, dalla struttura della sostanza stessa.

Mentre le placche dorsali si mostrano composte di piastrelle ad-

dossate senza intervalli occupati da aria, le une alle altre e riunite in

un complesso lamiuaceo trasparente, la cera degli stigmi, come quella

attorno ai genitali etc. è un ammasso molto soffice ed elastico di par-

ticelle minute che formano, in un complesso molto lasso e spugnoso,

un ammasso bianchissimo e molto voluminoso. Questa tinta così bianca,

dipende evidentemente dalla struttura, e non può avere grande rapporto

col colore vero della sostanza, che, invece, fusa e raffreddata, appare,

come già dissi, ambracea.

Ora questa diversa struttura, dipende dalla diversa forma delle

ghiandole da cui la secrezione od escrezione è prodotta. Nelle ghian-

dole che in omaggio ai più v'ecchi autori, chiamammo ciripare, lo sbocco

è chiuso, come testimonia il Mayer, o con un disco continuo ed esile,

con un disco meglio chitinoso, nel quale alcune minutissime fossette

rotondeggianti, ordinariamente in numero di cinque, disposte a penta-

gono, lungo gli orli più duri del disco di chiusura, mentre godono di

un fondo piiì esile, attraverso a questo permettono il passaggio della

cera che filtra e geme come attraverso a membrana un liquido più

denso, nel meno, entro il dializzatore.

Ma il passaggio della cera, così, è lentissimo e questa appena al-

l' aria si rassoda, senza aver ulteriore confusione colla seguente, dal che

viene di conseguenza la struttura così lassa e spugnosa di questa se-

crezione.

Le ghiandole invece che io chiamai laccipare , sboccano , sia pure

con condotto ristretto, ma totalmente aperte, al di fuori. Da ciò avvie-

ne che la lacca o cera o Corrcri/ui ' che dire si voglia, esce tluid;i

^ Secendo il Liebermain. Berichte Chem. Ges. 18 Bd. p. 1975 (1885), così do-

vrebbe chiamarsi la cera del Coccus cacti e forse di tutti i Coccidei della stessa tribù.

Questa sostanza, fusibile a lOC-lOS", presenta del resto caratteri della cera estratta

dalle lacche, salvo che è, come si vede, fusibile a più alta temperatura. Sembra che

nella cera dei Coccidei, non vi sia traccia di sostanza resinosa, ciò che costituirebbe

una notevole differenza con ciucila dei Lecaniti che contiene sempre, dal più al meno,

della i"esina, ed è perciò una vera e propria lacca.
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air aperto così facilmente e così sollecitamente da disporsi in isqiia-

mette rotondeggianti , che si addossano 1' una all' altra ed assieme si

saldano in dischi sempre più estesi , fino a formare una incrostazione

generale su tutto il dorso. In questi casi la crosta stessa riesce pellu-

cida. Certo adunque è che la cera esce dal corpo delle ghiandole allo

stato fluido, e siccome non può ammettersi che tale sia per la tempe-

.ratura (che dovrebbe in questo caso superare i 50 gradi almeno) deve

questa sostanza essere sciolta in solvente, volatile abbastanza rapida-

mente , il quale solvente non si conosce. Questo, bene inteso, quando

invece V aria non entri a coagulare od assodare la massa , altrimenti

costituita chimicamente nelle ghiandole. Questioni queste ultime alle

quali non io certamente avrò valore di rispondere ne pretesa a questo.

Da quanto si è detto, è facile inoltre comprendere che la distin-

zione tra ghiandole ciriparc e lacciparc come io posi, se è giustificata

dalla loro diversa fabbrica, non deve far pensare ad una diversa natura

della sostanza segreta, la quale sempre la stessa, o quasi, è per ciò che

riguarda la sua composizione. Ma d" altuo canto una simile distinzione

era pur necessaria , trattandosi di organi con struttura ed ufficio dis-

simile.

Ma ecco come si presentano al microscopio le squame dorsali di lacca

in ambo i sessi del L. oleae, e nelle femmine del L. lie^pendnm.

In ambedue queste forme, le larve di fresco uscite dall uovo e

viventi liberamente all' aperto, cioè fuori della protezione materna , si

coprono subito di lacca, la quale comparisce dapprima come altrettante

squamette rotondeggianti e trasparenti nel cui centro sta lo sbocco delle

gliiandole. Queste squamette crescono di superficie come di spessore fino

a coprire di una crosta unica ed uniforme tutto il dorso.

Nel Lecaniimi oJeae la secrezione è molto più abbondante e, cre-

scendo il corpo della larva, come contorcendosi o muovendosi le parti

di questo, ed assumendo già per tempo la carena longitudinale dorsale

e quelle trasverse, avviene che la squama di lacca trasparente si scre-

poli, si rompa irregolarmente , e sopravvenendo altre secrezioni , tutta

la superficie dorsale apparisce così scabra e ruvida, per effetto della se-

crezione stessa, mentre tolta questa, la superficie chitinosa è, come nel

L. liesperidum liscia e nitida.

Una squama intera di lacca, (di 1,300 mill. per 800 (jl) come è quella

figurata a tav. IV, fig. 5, tolta da una ninfa femmina di L. okac, stac-

cata delicatamente colla punta di uno spillo, apparisce colla forma precisa

del dorso dello insetto, carenata come questo, e biloba posteriormente.
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Di più tutta la lamina che è trasparente, appare come areolata

di grandi areole e molto scabra ed aspra. Simile struttura si vede an-

che più chiaramente nella fig. G della stessa tavola, dove è meglio in-

grandito un brano della detta squama di lacca, con vegetazioni di Cla-

dosporium licrharum {h), in %ma di catenelle, talora cod conidii (e).

Simile vegetazione è sparsa talora molto diffusamente sulle squame di

lacca, e se non vive a spese di questa, approfitta della escrezione anale

gommo-zuccherina che, da se stesso, l' insetto si sparge sul dorso o da

qualche vicino eiaculata, riveste e fortifica ordinariamente le squame

di lacca.

Nella femina adulta, del L. oìrae, finche questa è ancor padrona

delle proprie zampe e della loro attività, anche le ghiandole laccipare

godono di molta energia-- e la squama di lacca è ordinariamente robusta

nonché continua. Ma col crescere e coli" immobilizzarsi dell" insetto e colla

diminuzione di tutte le sue funzioni, all' infuori della genitale, caduta

in frantumi la squama di lacca, questa non viene più totalmente rein-

tegrata, e nelle forme già brune e generanti, si vedono sul dorso sparse

uniformemente e tra loro ben distinte, solo squamette rotondeggianti, di-

pendenti ciascuna da una ghiandola, che spiccano bene colla loro tinta

pallida, sul fondo oscuro, (come disegnammo nella tav. 13 fig. i3). Fi-

nalmente, cadute queste ed esaurita la secrezione delle ghiandole lacci-

pare, nelle forme piìi vecchie la cute del dorso è nuda, bruna lucente.

Nel Lecauitini Jiesperidimi, invece, durante tutta la sua vita, ec-

cettuatine forse gli ultimi momenti , la secrezione della lacca si ma-

nifesta, ma meno intensamente che non nel L. oìeae. Però nel L. lie-

speridam si rileva questo vantaggio , che le croste di lacca
,
pure es-

sendo meno spesse che non nell" altra specie , difficilmente si staccano

dal dorso dell' insetto , e per essere così esili e più uniformi nel loro

spessore e liscie, malamente si rilevano. Ma osservando attentamente,

con opportuno ingrandimento, il dorso dell" insetto in discorso, special-

mente presso agli orli, si vede una superficie tutta liscia e screpolata,

con areole poligonali, maggiori e quasi regolari, in contatto degli orli,

più minute nella parte più interna, la quale appartiene alla lacca e non

alla chitina, come si potrebbe credere a prima giunta ed altri ha creduto.

Simile disposizione vedesi nella figura 4, della tavola IV, mentre

a, a sono le cellule poligonali maggiori degli orli, e h, quelle più in-

terne verso il centro del dorso, e e i peli laterali, essi pure incrostati

di lacca è perciò a superficie così irregolare. L" accrescimento della lacca,

nel senso del suo spessore e più ancora della sua sui»erfieie , avviene
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adunque per iuterposizioue di secrezione uuova nelle screpolature anzi-

dette, con differenza, anche in questo, dal Lecanium oleae.

Nello stesso gruppo di Lecanvon di cui è tipo il L. Iiespcruliiììi

il Signoret descrive è figura un Lecanhun tcsselìatuìn (Siguoret loc. cit.

tav. 12, fig. 4), nel quale le screpolature della lacca dorsale, perfetta-

mente simmetriche per ambedue le metà laterali, e con disposizione co-

stante nella specie, sono da lui attribuite alla chitina del dorso, anziché

alla squama escrementizia, e queste linee costanti , dove la secrezione

manca, sono ancor meglio manifeste nel genere Ceropìasies, mentre nel

nostro Lecauiimi ìirsperid/iiii, non sembrano disposte in modo regolare

e costante.

Ma nei maschi di Lecaniain (come delle Pliilippia etc.) la squaniii

di lacca, molto meglio appariscente che non nelle femmine , è sempre

conformata in modo costante per ciascuna specie.

Nelle larve maschili, la secrezione della lacca non esiste, e questa

compare solo nella prima ninfa ed anche . quando questa è già molto

avanzata ed ormai fissata immobilmente sulla pianta.

In quella ninfa maschio che noi crediamo appartenente al />. olcac

e che già descrivemmo , la squama di lacca , ha forma perfettamente

ovale (fig. 7, tav. IV) forse più larga all' innazi che posteriormente, e

divisa (come per gli altri Lecanmm e per le Fìnlippie) nelle seguenti

parti, fra loro bene distinte: all' innanzi un pezzo trapezoidale, a mar-

gini tutti rettilinei o quasi, piti largo all' innanzi che di dietro, occupa

la parte anteriore e per essere corrispondente alla ragione cefalica, può

essere detto scado cefalico, (fig. 7, f/).

Due lunghe squame laterali , abbracciano anteriormente lo scudo

cefalico e sono spaccate nel loro mezzo da un solco tranverso, così che

ne risultano quasi due lobi (fig. 7, e, d); le chiameremo soidi laterali

Essi comprendono fra se, -per tutta la loro lunghezza, uno scudo lungo,

quasi rettangolare , anteriormente e posteriormente troncato, con linee

rette, che chiamiamo scnrJo mediar/o (fig. 7, h). Questo è contiguo, po-

steriormente, con un breve scudetto triangolare, a punta diretta indie-

tro, il quale , avvegnaché ricopra le squame anali . può essere detto

scttcJo anale (fig. 7, /;). Questo poi è compreso da due squame che con-

tinuano le laterali, posteriormente rotondate e simulanti i due lobi in

cui anche il corpo è diviso , e che chiameremo sc/idi eircnìnaiìali (fi-

gura 1, e).

Tutta questa squamn . ne! suo complesso è hmga 2,S(M) luill. e

larga 1,400 mill.
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Ora vi sono alcune particolarità nella forma e disposizione dei di-

versi scudi, nonché in altro ancora , le quali possono aiutare 1' osser-

vatore a distinguere questa squama da quella di alcune specie conge-

neri come io feci, istituendone confronto.

In }»rimo luogo, tanto 1' orlo posteriore dello scudo cefalico, come

r iinteriore dello scudo mediano , sono perfettamente rettilinei , e così

pure sono gli orli posteriore dello scudo mediano e anteriore dell" anale.

8i vedrà invece che, ad es. nella Fkilippia, questi orli sono fortemen-

te curvati ad arco o ad angolo. Ma tutti gli scudi sono tra loro sepa-

rati da solchi profondissimi, nei quali la struttura della squama è ben

diversa che non nelle lamine. Infatti, mentre in queste la lacca appare

come ai'eolata di grandi areole o zigrinata, nei solchi il suo tessuto è

marcatamente striato di grosse strisce, perfettamente parallele fra loro

e agli orli della squama.

Inoltre in questa specie ho notato , sia lungo gli orli laterali e

posteriore dello scudo cefalico, sia lungo 1' orlo più interno delle squame

laterali, e qui con centri multipli, sia lungo 1' orlo anteriore delle squa-

me anale e circumanali
,

quasi una vegetazione di riccioli cerosi , in

forma di filamenti avvolti su se stessi a spira e brevi, (come vedesi

nella fig. (S) che formano serie regolari elevate sulle squame stesse e

devono dipendere da ghiandole di speciale fabbrica, come ora dirò.

La accennata scarsità di materiale di forme maschili, mi ha ob-

bligato a considerare il tegumento delle prime ninfe del Lecaniam

oJeac, assai incompletamente, e come potevo rilevare soltanto da due

individui bolliti nelle soluzioni alcaline e poscia così esaminati nel loro

involucro chitinoso epidermico.

Perdoni quindi il lettore se quanto dico non è meglio rilevato da

tagli sezioni, e se debbo limitarmi a quella parte delle ghiandole e

del tegumento che per essere chitinosa, non si è perduta nelle mani-

polazioni anzidette.

1 peli stigmatici in numero di tre in ciascuna incisura stigmatica

{f[g. i', tav. IV) senza essere piti lunghi degli altri che ornano tutto

r orlo del corpo (fig. 9 h) sono però claviformi (di 20 [«. di lunghezza)

(fig. a a). Nel solco stigmatico, veggonsi gli sbocchi consueti delle

ghiandole ciripare (fig. 9 f).

Tutta la superficie del dorso è crivellata dagli sbocchi della ghian-

dole laccipare. non diverse e non diversamente disposti da quelli delle

femmine, mentre manca, al dorso, traccia di ((nelle particolari ghiandole



146 A. BERLESE

ciripare che nelle ninfe femmine stanno poco più su delle se|uamc anali

e delle quali in antecedenza si è detto.

Ma sparse qua e là pel dorso, e precisamente in regioni che cor-

rispondono alle suaccennate efflorescenze di lacca in forma di baston-

cini circiuuati, appaiono numerosi sbocchi di ghiandole ckipare, di par-

ticolare struttura.

Delle ghiandole stesse nulla posso dire , essendo queste , come si

comprende, scomparse colle anzidette manipolazioni, ma i condotti loro

chitinosi, sono rimasti ed hanno disposizione particolare e curiosa, (fìg.

10, tav. IV).

Infatti, il condotto più prossimo alla ghiandola, (fìg. 10, e) è esi-

lissimo, a pareti molto delicate, ma tosto si allarga in un cilinch-o , a

pareti molto piìi spesse (tig. 10, a) che ali" innanzi è chiuso da dia-

framma (fìg. 10, h) chitinoso. Segue un' altra porzione di condotto
,

pure cilindrica e lunghetta, (fìg. 10, d) con parete esile, che finalmente

si apre liberamente, con foro rotondo (fìg. 10, e) nella parete dell' epi-

dermide. (Questi sbocchi di ghiandole, nel loro complesso, sono lunghi

71 [x. per 4 |jl. di larghezza massima).

Ora è facile comprendere il meccanismo di espulsione della cera
,

data questa struttura dei condotti ghiandolari, e la forma stessa che la

cera assume al di fuori del corpo.

La cera fluida, compressa convenientemente dalla sopravveniente

secrezione, entro le pareti robuste del condotto «, geme attraverso al

diaframma h, senza, che però siesi solidificata troppo, mancando il con-

tatto dell' aria sufficiente nel condotto d, dal quale, in quella vece, a-

cquista forma cilindrica, per conservarla tale uscendo dal foro e, dopo

il quale il bastoncino ceroso si avvolge su se stesso, non diversamente

da quello che nelle ampolline di stagno, tra le mani dei pittori, il denso

colore ad olio, compresso, geme dalla apertura e subito su se stesso a

spira si avvolge, in buona forma di cilindro circonvoluto.

Che se il diaframma fosse alla superficie del corpo, la cera solidi-

ficandosi tosto, assumerebbe, come per le ghiandole peristigmatiche av-

viene, la nota forma granulosa.

Ora le dette efflorescenze di bastoncini cerosi, sono le prime a com-

parire sul dorso delle ninfe, nella loro determinata regione.

Avvengono, in seguito, le secrezioni della lacca squamiforme, che

sollevano le dette efflorescenze, di modo che queste si trovano poi sulla

squama stessa, nei punti sopraricordati.

Due tre giorni soltanto sono sufficienti alla ninfa pei' compiere
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la secrezione di questa squama di lacca , compiuta la quale ogni se-

crezione dorsale si arresta e nella ninfa principia altro lavoro di orga-

nizzazione più interna, per raggiungere novella forma e nuova fabbrica

nei visceri tutti.

Muscoli

Ho rilevato una notevole differenza, nella disposizione dei muscoli,

tra i lecaniti ora studiati e i dactylopius che precedentemente si sono

considerati. Questo però per le femmine, mentre pei maschi la musco-

latura è presso a poco conforme nei due gruppi, secondo quello che io

potei rilevare dall' esame del maschio di Phiìippia ohae che ebbi adulto

in abbondanza.

Ma le larve, identiche nei due sessi, e la prima ninfa maschile, in

tutti gli organi suoi, sia interni che esterni (eccettuati i sessuali) si-

mili alle femmine, hanno disposizione dei muscoli conforme e questa,

nei Lecaniuiìt, è molto diversa da quella dei Gocciti.

Mi occuperò molto brevemente, solo della femmina, poiché del ma-

schio adulto, che non vidi, nulla posso riferire, per quanto non possa

essere essenzialmente diverso da quello di specie congeneri che pure è

frequente.

Anche in questo caso, da larva ad adulto, non vi ha diiferenza no-

tevole e perciò descriverò la muscolatura di una ninfa di L. Iicsperidam

e questa servirà sufficientemente di esempio.

Il fatto che più gagliardamente colpisce, in queste cocciniglie, è la

assenza di fascie muscolari al dorso, di quelle fascie cioè che partendo

dalla regione cefalica procedono di segmento in segmento, addossate al

derma, e parallelamente ai margini del corpo, tino all' estremità po-

steriore di questo e che, due in ciascun lato, furono altra volta ricor-

date col nome di fasci interni e fasci esterni.

Ebbene questi fasci mancano anche nelle larve dei Lecaniwm e si

comprende perciò la poca mobilità degli archi dorsali , l' uno verso

r altro, e la loro sollecita fusione in un tutto unico, nelle ninfe (spe-

ciahnente del L. o(eac), quando a muoverli indipeudetemeute non cou-

coucorrauo altri muscoli, come dirò in appresso.

A rappresentare, in certo qual modo, le fascie dorsali interne stanno

i retti (lorsnli, cioè lunghe fibre muscolari, che partendo (come meglio

^i dirà in aiprtSH») da uno speciale organo che circonda 1 apertura
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anale, currouo ai Iati del retto, e debolmente divergenti fino ai ]>rimi

auchi dorsali, dove si inseriscono.

Ma qiiesli muscoli, non sono interrotti in tanti frammenti, in cor-

rispondenza di ciascun segmento, come per le vere fascie avviene, e

come in queste specie si nota al ventre, ma sono interi e perciò non

possono determinare movimento speciale a ciascun segmento, sopra il

quale passano nel loro percorso.

Mancano ancora nei Lccauinm quei mrscoli che nei iJacfi/ìopi/is

riconoscemmo e notammo cnl nome di obliqui addominaH, sia interni

che esterni.

Tutta la muscolatura dei Lecaniuni qui studiati, e probabilmente

delle larve, almeno, degli altri, la muscolatura cioè destinata esclusi-

vamente a muovere i segmenti del corpo, è conformata su un tipo suo

speciale. Cioè si hanno in grande quantità e con complicata disposi-

zione meglio irregolarmente sparsi, con molte licenze entro il tipo,

una grande quantità di fascetti muscolari, aggruppati in numero vario,

che dal dorso, corrono direttamente al ventre, dividendo tutta la cavità

viscerale in tante areole o camere, entro le quali poi penetrano a suo

tempo le uova, quando queste, cresciute molto di numero e di mole,

riempiono quasi tutto il corpo.

Ora, non è possibile assegnare nomi speciali a ciascuno di questi

muscoli, fasci di muscoli, tanto più che questi variano nelle parti-

colarità della disposizione, anche in uno stesso individuo, nel quale

una metà laterale del corpo è diversamente provveduta di muscoli in

confronto dell' altra , ciò che influisce nolevolmente alla caratteristica

asimmetria, quasi costante, di questi esseri (nelle ninfe almeno e negli

adulti), asimmetria che si appalesa anche quando non vi sono difficoltà

esterne al libero sviluppo di una data parte del corpo, ma tutte le

parti, non coartate, potrebbero e dovrel)bero egualmente e in pari mi-

sura, svolgersi liberamente.

Attorno alla cavità viscerale, nella quale si occludono gli organi

della digestione, e della riproduzione, quasi a limitare questa dalle

squame sottjli nelle quali il corpo lateralmente si allarga, stanno al-

cuni potenti fasci muscolari, che direttamente vanno dal dorso al ven-

tre, e che nella fig. 1 tav. VI. noi segnammo con o, u, o, o questi

attorno al ganglio sottoesofageo, mentre di fianco al retto, per ciascun

segmento, si vedono altre consimili fascie muscolari, appaiate e in due

linee longitudinali, correnti esse pure dal ventre al dorso, coinè espri-

memmo nella stessa tìsrura.
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Alcuiitì di queste, riescono anche evidenti in y nella fig, 3, della

stessa tavola, e si vede che sono composte di numerose fibre, disposte

su una linea longitudinale, di fianco del retto.

Consimili fascetti, sparsi qua e là senza ordine definito, e con

numero variabile di fibre, si scorgono un poco dappertutto, nella piti

ampia regione della cavità viscerale, tra i muscoli propri degli arti ed

altrove , e noi ne segnammo uno anche in / ed in p nella figura 1

,

della tav. VII.

Ma nelle squame, tutto lo spazio è riempito da grande quantità di

tìltre, molto spesso semplici, talora appaiate , o in maggior numero e

cortissime, che vanno direttamente dal dorso al ventre, senza ordine al-

cuno, e senza misura definita.

Questo avviene su tutto il contorno squaraiforme del corpo, anche

nella regione cefalica, come delineammo nella fig, 1, tav. VII in «, a:

e nella fig. 3, tav. VI, nel lobo anale a destra (di chi esamina il di-

segno).

La presenza di queste fibre, nelle squame in cui il corpo si dilata,

è speciale nei Lecanium , e queste aumentano di numero col crescere

delle squame stesse, tanto che, mentre se ne vedono poche nelle larve,

numerosissime sono nelle forme successive.

Qualche fascette di fibre, più lunghe e più numerose
,

(tav. VII,

a", a") decorre obliquamente dal dorso al ventre, con direzione più oriz-

zontale, quasi radiando dalla cavità viscerale, attorno a questa, nella

regione cefalica e toracica, subito dietro l' inserzione della zampe.

Alla faccia ventrale, i muscoli sono meglio definiti, e possono, an-

che qui, limitarsi nelle tre regioni, cefalica, toracica ed addominale.

Nella regione cefalica, mancando quello speciale ispessimento chi-

tinoso puntiforme , avanzo dell" apofisi occipitale , che notammo nel

Dactijloinns, al di sopra del ganglio sopraesofogeo, il gracile ahdattorr

(Ielle antenne (fig. 1, tav. VII, d) nasce lateralmente alla linea me-

diana, subito sopra il ganglio, in corrispondenza dell'origine dei nervi

antennari, e si porta all' angolo anteriore del basilare, mentre a questo

stesso angolo si attacca un altro abduttore, (lungo) lunghissimo ed esi-

lissimo (stessa fig. e), inserito questo agli angoli anteriori del clipeo, e

adagiato nella scanalatura laterale tra il lobo medio ed i laterali del

ganglio sopra esofageo. Questo muscolo manca nei Dactylopius. Man-

cano qui gli adduttori delle antenne, inseriti (nei Dactylopius) nel centro

del clipeo, poiché questo pezzo, nei Lecanium non ha apofisi anteriore

mediana, ma solo le laterali, (vedi anche tav. VI,, fig. 1 m).
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Ad addurre le antenne, si vede destinato un singolare muscolo

{adduttore comune) che corre trasversalmente dall' una all' altra an-

tenna, inserendosi agli angoli inferiori del basilare, esile e lineare e che

deve muovere tutte le due antenne simultaneamente.

Nei Dactìjlopius invece, questo stesso muscolo è duplice e ciascuna

metà si appoggia all' apofisi puntiforme.

Agli angoli inferiori del clipeo e del succhiatoio, si inseriscono poi

potenti muscoli che vanno al dorso e servono a retrarre il rostro tutto.

Nel gruppo muscolare toracico, quello che più colpisce, in confronto

di quanto si è visto nei Dacfytopins, è la debolezza e scarsità dei mu-

scoli radianti dal primo apodema sternale e la deficienza di cosifatti

muscoli qer gli altri pezzi del torace, mentre si vide la ro1)ustezza di

questi stessi muscoli nei Dactyloplus.

Intanto, però, dall' apodenui, per cosi dirlo, del i)rosteruo, partono

due gracili fascetti ,
1' uuo diretto all' innanzi, che si attacca all' orlo

posteriore della regione cefalica (fig, 1, tav-. VII, e)\ 1' altro diretto po-

steriormente, all' orlo anteriore del mesosterno (stessa fig. n).

Inoltre da questo stesso apodema partono fasci obliqui, tra i quali

ne noto uno che raggiunge l'epidermide sotto lo stigma (stessa fig. /)

e altri fascetti più larghi che si attaccano alla epidermide, in vicinanza

delle anche del 2° paio (stessa fig. ni).

Dal centro del mesosterno e del metasterno non veggo partire mu-

scoli, che del resto potrebbero esistere, ma per la loro gracilità non è

difficile che mi sieno sfuggiti.

Muscoli delle zampe. Parlerò solo di quelli die muovono le anche,

mentre per gli altri dei rimanenti articoli in cui la zampa si divide ,

quanto già si è detto pei Dactylopim vale anche per i Lecauinii/, es-

sendo questi muscoli identici in tutte le cocciniglie.

Alle anche si attaccano muscoli che vanno al dorso, altri poi che

si inseriscono alla epidermide della faccia ventrale e specialmente agli

epimeri.

Così all'anca del 1° paio, si attaccano muscoli partenti dall' apo-

dema prosternale (fig, sudd, /); altri due vanno al dorso (</) ed altri

alla faccia ventrale {i).

Per 1" anca del secondo paio, dal suo epimero, si staccano muscoli

che vanno all' anca stessa e altri che abducono il femore (s), nonché

alcuni che si dirigono verso il centro della faccia ventrale, altri invece

esternamente verso il margine del corpo Uf, r), mentre 1' anca stessa è

mossa ancora da uiu^culi inseriti nella ciiidcniiidc dol venire {o}.
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Consimile disposizione vedi nella anca del terzo paio , mossa da

muscoli inserti alla epidermide del ventre, un poco addentro (^), mentre

dal suo epimero partono fasci alla epidermide circostante, sia interna-

mente (f) che esternamente (ii), ed altri die adducono il femore (v).

Nel gruppo addominale, oltre ai motori dell' estrema parte del retto,

dei quali si dirà abbastanza parlando degli organi di digestione, è facile

rilevare la presenza di fascie ventrali, due per ciascun lato e composte

da limitato numero di fibre, che occludono uno spazio a lungo trian-

golo, nel loro mezzo. Di queste, le esterne, partendo dall' orlo estremo

dell' ultimo segmento toracico , vanno a finire alla origine del lobo a-

nale, cioè nel breve orlo anteriore di questo , dove circonda il minuto

e triangolare 8" arco ventrale (vedi fig. 3, tav. VI, //, Ji). Neil' arco

sesto ventrale, questa fascia (come vedesi nella fig. 3, tavola VI) si for-

tifica anche dall' aggiunta di altre fibre piìi esterne.

La fascia piìi interna, consimile alla precedente, originata dal me-

desimo orlo posteriore del metasterno , va a finire alla estremità del-

l' ottavo arco ventrale, sotto e di fianco alla vulva (tav. VI, fig. 3, /;

tav. VII, fig. 1, a", a").

Inoltre, su questa stessa faccia ventrale , che per essere di pelle

più esile assai della dorsale, è ben divisa in segmenti e questi sono ab-

bastanza mobili, si notano dei muscoli trasversi, situati immediatamente

al di fuori della fascia esterna, e collocati nella linea di divisione degli

archi, totalmente posati sulla faccia ventrale.

Ne parlammo anche nei Bactyhpuis: ma qui, non raggiungono mai

r orlo laterale del corpo, (vedi fig. 1, tav. VII, //: tav. VI, figura 3, /, i).

Nei loiii anali inoltre, si vedono, distesi nel derma ventrale, altri

fascetti muscolari, diretti, sia parallelamente all' asse longitudinale del

corpo (tav. VI, fig. 3, m), sia obliquamente (stessa fig. w).

Questo è quanto succintamente credetti opportuno esporre, relati-

vamente ai muscoli dei Leccm'mm; per ciò che si riferisce a quelli mo-

venti gli organi della bocca, se ne farà cenno breve, parlando degli or-

gani di digestione.

Sistema nervoso ed organi del senso

Nella sua configurazione generale, questo sistema, nei Lccanimu,

ricorda benissimo quello delle altre cocciniglie, e perciò non ci saremmo

indugiati piìi oltre a parlarne, se alcune particolarità, degne di nota, da

noi trascurate nei Dadylopius non meritassero più estesa menzione qui.
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Centri nervosi — LI gauglio sopraesofageo, (tav. XII fig. 1 a: od

altre tavole) è assolutamente piriforme, cioè più ristretto là dove tocca

la faringe, più largo all' innanzi.

La superficie ventrale dei ganglio stesso , e però suddivisa in tre

distinte porzioni, quasi tre lobi; dei quali il mediano convesso e ligonfio,

si prolunga in due codette nervose nell' interno del clipeo, come vedesi

bene nella sezione longitudinale (tav. XI, fig. 2, ^/) e questi nervi sono

da noi stati riferiti ai nerri del ìahhro superiore di Strauss.

I lobi laterali del ganglio sopraesofageo , larghi alla base (fig. 1

/>, tav. XI), subito si restringono nel nervo ottico, così che appaiono,

triangolari.

Ma la superficie dorsale del ganglio, non è invece così lobata, anzi

pianeggiante, senza troppo evidente distinzione iu parti. Nei Leenni/tni

ItespericÌHìH adulti, trovai il gauglio sopresofageo, circa 2()() [j. di lun-

ghezza.

Le commessure nervose che uniscono i due gangli (fig. 2, e, tav.

XI) abbracciano strettamente la faringe (fig. 2, /* tav. Xl), prima che

questa si ripieghi sopra l' apofisi transversa superiore dell" ipostoma

(fig, 2, r/, tav. XI): indi, dirigendosi obliquamente in alto , sollecita-

mente fra di loro si saldano, iu modo che il foro pel quale passa la

prima porzione dell' intestino, è molto stretto e breve (vedi fig. 1 tav. XI),

Così riunite, le commessure nervose, passando attraverso al forame

dell' ipostoma, e costituendo quasi un peduncolo lunghetto al ganglio

sottoesofageo, con questo finalmente si fondono.

II ganglio toraeico per così chiamarlo
,

(per quanto poco propria-

mente come se si dicesse esofageo o ventrale, poiché l'isulta sempre di

una porzione veramente cefalica, quale è il primo lobo, e del restante

che appartiene al torace ed all' addome, e ganglio sottoesofageo è, nello

stretto significato della parola, solo il primo lobo della seconda massa

nervosa), il ganglio toracico, adunque, è di forma perfettamente elittica,

con contorni rotondati, nelle ninfe e negli adulti , ma ad angoli nelle

larve, dove assume, proporzionatamente al corpo, uno sviluppo notevole,

di gran lunga superiore a quanto si vede nelle ninfe ed ancor più negli

adulti. (Vedi per questo organo, tav. XII, fig. 1 e: tav. XI, fig. 1 //;

fig. 2, h ed altre in altre tavole; per le larve vedi tav. G fig. 1, /;

2 h). La divisione della polpa interna di questo ganglio in cinque por-

zioni, confuse assieme nel centro, separate però alla superficie, è assai

bene manifesta anche in questo genere di cocciniglie, rimanendo così

constatato che il primo lobo appartiene al capo e rappresenta il vei'o
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o-ang]i(» t'sotageo; i tre successivi al torace; 1' ultimo all' addome ed t'

r unico centro nervoso, speciale a tutta questa grande parte del corpo.

Dalla struttura di queste masse nervose si può avere idea con se-

zioni in piano e longitudinali (vedi fìg. 1, tav. XI, sez. in piano: fig.

2 a, h, sez. longitudinale mediana).

La membrana esilissima che avvolge la sostanza nervosa, si stacca

facilmente dal resto della polpa , in seguito alle manipolazioni per le

inclusioni nelle paraffine, e così staccata si vede bene, ad esempio, nella

tav. XI, fig. 1 (ì, air orlo superiore del ganglio sopraesofageo. In questo,

la sostanza granulosa, così riccamente nucleata e che si colora tanto

intensamente colle tinture carminiche
,

(tav. XI, fig. 1, r) , oltre ad

avvolgere tutto il ganglio fino alle radici delle commessure
,

penetra

con rami nella polpa più interna e suddivide tutto il ganglio in lobi,

confusi assieme, per ciò che riguarda la polpa centrale, ma distinti presso

la periferia. Veggasi adunque (stessa fig. 1) che la parte anteriore del

ganglio, è triloba cioè in tre parti e suddivisa la polpa interna che non

si tinge col carmino, e traccia di altre divisioni consimili , ma meno

profonde si nota sui lati del ganglio stesso , dei quali lobi però , uno

penetra profondamente a formare la radice del nervo ottico.

Ma la sezione longitudinale mediana, (tav. XI, fig. 2 a) e meglio

ancora altre di fianco alla mediana, mostrano chiaramente che la polpa

iaterna del ganglio riceve nel suo centro un setto di sostanza granu-

losa, proveniente dalla faccia ventrale od inferiore , così che apparisce

un lobulo penetrante profondamente nel clipeo, dal quale partono poi

i nervi del labbro superiore.

Anche il lobo ottico, è alla sua superficie tutto ricoperto di so-

stanza granulosa, che cessa là dove comincia il nervo ottico.

Della suddivisione
,
per opera della crosta granulosa , di tutto il

ganglio sottoesofageo in lobi, si è già detto, e nel Dacfi/lopius e qui,

abbastanza.

Più interessante è lo studio dello modificazioni che subiscono i

centri nervosi dalla larva alla ninfa femmina , mentre conservano poi

questa loro ultima fabrica, anche nell' adulto.

Se si si esamina una larva appena nata , sia questa uscita dal-

l' uovo nel L. oleae o, ancora immobile, partorita viva dal L. hespcriduni,

si vedrà chiaramente che il ganglio sopraesofageo , è non solo di <li-

mensioni molto maggiori, proporzionatamente, che non nell' adulto, ma
che la forma ancora del ganglio stesso è molto diversa (fig. 1, 2, ta-

vola VI).
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Dilfatti, r orlo anteriore del ganglio medesimo , che tocca quasi

l'orlo anteriore del capo, è profoadamenle trilobo, ed il lobo mediano,

straordinariamente sviluppato, si protende superbamente all' innanzi, ter-

minando rotondato. Subito dopo però, sempre nella larva, purché abba-

stanza cresciuta, comincia ad apparire, dal lato ventrale, un solco tra-

sverso, che divide la polpa granulosa cerebrale in due porzioni distinte;

r una anteriore triloba, 1' altra posteriore che ha la forma consueta del

ganglio sopraesofageo, quale si vede nelle ninfe e negli adulti.

Veggasi questa disposizione nella figura 1 della tav. VI, dove d

ed a sono le dette due porzioni.

In questo momento, i tre lobi anteriori del ganglio sopraesofageo

(detta fig. d) sono già assai ridotti di volume.

Sicuramente è che nella ninfa femmina, la parte che chiameremo

accessoria, trilobata, anteriore {<!) piti non si rinviene, e come sia spa-

rita, se riassorbita nel resto del ganglio od altrimenti, non è facile dire.

Certo è che nella larva, la porzione mediana del ganglio soprae-

sofageo, sotto il solco che la divide dalla parte triloba, la crosta nu-

cleata divide la polpa interna in due lobi, mentre una traccia della di-

visione in tre lobi si scorge anche neli' adulto
,

per opera della crosta

nucleata, come già si è detto.

È probabile adunque che si arresti o si renda meno attivo lo svi-

luppo della polpa iaterna non nucleata del cervello , nel passaggio da

larva a ninfa, e che tutta la parte nucleata anteriore, triloba della larva,

venga a depositarsi con lobi più modesti sulla polpa interna e da un

cervello così particolarmente formato se ne riduca uno trigono come di

consueto, serbando insegna della trilobatura anteriore soltanto nel suo

interno, senza sensibile traccia sul suo orlo anteriore.

Ma nella prima ninfa di maschio, il cervello si mantiene, in quella

vece, aftatto simile a quello della larva (fig, 1 tav. VI), cioè i tre lobi

anteriori così largamente sviluppati persistono.

Ed ora ecco che ne avviene.

Di questa porzione (che già segnammo con d nella fig. 1 piìi volte

citata) che però si mantiene distinta dal resto del ganglio sopraesofa-

geo, precisamente così come nella detta figura è delineato, sorgono, nelle

ninfe del maschio, procedendo nello sviluppo, altre parti del cervello, in

rapporto coi nuovi occhi, di cui il maschio adulto è provveduto. '

' Questo vedemmo molto bene studiando gran numero di maschi , in tutti gli

stati, di PhiUppia oleae, mancatoci, come si è detto, il materiale, quanto a maschi,

nel L. oleae.
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Ed ecco adunque, che anche in questo organo importante, una ben

manifesta regressione si osserva, nello sviluppo da larva a ninfa ed a-

dulto, cosicché è bene detto che la larva è meglio provveduta . negli

organi suoi di relazione, che gli adulti, è questo fatto poco manifesto

nei Dactj/IopÌHS è più chiaro
,
per tanti altri caratteri nel L. hcsperi-

(hun , meglio nel L. olcac e manifestissimo poi negli Astroìecaninin
,

nei Diaspiti etc.

Ma regressione nello sviluppo del maschio non v' è.

Perciò si può dire, che le larve d' ambedue i sessi, nascono bene

provvedute, per ciò che si riferisce alle masse gauglionari cefaliche, di

quei rudimenti che saranno chiamati in seguito , o che dovrebbero es-

serlo, a soccorrere, crescendo di perfezione, a più acuti organi del senso,

ueir adulto, ma se ciò avviene per un sesso più fortunato, per l'altro,

cioè per le femmine, accade atrofia totale di questi rudimenti , inutili

ueir accrescimento dell" individuo.

Altre modificazioni si notano nel ganglio sottoesofageo. Ho già

detto che il suo sviluppo è enorme, nella larva, e lo mostri la fig. 1

(iav. VI) ma quello che subito colpisce è la sua forma. Diffatti il con-

torno di questo ganglio, si eleva, lateralmente, in larghi ed alti lobi

,

corrispondenti ai nervi di ciascuna zampa, i quali sono grossissimi.

Tutto ciò dimostra nelle larve una assai maggiore energia dei nervi

delle zampe , corrispondente a maggiore sviluppo di queste e a ]iiù

grande attività loro. Invece il nervo mediano , che rappresenta tutta

la catena ventrale, dai centri iu poi, è debolissimo , nelle larve , assai

più debole dei crurali, poiché qui non vi sono genitali da innervare, e

il tubo digerente richiede, per se, poca cosa, quanto a nervatura.

Oltre a questo, il ganglio sottoesofageo , è, nelle larve, lungo la

linea mediana, alla faccia ventrale, profondamente solcato da una fes-

sura che intacca altamente il ganglio stesso, rigettando di qua e di là

la crosta nucleata, mentre esso solco, raggiunge la polpa interna, (vedi

fig. 1, tav. VI).

In questa scanalatura, sta profondamente nascosta la guaina delle

setole rostrali.

Nelle ninfe di ambedue i sessi come negli adulti, il contorno del

ganglio sottoesofageo è semplicemente arcuato all' infuori, racchiudendo

una figura ellittica, né della profonda fessura longitudinale ventrale, di

cui si è detto nelle larve, esiste, nelle altre forme, alcuna traccia.

Vediamo ora quali sono i nervi che partono da queste masse ven-

trali ganglionari.

4
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Nervi — Dal ganglio sopraesofageo prendono origine principalmente

i nervi degli organi del senso più importanti.

I nervi ottici, (fig. 1, tav. XII r; tav. XI, fig. 1 n) sorti dal lobo

sono notevolmente lunghi nello adulto, dovendo raggiungere gli occhi

così spostati lungo 1' orlo del corpo allargato; ma nelle larve essi sono

così brevi, che quasi segnano un punto solo di passaggio tra il lobo

ottico e la parte allargata del nervo, dietro il cristallino.

II nervo ottico non dà rami di sorta, né è, nel suo interno , for-

nito di sferule o cellule od altro, ma la struttura sua è fibrosa nella

sostanza sotto la guaina. Così diritto e di uniforme spessore corre fino

all' occhio, dove gradatamente si allarga a clava, mantenendo struttura

fibrosa a fibre esilissime, longitudinali, anche in questa porzione più allar-

gata, dove finalmente abbraccia il cristallino e si invagina nel pigmento.

Molto presso alla origine del nervo ottico, ma, questa volta, sul-

r ansfolo anteriore del lobo mediano del cervello, nasce, da mediocre

rialzo, un secondo nervo, più esile del precedente, il quale dirigendosi

dapprimo (fig. 1, tav. XI, e\, tav. XII, fig. 1 o) all' innanzi, raggiunge

il segmento basilare delle antenne, in questo penetra poi, e il suo ul-

timo filamento si arricchisce, tutto attorno, di minute cellule bene nu-

cleate, di circa 5 [i di diametro, rotondeggianti, e il loro rivestimento,

rende 1' estremità del nervo stesso quasi claviforme (fig. 1, tav. XI, ni)

e così grossa che riempie, pressoché per intero, tutta 1' antenna , rima-

nendo al connettivo e all' ipoderma il restante dello spazio racchiuso

dallo involucro dermico.

Ma r orlo anteriore del ganglio sopraesofageo, dà origine ad altri

nervi molto sottili, (fig. 1, tav. XII, d, (7) nascenti in un fascette di

due tre per ciascun lato, fra le origini degli anteunari , e poi , con

ramificazioni dicotomiche numerosissime , si diftondono a tutta la por-

zione celfalica anteriore e laterale, recandosi specialmente ad eccitare 1

numerosi muscoli che uniscono le due faccie del corpo fra di loro.

Dei nervi che entrano nel clipeo (w. del lahhro snp.) ho già detto.

Nel ganglio sottoesofageo, si vede , assai presso alle origini delle

commessure nervose, nascere di qua e di là un minutissimo nervo che

corre parallelo alle commessure stesse, entro il rostro, ad eccitare i mu-

scoli motori delle parti di questo, dove non ha dominio il ganglio so-

praesofageo (tav. XII, fig. 1, 'p).

Subito dopo questo, procedendo allo indietro lungo 1' orlo laterale,

comparisce un nervo grossetto più del precedente ma assai meno dei se-

guenti, che dirigendosi all' infuori ed all' innanzi, si ramifica (fig. 1,
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tav. XII, f) spesso e si porta (a quanto potei vedere) ai corpi storti-

formi, alle ghiandole salivari, nonché ai muscoli della porzione cefalica

contigua al torace.

Questi sono i nervi proprii alla porzione anteriore del ganglio sot-

toesofageo.

Le tre successive porzioni della detta massa
, proprie al torace,

danno, ciascuna origine ad un grosso cordone nervoso; tre dunque se ne

contano per ciascun lato, tra i quali il mediano (zampe 2" paio) più

gracile, il posteriore
, fra tutti più robusto e più lungo (stessa fig. (j,

h, i). Questi vanno alle zampe, ma prima di raggiungerle, danno, per

Tia, rami ai numerosi muscoli che incontrano
, e biforcandosi poi in

presenza delle anche, mentre un loro ramo penetra in queste, un' altro

rimane libero e si espande, con suddivisioni multiple, nei lati allargati,

squamiformi del corpo.

Intanto la porzione ultima del ganglio sottoesofageo, quel lobo a-

dunque che è più strettamente addominale , si prolunga in un assai

grosso cordone nervoso (/) che se ne va, senza ramificarsi, tra il retto

ed il ventre, fino a circa metà della lunghezza del retto stesso, dove si

triforca, senza però, che in questo punto di divisione, ingrossi così da

assumere aspetto e struttura di ganglio.

Di questa forca, i due rami (fig. suddetta m) laterali più grossi,

.suddividonsi in una quantità di rami minori che vanno ai genitali, ai

muscoli dell' estrema porzione del retto, e, se non erro, ancora ai mal-

pighiani, diftbndendosi poi anche ai muscoli dei lobi anali.

Il nervo mediano della forca a tre branche suddetta, breve ed e-

sile (stessa fig. n) si attacca al retto, e dirò in seguito come finisce.

Non ho potuto rilevare traccia di sistema nervoso viscerale, e questo

a mio credere, nelle cocciniglie fa difetto; mi è parso vedere, e se debbo

credere ad una sola preparazione fra le moltissime che ancora conservo,

mi è parso vedere , ripeto, uno dei rami nervosi , dipendenti da quelli

laterali della forca terminale, attaccarsi ai malpighiani, ma non posso

dire come, giacche non posso rilevare se realmente questo nervo sia al suo

posto trasportato là dalla manipolazione, tutto afi'atto artificialmente.

Certo è che il retto ha nervi dal ganglio sottoesofageo come ho già detto.

Quanto alla terminazione degli ultimi e più sottili filamenti ner-

vosi ecco brevemente quello che ho veduto e figurato. Dei principali

nervi sensorii si è già detto, ma nei motori, si notano gli ultimi rami

spesso torulosi, quasi varicosi, e nei punti così allargati, come nei punti

delle ramificazioni estreme stanno, nella sostanza più interna, elementi
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discoidali (fig. 2, tav. XII, b) forse niicleati, di diiiiensioui varie, iiou-

chè granulazioni, oltre alla sostanza fibrosa (stessa fig, e), il tutto con-

tenuto nella guaina (stessa fig. a). Ma in contatto dei muscoli, i nervi

si allargano in piastre motrici (fig. 3, tav. XII, a, a) di varia for-

ma , tutte coperte riccamente da elementi cellulari (stessa fig. h) che

si colorano assai bene col carmino, di circa 5 a G |ji di diametro, ro-

tondeggianti e a modesto contatto fra loro, provveduti ciascuno di nu-

cleo. Cosifiatte placche si stendono sopra i muscoli, dove questi toccano

i nervi. Ma la terminazione dei nervi sia nei genitali che nel retto, è

assai diversa. Le fig. 4, 5 (tav. XII) dimostrano questa terminazione

come avvenga. Certo è che il nervo del retto , dopo breve tratto , sj

suddivide in parecchi rami principali , i quali corrono sulla tunica del

retto stesso e vi si distribuiscono con finissime e quasi impercettibili

ramificazioni
,
quasi a coda di cavallo (fig. 4, tav. XII , d, d\ fig. 5,

t\ /', /') che si diffondono specialmente fra le fibre muscolari trasverse

(fig. 5, e).

Non dissimile è il modo di distribuzione degli ultimi filamenti ner-

vosi nelle pareti dell' ovidutto, ad irritarne le fibre muscolari.

Sparsi sulla tunica dell' intestino medio, si notano cellule, forse

nervose, delle quali si parlerà a proposito degli organi della digestione.

Organi dei sensi — Ci limitiamo alla descrizione dell' occhio (nelle

femmine) poiché della antenna si disse già abbastanza.

L' occhio, collocato sempre al dorso, presso 1' orlo laterale del capo,

apparisce come una macchia nera circolare , entro alla quale sta un

punto bianco, lucente.

Nelle sezioni in piano, non è diffìcile che il taglio cada in modo

da presentare bene la sezione di tutto 1' organo della vista.

Allora si può rilevare bene I' epidermide, sollevata in forma di tu-

bercolo sopra l'occhio, cioè una cornea (tav. XI, fig. 1, q), sotto cui

sta un corpo perfettamente sferico , trasparente, di 6 |x. di diametro

(neir adulto del L. ìiesperiddììi), immerso colla sua metà piìi interna in

un letto nervoso , abbracciato tutto da un tubo di pigmento nero. Il

,

pigmento granulare circonda, adunque, la base del cristallino, come la

estrema parte nel nervo ottico. Questo, in questa parte, è poi allargato

abbastanza da abbracciare in parte il cristallino, con un compatto fa-

scette di esilissime fibre.

Il punto bianco lucente che si vede nel centro dell' occhio, in un

animale intero, corrisponde precisamente al cristallino.
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Organi della digestione

Nel suo complesso, il sistema che ha per iscopo di assumere dal

di fuori la sostanza nutritiva e trasformarla poi, per renderla assimila-

bile, non digerisce di troppo da quanto si è già visto nel Dactylopius,

e se non fosse il desiderio di essere più minuto, in particolarità nelle

quali più sollecitamente ho detto nella prima memoria, potrei quasi

rimandare il lettore al già detto a proposito degli organi della dige-

stione nel Bacfylopias. Però mi si conceda una descrizione sommaria

nei punti di contatto tra questo sistema nei due generi, più esatta dove

vi ha differenza notevole.

Bostro

Una differenza generica, o di tribù, per chi esamina i Lecanium

nei soli loro organi esterni, si appalesa bentosto nel succhiatoio, qui di

un solo pezzo, nei Lecaniti invece di due articoli. Ma, oltre a ciò, altre

differenze più minute si appalesano, all' esame più accurato, anche nel

corpo del rostro, e queste differenze risulteranno, a chi confronterà la

presente descrizione con quella che già diedi del rostro del Bactylopins.

Ecco di che si tratta.

Rimanendo fissa, come per le altre cocciniglie, la divisione delle

parti che costituiscono il rostro, in corpo del rostro, setole mascilloman-

dihidari e succhiatoio, mentre le seconde restano in posizione variabile,

più meno riparate nella loro guaina interna o prodotte ali" esterno,

come quando sono infitte nei tessuti della pianta, all' esame di un Le-

canium, dal lato ventrale, apparisce sempre, bene manifesto, il corpo del

rostro ed il succhiatoio, ambedue più o meno infossati in una depres-

sione situata fra le anche del primo paio di zampe e. ordinariamente,

in causa della quasi costante asimmetria dell' insetto, fuori della linea

mediana, più avvicinati ad una zampa che all' opposta.

Anche qui, il Clipeo è il solo pezzo del corpo del rostro, che ap-

parisce libero alla faccia ventrale, mentre sotto si cela l' ipostoma e
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solo con sostanze chiarificanti o con altri argomenti può apparire e

farsi conoscere.

Il Clipeo (tav. Vili fig. 1 A) ha forma presso a poco pentago-

nale, cioè di sopra e ai lati rettilineo, inferiormente molto convesso o

con punta ad angolo retto, in quel punto dove più specialmente si può

parlare di labbro.

Il labbro così fatto e limitato ancora dalle creste (stessa fig. L)

labiali, concorre a costituire superiormente il tubulo od ostiolo, attra-

verso il quale scorrono le setole mascillo-mandibulari.

Gli angoli superiori del clipeo però, danno origine ed apofisi ba-

cilliforme chitinosa (B) la quale penetra profonda nel capo e si unisce

poi ad una sbarra conforme, trasversa (C), sopra la quale viene a ripie-

garsi la faringe, là dove diventa esofago.

Questa apofisi transversa, che non esiste nei Dactylopius, almeno

così robusta, limita come uno spigolo, due faccie, o meglio due larghe

aperture, una superiore, di dove passa la faringe, le commessure dei

gangli nervosi etc, 1' una inferiore, od interna {fh) di dove entrano nel

corpo del rostro, muscoli ed altro, e ne escono le commessure nervose

dei due gagli.

Si potrebbe chiamare la prima vano o forame dell' esofago, la se-

conda formile dell' ipostoma.

U ipostoma poi, non dissimile quanto a fabbrica da quello dei

Dactylopius, è però più profondamente inciso, al disopra, dal suo fora-

me, e raggiunge poi la sbarra transversa sopradetta (C) col mezzo di

due lunghe apofisi (K), da chiamarsi creste dell' ipostoma, per quanto

si possano assomigliare nei Dactylopius.

E queste creste raggiungono 1" apofisi transversa
,

precisamente

•dove questa si salda alle apofisi superiori del clipeo, come da un an-

golo di un cubo, partono in diverse direzioni i tre spigoli.

Delle apofisi chitinose transverse, destinate a limitare il giuoco

dei corpi delle setole mascillo-mandibulari, esistono, molto bene visibili,

la premascellare (E) e la postmascellare (F), in forma di bastoncini ci-

lindrici, all' apice debolmente piegati a ronca, cosi da trattenere meglio

in posto le setole mascillo-mandibulari; ma la premandiholare manca,

od almeno io non giunsi a vederla.

Il Succhiatoio (S) è, nei Lecanium, affatto diverso da quello dei

Gocciti, poiché è composto di un solo pezzo conico, a forma di cap-

puccio, perforato all' apice da apertura rotondeggiante, (os) attraverso

alla quale escono le setole del rostro.
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Queste intanto, nell' interno del succhiatoio, scivolano su un pezzo

chitiuoso a doccia (/x?), breve e alla base bicorne, al quale si attacca-

no potenti muscoli che hanno inserzione su tutta la faccia inferiore e

parte delle laterali del succhiatoio stesso.

Tutta questa parte del rostro è, del resto , ordinariamente, molto

infossata nella pelle del ventre, trattenuta in questa posizione da po-

tenti retrattori che si attaccano ai lati della base.

Di più su questi organi non dico, perchè conformi nel resto, salvo

differenza di grado, a quanto si è già notato nel Dactylopius.

Ma sulle setole mascillomandibulari^ ho qualche osservazione da

aggiungere, al già esposto altre volte.

Nella sua parte basilare piìi larga, (tav. Vili fìg. 2, a) la man-

dibola non è libera, ne in contatto coi muscoli che la muovono, ma la

chitina di cui è modellata, perde gradatamente del suo spessore, e

ancora di tinta, e là dove è più sottile , riceve la parte più ristretta

di un grosso corpo ovale, o sacciforme, (e) totalmente chiuso, e costi-

tuito da una epidermide esilissima circostante, su cui, dal lato interno

si dispongono, come in epitelio cilindrico, numerose e minutissime cel-

lule, ciascuna col suo nucleo, le quali colle tinture carminiche si co-

lorano intensissimamente. Il prodotto, quale esso sia, di queste cellule,

si riversa direttamente entro le setole mascillo-mandibulari, che sono

tutte perforate per lo lungo, ma certamente chiuse all' estremità.

L' ufficio di questo corpo, che esiste per ciascuna setola, così che

se ne contano quattro, disposti per paia, ai lati del rostro stesso e tra

i gangli sopra e sottoesofagei (vedi fig. 1, tav. VI, gg.) sembra dun-

que essere quello di nutrire la setola mascillo-mandibulare , e diffatti

questo organo , al primo sorgere delle setole mascillo-mandibulari , sia

neir uovo che nelle mute, serve di centro alla matassa circolare delle

setole stesse, che si forma ai lati del capo, e svolgendosi poi, corre al suo

posto definitivo, come . altra volta si è detto nella memoria sui Dac-

tylopius^ e questo organo, liberato dalla spira della setola, segue que-

sta nella sua ultima posizione e si mantiene colà, forse a nutrirla.

Ma il sacco ad epitelio cilindrico ora descritto, è tutto avvolto da

una membrana (e) a tessuto cellulare pavimentoso, la quale prendendo

nella parte più rigonfia la forma dell' organo più interno, finalmente,

dove giunge in contatto della parte più larga e chitinosa della setola

mascillo-mandibulare , cambia natura per acquistare consistenza e na-

tura di un cilindro chitinoso giallo {h, h) che avvolge completamente

la base larga della setola mascillo-mandibulare , senza aderenza con
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<jU('sta e (là poi attaccD ai nniscL>li (m) destinati a inuovoi^:' la nian-

dihula stessa.

Intanto, al sacco avvolgente 1' organo nutritivo della setola, si at-

tacca, con porzione riccamente cellulare, allargata, un filamento fibroso,

apparentemente un nervo (d) ma che tale forse non è perchè si dirige

in alto, verso la estremità anteriore del capo, mentre i nervi di queste

parti della bocca, non possono che dipendere dal ganglio sottoesofageo

che sta in quella vece all' indietro.

Tale è la struttura di questi singolari organi a storta, sui quali

già altri ha portata la sua attenzione e che certamente qui nei Leca-

niuni esistono in tutti gli stati dell' insetto (femmina), fino alla sua ma-

turità e morte.

Intanto, dall' ostiolo, si eleva la faringe o prima porzione dell' e-

sofago, (tav. Vili, fig. 1, -ff), posata come nei Dactylopius sul pro-

cesso esofageo. Diretta così in alto, la faringe stessa, piegata anche un

poco all' insù , verso il dorso , raggiunge 1' apofisi transversa dell' ipo-

stoma e sopra questa si ripiega
,
passando cioè tra 1' apofisi stessa e

r orlo inferiore del ganglio sopraesofageo , tra le commessure
,
(vedasi

questa disposizione nella tav. VII, fig. 2, 3 e tav. XI fig. 2, che sono

sezioni di fianco).

Dopo questa ripiegatura ad angolo acuto che subisce la faringe

sopra la apofisi trasversa dell' ipostoma, principia 1' esofago propria-

mente detto.

Muscoli, conformi a quelli già descritti nel Dactylopius^ e inseriti

alla faccia interna del clipeo, muovono e dilatano la faringe.

Questo giuoco della prima parte dell' intestino, è mostrato dalle

sezioni di fianco del rostro e delle parti circonvicine, assai chiaramente.

Vedasi infatti la tav. XI fig. 2, dove a è il ganglio sopraesofageo; e le

sue commessure; d la sezione dell' apofisi transversa dell' ipostoma ; f

la faringe; e l'esofago; h il clipeo; g gli elevatori della faringe.

L' esofago (tav. VII, fig. 2, 3, e, e: tav. Vili. fig. 3. 4, 5, «, a, a;

tav. IX, fig. 1, 2, 3, 5, «, a, a, «; tav. XI, fig. 2, e) è un lungo ed

esile tubo , a lume cilindrico , con pareti grossette e tutte all' esterno

nodose per cellule bene nucleate, sporgenti. Questo tubo, addossandosi

dapprimo alla faccia dorsale del ganglio sottoesofageo (tav. XI, fig. 2

6), abbandona poi questo e prosegue fino a penetrare nel retto, e que-

sto circa verso la metà del corpo, cioè in corrispondenza della inser-

zione delle seconde zampe.

I lecaniti qui studiati difteriscouo dai Uacttjlopius prima esaminati
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anche io ciò, che nel fondo anteriore del retto ,
1" esofago penetra pro-

fondamente, e la prima parte del mesointestiuo si avvolge in una lunga

introflessione od ansa.

Ma di questa ansa, merita di parlare con maggior diffusione, sia

perchè importante pel suo ufficio, sia perchè incompletamente od infe-

licemente descritta dagli autori che mi hanno preceduto in queste ri-

cerche anatomiche, mentre per conto mio debho dichiarare, che a rico-

noscerne Va disposizione e struttura, tanto è complicato quest'organo,

mi si richiese tempo e fatica, quasi piii che nello studio tutto degli altri

organi.

L'ansa intestinale (tav, VI. fig. 1, q\ tav. VII. fig. 1, 2, 3,?.,

X, X: tav. Vili. fig. 3, 4, e, e; ; fig. 5, h, g\ tav. IX. fig. 1, 2, 3,

5; tav. X. fig. 1, h, e; tav. XI. fig. 2, u^ r), è un sacco chiuso, for-

mato dalla estrema parte del mesointestiuo che così appunto finisce, nel

quale si accoglie, spiralmente convoluta , la prima parte del mesointe-

stino stesso ; il tutto }ioi abliracciato dal fondo anteriore, pure chiuso,

del retto.

Tutto questo organo singolare, si vede così liberamente pendere

dal fondo del retto, ordinariamente avvolto e circondato da liquido escre-

mentizio.

Ma la struttura dell* intestino compreso nel retto , è diversa da

quella del rimanente mesointestino, e merita più minuta descrizione.

L' esofago , appena penetrato nel retto , o subito dopo, si allarga

gradatamente e, ripiegandosi, viene a formare il primo arco della voluta

che per essere il più discosto dalla cupola chiusa del retto, sembra

r ultimo (tav. IX. fig. 1, 2, 5, 4, h, b, 6, h ; tav. XI. fig. 2, v") poi

ritorna all' insù , e ravvolgendosi a spira, per due giri nel Lecanium

oleae, per tre o più nel L. Jiesperidum, sbuca finalmente, uscendo late-

ralmente dal retto, nel mesointestino libero, in un punto che preciseremo

in seguito.

L' esofago però, nella parte sua che si allarga, perde la struttura

sua speciale, cominciando quella particolare dell' ansa intestinale.

Il primo giro dell' ansa, (cioè l'estremo posteriore) ha, in ambedue

le specie qui studiate, una singolare struttura. Le sue pareti sono for-

mate da membrana piuttosto spessa, ma che dà origine, sulle sue pareti,

a produzioni diverse.

Quella parete che riesce più interna (tav. IX, fig. 1, 2, 3, 5, e,

e, r, r,) la più breve adunque del gird, internamente al tubo è fornita

di molte grosse cellule (nel L. oleac di 80 \i di lunghezza con nuclei
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di 20 [jl), strettamente addossate le une alle altre (tav. IX, fìg. 1, 2, 3,

d, f/, d) e occupanti quasi tutto il vano del tubo, con grossi nuclei nu-

cleolati, quasi a simulare un epitelio cilindrico. Il protoplasma di queste

cellule però, è trasparentissimo, senza granulazioni evidenti, così che le

cellule stesse, a prima giunta, possono essere scambiate per vacuoli, colla

illusione che tutto il vano del tubo riesca quindi concamerato. Ma un

breve soggiorno nell' acqua pura , determina l'ingrossamento di queste

cellule da un lato, e dall'altro l' apparsa dei loro nuclei grossi e sferici

e dei nucleoli, i quali elementi, allo stato normale delle cellule, per la

grande trasparenza del protoplasma loro, non si scorgono altrimenti.

Il sublimato corrosivo poi , coagulando il contenuto delle cellule

,

dimostra benissimo la presenza del protoplasma, che altrimenti non com-

parisce affatto, non scorgendovisi, come ripeto, granulazioni.

Ma queste stesse cellule, al confine tra il mesointestino ed il pro-

intestino, nel punto cioè dove 1' esofago si allarga, sono minoii e dimi-

nuiscono di volume, via via che nell' esofago si penetra.

Tutti questi elementi nascono direttamente sulla membrana del

tubo. Ho potuto notare anche come si rinnovano. Talora, tra le cellule

e la membrana, scorgesi un esile strato di protoplasma bene granuloso

(tav. IX fig. 2 e) con grossi nuclei pellucidi, il quale, cadendo le grosse

cellule nel lume dell'intestino od altrimenti perdendosi, ne prende sol-

lecitamente il posto, ingrossando poi sino ad acquistare le dimensioni

delle cellule mature.

Ma sulla. parete opposta del tubo (tav. IX fig. 1, 2, 3, 5, f, f\ f. f)

cioè sulla pili esterna, sia in questo primo arco come nei successivi, si

generano, all'interno, alcune cellule, assai minori, e molto meno elevate

delle precedenti , e fra loro molto diverse in grandezza, le quali costi-

tuiscono un basso strato, quasi un pavimento. È infatti questo un epi-

telio pavimentoso (vedi in prospetto fig. 4, e fig. 5 </ e nelle altre fi-

gure, in sezione .9, g, g, g) ; ma il protoplasma di queste cellule è gra-

nuloso, opaco; solo i nuclei, che coli' acqua pura bene appaiono, sono

trasparenti ed assai grossi. Ma tutto questo strato di cellule sembra ade-

rire assai poco alla meml)rana su cui posa , e in contatto dell' acqua

pura, rigonfiandosi quasi totalmente, talora se ne stacca.

Senonchè la membrana del tubo, in questo arco (e nei successivi,

almeno nel L. hesperidmn) dà inoltre origine ad altri e piìi singolari

elementi, e questa volta allo esterno del tubo stesso.

In fatti, molte volte, si vede all' esterno, una serie di altri elementi

cellulari, trasparentissimi , e che sparsi irregolarmente , sembrano dap-
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primo bolle della membrana, atì'atto vuote, a guisa di mezze sferette

sporgenti.

Però, l'acqua pura, fa comparire ben presto dei nuclei sferici nel:

loro interno; sicché anche questi elementi sono proprie e vere cellule e

vedremo 1' ufficio che io loro attribuisco (tav. IX, fig. 1, 2, 3, 5, li,

il, h, ìt). Ma questo arco, ed i successivi, sono avvolti da una guaina,

che lascia però un discreto vano tra se ed il tubo centrale (tav. IX,

fig. 1, 2, 3. 5, l, l, I, l,), la quale appartiene all' estrema parte del

mesointestino, che, come ho detto, a guisa di sacco avvolge 1' ansa della

porzione postesofagea dell' intestino stesso.

La struttura di questa membrana, è affatto conforme a quella che

già si è notata per la parete posteriore del tul)o estremo, cioè si com-

pone di una esile pellicola, che internamente dà origine a grosse cellule

(stesse figure m, ni, m) bene nucleate e a protoplasma granuloso (per

quanto i loro nuclei affatto pellucidi, compaiano solo coll'aiuto dell'acqua

pura), le quali tapezzano tutta la detta membrana, con poco saldi rap-

porti però, avvegnaché 1' acqua le distacchi assai presto.

Esternamente poi, questa membrana, è ricoperta, saltuariamente, da

elementi cellulari (stesse figure w, n) affatto simili a quelli ricordati

per la faccia esterna della pellicola posteriore dei tubi.

Ora la membrana avvolgente 1' ansa intestinale, dopo aver ricoperto

il tubo in tutte le sue volute, nel L. hesperkìam, e nella prima (poste-

riore) nella prima e seconda soltanto nel L. oleiw, si fissa colla sua

porzione anteriore (fig. 1, /", /') alla cupola del retto, che in parte ri-

veste internamente . non così strettamente addossata però , che talora,

tra questa ed il retto stesso non si infiltrino elementi e detriti prove-

nienti dalla estrema parte del mesointestino; (nella fig. 1, r è il retto).

Tra le due specie di Lecanium che qui si studiano , vi ha diffe-

renza notevole nelle proporzioni di queste e di altre parti dello intestino.

Difatti nel L. oleae tutto 1' organo è assai più grosso e robusto, e la

parte anteriore del retto
,

quella che occlude 1' ansa, è quasi globosa ;

inoltre i malpighiaui, molto piìi grossi e molto più deformemente toru-

losi di quelli del L. licspcridam di cui tutto l'intestino e le sut; i»arti

si manifestano più delie ite e più fini.

Ma neir ansa cìell' L. oleae, (fig. 3) solo la prima voluta (A) im-

mediatamente dopo 1' esofago, e parte, tutto al più, della seconda (B)

ha la struttura sopraricordata, mentre tutto quanto di tubo seguita a

queste, fino a che usc-.^ndo dal retto penetra nell' intestino esterno, ha

struttura identica a questo, cioè ad una membrana esterna sono addos-
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sate, internamente, in modo uniforme, grosse cellule di dimensioni varia-

bili, bene nucleate e con protoplasma granuloso, come del resto si vide

nel mesointestino dei Dactylopins.

Nel Lecanium hesperidum (fig. 1) , in quella vece , le due o tre

prime volute hanno struttura identica alla prima (A, e fig. 2) e la strut-

tura cambia, identificandosi con quella dell" intestioo esterno, solo nella

parte più elevata della spira (fig. 1 C).

La fig. 5 a tav. Vili , rappresenta schematicamente l' intestino e

specialmente l'ansa, del L. oleae: e qui si vede che a è l'esofago; h

la prima voluta del mesointestino; ìi la seconda; e il panto dove questa

sbocca nell'intestino esterno; d la porzione cieca del mesointestino; p

il mesointestino piìi prossimo all' origine : f la porzione terminale dello

stesso ; g, g il sacco in cui finisce e che avvolge le spire dell" ansa e

si addossa ancora alla parte cupolata anteriore del retto ; h il pedun-

colo comune ai malpighiani ; i i malpighiani; l il retto.

Mi è d' uopo inoltre avvertire che nella tavola IX, le fig. 1, 2, 3,

sono tolte (colla camera lucida Abbe) da intestini freschi, e solo im-

mersi in una goccia d' acqua pura, per qualche minuto : mentre la fi-

gura 5, è una sezione, (ottenuta con molta pena) dell' intestino di L.

oleae, nel sito dell' ansa, e che presenta perciò , in seguito alle mani-

polazioni, ai trattamenti per la deacquificazione e coloritura , le cellule

meno rigonfie e turgide, ma è assai dimostrativa, mentre in E, F, ap-

paiono frammenti del mesointestino esterno, alla sua origine, e in D una

porzione del mesointestino libero, presso la sua fine, e per il resto, le

lettere si corrispondono in tutte le figure.

Ora, dell' ufficio di questa singolare ausa, la quale sola fra tutte le

parti dell' intestino riceve una trachea, nulla mai è stato dettii, né molto

ho potuto rilevare io stesso. Certo è però che molte volte io vidi que-

sf ansa pulsare, o meglio pulsare appunto la parete esterna che tutta

la avvolge, nonché la parete posteriore delle due prime volute. Le pul-

sazioni, molto regolari e rapide, riuscivano circa 60 per minuto primo,

e determinavano un movimento nel liquido contenuto entro i tubi.

Da quali organi contrattili sieno determinate queste vere pulsa-

zioni (e non contrazioni vermicolari come si notano nel retto) io non

saprei dire, ma dubito fortemente che sieno prodotte dalla contrattilitcà

di quegli elementi cellulari che tapezzano irregolarmente la parete allo

esterno del sacco e dei tubi. Questo io dico, poiché elementi affatto

consimili, sebbene assai più rari, si veggono sparsi qua e là all' ester-

no, sulla membrana di tutto il mesointestino, come dirò in appresso.
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E dunque probabile die F ausa iutestiuale concorra efficacemente

,

più che altre parti, a determinare la circolazione del liquido nell' inte-

stino , il quale intanto , nell' ansa stessa si muove secondo le freccia

segnate nella figura 5, tav. Vili.

Ma la strattura speciale delle prime volute dell' ansa, può far cre-

dere ragionevolmente ad una secrezione particolare, divei'sa da quella del

rimanente intestino, sul quale argomento, del resto, ognuno vede come

sarebbe facile esporre ipotesi, ma difficile il dimostrarne la verità o sol-

tanto la probabilità.

Ad ogni modo è certo che, in questo modo, il mesointestino manca

di comunicazione libera col retto, poiché, senza dubbio il sacco con cui

termina il mesointestino stesso ed avvolge 1' ansa è totalmente chiuso.

Probabilmente adunque 1' uscita della parte escrementizia della so-

stanza nutriente, avviene per esosmosi, e cade così nel retto. Ma allora

è facile il domandarsi come altrettanto non avvenga per tutta la parete

del mesointestino che pure è così permeabile (mentre quella del retto è

quasi impermeabile) e nella cavità viscerale non si versi, assieme alla

sostanza nutriente elaborata, anche qualche parte escrementizia.

Se questo è, come sembra probabile, si potrebbe molto a ragione

dubitare che le escrezioni così abbondanti di cera, di lacca o di cereo-

resina , da parte delle cocciniglie , soccorrano a liberare gli organi di

quella parte inutile o nociva, che dall' intestino, assieme al nutrimento,

cade nella cavità viscerale.

Data la grande affinità e V identità anche (in certi casi) fra la

sostanza segregata dalle ghiandole laccipare o ciripare e Y escrezione

del retto, non è malagevole sospettare di queste singolari funzioni.

Ritornando alla descrizione degli organi, dirò che l' intestino me-

dio, uscito a diritta dall' ansa ed insieme dal retto, si allunga in un

tubo perfettamente cilindrico, subito biforcato: mentre una parte, di-

retta air innanzi (fig. 3, 4, h', h' , tav. Vili; tav. IX, fig. 1, 5, E, E;

tav. X, fig. 1, e), e chiusa, {cieco), ed un' altra, quasi per diritto alla

precedente, diretta invece all' indietro (tav. Vili, fig. 3, 4, h, h; tav.

IX, fig. 1, 5, F, F; tav. X, fig. 1, d) corre tortuosamente, quasi pa-

rallela al retto, poi sotto questo si ripiega, con una branca transversa,

per poi riuscire alla sinistra del retto, e egualmente, con andamento

tortuoso (tav. VIII, fig. 3, 4, e, e) e al retto stesso parallelo, si reca

all' innanzi, piìi innanzi della cupola del retto, al quale finalmente ri-

torna e in esso penetra (tav. IX, fig. 1, 5, D, D; tav. X, fig. 1, f)
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per allargarsi appena entro la cupola del retto stesso, nel sacco del

quale già si è detto.

Così avviene che questo estremo tubo sia, penetrando nel retto

,

assai prossimo e tocchi, anzi, la biforcazione del mesointestiuo uscito

dall' esofago, è nel punto stesso, ove questo contatto, in prossimità del

retto succede, passi 1' esofago che corre a penetrare esso pure nella cu-

pola del retto, (vedi perciò le figure 3, 4, 5 a tav. Vili; le figure 1,

5, a tav IX, e la fig. 1 a tav. X).

La struttura del mesointestino nei Lecanitmi, è identica a quella

già ricordata per lo stesso organo dei Dacfìjlopius, e fu già bene de-

scritta da molti. Si tratta di una tunica esilissima anista all' esterno,

a cui internamente sono addossate, a contatto fra lorq, grosse cellule

rotondeggianti o subpoligonali assai facilmente separal)ili dalla tunica

avvolgente, con grosse cellule nucleolate e con protoplasma assai distin-

tamente granuloso.

Ma ciò che altri non avvertì, è la presenza, di tratto in tratto,

allo esterno della tunica, di minuti elementi cellulari amigdaliformi

(tav. Vili, fig. G, 7), affatto ialini, e contenenti un grosso nucleo ro-

tondo, con distinto nucleolo.

Talora il nucleo (tav. Vili, fig, 6) si vede prossimo a sdoppiarsi,

contenendo due nucleoli e perdendo la forma circolare, per acquistare

quella ovale.

Le dimensioni di queste cellule sono di 30 [x. e corrispondono af-

fatto a quelle ricordate nella parete esterna delle tuniche dei tu))i, nel-

r ansa e del sacco.

Io ritengo questi elementi nervosi, tanto piti che manca nelle coc-

ciniglie, che io studiai qui, (e nei Baciylopius) anche la traccia di si-

stema nervoso viscerale.

Ora, riconosciuto che l' intestino gode di movimenti vermicolari,

(ciò che vide anche il Targioni) non è fuor di posto, a mio credere,

attribuire a queste cellule una influenza diretta nella contrazione della

tunica.
'

Laddove il mesointestiuo, compiuto il suo giro, sta per rientrare

nel retto, ed a poca distanza da questo, sboccano nell' intestino stesso

i vasi malpighiani, al solito in numero di due (tav. Vili, fig. 3, 4,

' Nella figura schematica,, (tav. VITI, 5) a maggior chiarezza, ho diretto il me-

sointestiuo all'innanzi, anziché air iddietro come è in natura; ma così la disposizione

delle parti è piìi chiara, cosa che si richiede da una figura schematica.
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f7, d', 5, '/, i\ tav. X, fig. 1, A, //. ; tav. VI, fig. 1, ò'
; fig. 2, ^) ret-

tilinei, iu contatto colla parete dorsale dell' animale, e prolungati allo

indietro, parallelamente al retto e di fianco a questo, fino agli ultimi

segmenti del corpo.

Sono molto torulosi nel L. Jicsperidmn e addirittura rosariiformi

nel L. oleae.

In ambedue queste specie sono riempiti di sostanza granulosa bru-

no-rossastra, clie occupa le cellule loro grossissime.

Del resto, quanto a struttura, sono conformi a quelli dei Dacty-

lopms, perciò rimando il lettore a quelle descrizioni e figure. Noto

però, che mi venne fatto di rilevare un sottilissimo e breve flamento,

con cui terminano questi vasi, e col quale sono fissati agli archi dor-

sali dell" insetto.

I malpighiani sboccano nel mesointestino con un comune con-

dotto a guisa di peduncolo (tav. Vili, fig. 5, h ; tav. X, fig. 1, g)

nel quale però, la struttura è conforme a quella del mesointestino, e

che non è mai colorato di bruno.

La larva differisce dall' adulto nelle proporzioni di alcune parti

del inesointestino. Così, la porzione cieca di questo (vedi tav. Vili,

fig. 3, //; tav. VI, fig. 1, ^5), è brevissima, e solo più tardi acquista

quella notevole lunghezza che già rilevammo. Inoltre tutta la porzione

destra dell' intestino medio è claviforme e più grossa del rimanente. I

malpighiani poi, decisamente rosariiformi, non acquistano la loro ordi-

naria grossezza (come è natm'ale) che nella larva che ha già cominciato

a nutrii'si da se.

Quanto a tutto il resto, il tubo digerente riesce identico in tutti

gli stati.

II retto (tav. VI, fig. 1, r ; 2, q; tav. Vili, fig. 3, 4, /;
/'; fig.

5, l; tav. X, fig. 1, i; tav. VII, fig. 1, 2, 3, 0, 0, 5 ; tav. XI, fig,

3, g), è un lungo sacco, assai ampio, e ovale-allungato, membranoso e

delicato, che cominciando in corrispondenza della inserzione delle zampe

del secondo paio, corre fino all' ano.

La membrana trasparentissima che forma il retto, non lascia scor-

gere facilmente la sua struttura, perchè resa ancor meglio pellucida,

dalla sostanza liquida escrementizia, che bagna internamente le sue pa-

reti e che ha un potere rifrangente molto forte.

Ma r acqua pura ch>^ scioglie le dette sostanze, nouchè le tinture

carminiche quelle di anilina, dimostrano quanto segue.

Havvi una esilissima tunica" esterna che sembra senza struttura.
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ma che talora apparisce come cosparsa uniformemente di minuti cor-

puscoli rifrangenti di luce, e che probabilmente sono corpi estranei al

tessuto.

Certo è che attentamente osservando, si scorge la tessitura cellu-

lare della tunica esterna, e qua e la nuclei appariscono discretamente,

molto depressi, discoidali e che si colorano debolmente al carmino.

Una maggiore quantità di questi elementi si scorge lungo la linea

mediana ventrale del retto, in prossimità al punto dove un nervo (de-

rivante dal ganglio sottoesofageo) si attacca al retto stesso, come ve-

desi nella fig. 4, della tav. XII, r/, {d è il retto).

Sotto a questa, vi ha una seconda tunica, questa volta muscolare,

provveduta cioè di esilissirai fasci composti di molte fibrille, i quali

fasci transversi (fig. 5 e, e), circondano, a guisa di annelli, tutto il tubo,

e solo lungo la linea mediana longitudinale ventrale, sono intterrotti.

Ciascun fascio è abbastanza discosto dai vicini, quasi di tanto quanto

è la sua larghezza.

Le fibrille poi, straordinariamente esili che compongono questi fa-

sci, per quanto muscolari, sono però affatto lisce.

Sotto questo strato muscolare, se ne osserva un' altro, con fibre di-

rette invece longitudinalmente (stessa fig. h) e non riunite a fascio, ma
ciascuna libera per se.

L' aspetto di quest' ultime è conforme a quello delle precedenti.

Finalmente, un' ultima esile membrana piti interna, avvolge il

retto , e questa pare chitinosa e mi è sombrato di riconoscere che nelle

mute, viene essa pure a staccarsi, raccogliendosi al centro, grinzosa e

morta, per essere poi finalmente espulsa.

Il retto, mercè le fibre muscolari sopraricordate, è contrattile. Ho

contato in media 20 co^itrazioni al minuto primo. Queste sono molto

ampie, cominciano nella camera attorno all' ausa e si dirigono poscia al-

l' indietro , con movimento vermicolare di tutta questa parte dell" in-

testino.

È facile vedere ciò, rovesciando sul ventre un Lecmmim hesperi-

dum vivente e esaminandolo poi così al microscopio. Attraverso alla

trasparente pelle ventrale questo gioco del retto è evidente.

Il liquido escrementizio contenuto nel retto, è denso, sciropposo, di

colore giallastro, e più o meno incoloro, vischioso e che all' aria, dopo

pochi minuti si densifica in crostre fragili, trasparenti, appunto come

fa la gomma arabica di^ciolta nell* acqua. E credo infatti che in questo

liquido una lenona parte di gomma si trovi.
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Inoltre esso contiene buona parte di zucchero, e se il materiale

troppo scarso non me lo avesse impedito , avrei tentato di misurarla.

Certo è che goccioline di detto liquido scaldate su porta oggetti, allo

aumentare della temperatura imbruniscono gagliardamente, acquistando

tinta fuligginosa e spandendo luolto sensibile odore di zucchero bruciato.

Il caratteristico imbruuimeuto del liquido , in presenza di acido

cloridrico, od anche di soluzioni alcaline, manifesta esso pure la pre-

senza di zucchero.

Intanto, sia il liquido, sia le croste che esso produce disseccandosi,

sono prontamente solubili nell' acqua, mentre nell" alcool rigonfiano leg-

germente ma non si sciolgono affatto.

Ora, ognuno sa che i Lecanium (almeno delle due specie qui de-

scritte), lanciano questo liquido a distanza, e questo con una certa

violenza.

10 vidi delle goccioline così lanciate anche a cinque o sei centi-

metri discoste dall'insetto, e sparse sulla foglia. Ho notato che per com-

piere questo atto, l'insetto apre le valve anali, produce la estremità del

retto, tenendo aperti i peli cerosi (di cui si dirà) come in un fiore stanno

i petali, e tutto ciò quasi perpendicolarmente alla superficie del dorso,

dopo di che, certamente compressa dalle fibre muscolari del retto, la goc-

ciola di liquido escrementizio, schizza fuori con violenza, diretta ordina-

riamente dietro 1' insetto.

11 retto, là dove termina nella apertura anale, assume, per aggiunta

d' organi speciali, una così complicata e curiosa disposizione, che merita

di parlarne con una discreta larghezza.

La membrana tras])arente. che forma il retto, giunta in prossimità

dell' ano, si salda cogli orli liberi, a due pezzi chitinosi reniformi (tav.

y, fig. 10, a : tav. X, fig. 2, e ; tav. XI, fig. 3, o) tutti apparente-

mente perforati da pertugi di differente ampiezza.

Di ciò più innanzi; per ora noto che questi due pezzi chitinosi o

cerei anali, guardandosi 1" un 1' altro colla concavità, accludono nel loro

mezzo una apertura sufficientemente ampia, la quale è veramente 1' a-

pertura anale.

Nello stesso tempo i detti cerei, costituiscono come il fondo di un

sacco membranoso (tav. Y, fig. 9, d \ tav. VII. fig. 1, 2 , 3. p. p, p;

tav. Vili. fig. 3. 4. A, //: tav. X. fig. 2, h. e fig. 4, a; tav. XL 3, m)

breve e cilindrico, colle pareti delicatamente striate di strie longitudinali

parallele, e tutto affatto di natura chitinosa, ma pellucido. Questo sacco

esertile, si salda coi suoi orli liberi, che sono appositamente induriti
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quasi in creste cliitinose (tav. X, fig. 2, ó) alle valve anali, (stessa

fig. d, nonché Delle alti-e tavole precitate) nella loro faccia interna.

Inoltre, sulla parete interna dei cerei anali, stanno piantati otto

robusti e lunghi peli, a pareti esilissime, e racchiusi, allo stato di ri-

poso, entro il sacco esertile, i quali (tav. V fig. 10, d; tav. X, fig. 2,

e; tav. XI, fig. 3, n) sono sempre rivestiti di cera, bianca, granulosa

(tav. X, fig. 4, e) che li ingrossa e deforma, riuniti però, due a due,

in modo, che, in tutto, si scorgono nel sacco prodotto all' esterno quat-

tro appendici bianche, cilindriche, sporgenti dalla cupola del sacco eser-

tile
,
precisamente come vedesi nella fig. 4 a tav. X, (e), mentre Del-

l' atto che il sacco esertile si protende al di fuori (come vedesi nella

fig. 3, tav. Vili, h) tutti i peli assieme riuniti sporgono come un ci-

lindro unico (stessa fig. i) che, eserto completamente il sacco, si apre e

divide in quattro cilindri distinti, come si è detto, tutti ricoperti di cera

bianchissima.

Questa emissione del sacco esertile all' esterno, tra le valve anali,

che avviene appunto quando l' insetto vuole espellere e lanciare a di-

stanza il liquido contenuto nel retto, è appunto consentita dalla ela-

sticità delle membrane del retto non solo, ma dal fatto che le pereti

di questo si raccolgono su se stesse dietro al sacco (come vedesi nella

sezione longitudinale mediana, a fig. 3, tav. XI, in g) cosicché non

sono neppure troppo stirate quando il sacco dal di dentro esce total-

mente al di fuori.

Il retto adunque, accompagna il sacco in questo suo movimento,

menti-e il sacco stesso si arrovescia come il dito di un guanto. Allora

r apertura anale trovasi precisamente sulla faccia libera apicale del

sacco ormai prodotto all' esterno totalmente, e cade fra i peli cerosi.

Così si vede nella figura 4, tav. X, in h.

Lo scopo di questa operazione e degli organi sopradescritti che la

permettono, è precisamente quello di portare 1' apertura anale libera tra

le valve anali divaricate e bene discosta da quesce, acciocché il liquido

rettale non le imbratti e non impedisca, alle volte, seccando, la libera

uscita del liquido. .

Ma per produrre il movimento di estroHessione del sacco esertile,

non vi sono muscoli appositi (mentre vi sono pel movimento opposto)

e questo atto deve essere compiuto soltanto dalla pressione del liquido

contenuto nel retto, e costretto dalle contrazioni di questo, ciò che ar-.

tificialmente ancora si può produrre, comprimendo delicatamente il corpo

dello insetto dall' avanti all' indietro (operazione questa possibile solo
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nel L. hesperidum , non così duro e resistente nel suo guscio come il

L. oleae).

Nel Signoret (loc. cit. tav. 12, fìg. 8) è appunto disegnato un

Lecaninm fiUcum nelF atto di eiaculare il liquido rettale, mercè l' appa-

rato sopradescritto; senonchè il Signoret stesso, bravamente, nella me-

desima figura, incide il corpo in due lobi, al lato opposto a quello di

dove r organo esertile sta superbamente elevato, cioè nella regione ce-

falica.

Assai più corretto è, a questo proposito il Keaumur nelle sue figure.

Il Targioni vide meglio , e chiamò i cerei chitinosi , ano-genitali,

e ciò per 1' erroneo concetto che la vulva ed ano non fossero né nei

coccidei né nei lecaniti distinti, ciò che invece è in tutte le cocciniglie.

Negli insetti della lacca indiana, (Garteria lacca) questo apparato

raggiunge il massimo sviluppo, diventando un vero tubo, che può in

se rientrare come i varii pezzi di un cannocchiale , e colla estremità

ornata di peli, i quali , sebbene gli autori non lo dicano, è bene rite-

nere coperti di cera nello stato normale. E così che il lungo tubo può

raggiungere l'estrema superficie della lacca stessa, attraverso apposito

foro, e rigettare all' esterno gli escrementi.

Ma i due cerei anali, appaiono come perforati da pertugi di diffe-

renti dimensioni (tav. V, fig. 10), Non sono veri pertugi , ma areole

dove la chitina è assai meno densa e perciò permeabile alla cera, come

si dirà in appresso.

I vani maggiori corrispondono alla inserzione dei peli anali, e sono

perciò in numero di quattro per ciascuno dei cerei (detta fig. b, b, b, b)

mentre le areole minori sono sparse senza ordine nella squama chitinosa.

Sui cerei stessi, nella loro faccia che guarda all' interno del corpo

sono piantati organi diversi che meritano menzione.

Attorno all' estremità del retto, si vedono sorgere, sui cerei, alcuni

organi claviformi, (tav. V fig. 9, e ; tav. Vili fig. 4, o ; tav. X fig. 2

n ; tav. XI -fig. 3, j>) minuti , che si riconoscono subito per grandule,

e glandule pluricellulari, di cui le cellule disposte a pavimento tappez-

zano la cavità interna.

Sono ghiandole cmpare, e segregano quella cera che attraverso le

esDi pareti dei peli ciripari trasuda e riveste questi, oppure per la de-

licata membrana delle areole nei cerei, all'esterno trapelando si raccoglie

in glomeruli bianchi attorno all' apertura anale. Noi vedemmo queste

ghiandole talora di 90 |jl di lunghezza.

Oltre a ciò, molti muscoli, tutti coli' ufficio di ricondm're il sacco



174 A. BERLESE

esertile all' interuo del corpo, dopo compiuto il suo ufficio all' esterno,

si inseriscono sui cerei anali attorno al retto.

E questi sono :

1. Tre potenti fibre muscolari, (retratfori del sacco) che con corto

ma robusto tendine a guisa di tubercolo (tav. Vili fig. 4, q ; tav. X
fig. 2 tav. IX f\g. 3, q:) si attaccano ai cerei, tutte e tre (in ciascun

lato) con un tendine unico , e che Vanno poi obliquamente ali" innanzi

ed al ventre ad attaccarsi al 7° arco ventrale.

Sul pili grosso di questi tre muscoli, (tav. Vili, fig. 4, n, n, n;

tav. X, fig. 2 g, g, g) non è difficile scorgere, sulle sue pareti, dei nuclei

rilevati e minuti (tav. X fig. 2, ìi).

Merita attenzione una fibra muscolare che partendo dal retto (ta-

vola X, fig. 2, p) va ad unirsi ed a fondersi con uno di questi muscoli.

Inoltre, alcune lunghissime fibre, {retti ventrali) partendo dai cerei

stessi , nel loro lato ventrale, sotto il retto , e dirigendosi poi obliqua-

mente in fuori, si portano all' innanzi e si- attaccano al 4 arco ventrale

(fig. 2, tav. X, /; tav. Vili fig. 4, r).

Da ciascuna di queste fibre, presso alla loro origine, partono fibre

minori, che si recano al retto ed a questo si inseriscono (tav. X, fig. 2, m).

Fibre affatto simili si notano ancora dal lato dorsale, inserite al 4°

arco dorsale e fissate al fondo del sacco esertile, e sono questi gli unici

rappresentanti delle fascie muscolari dorsali che già vedemmo nei Dactij-

lopiiis, {retti dorsali) (vedi fig. 2 a tav. X, l).

Avverto inoltre che il retto stesso, un poco piìi innanzi, ha un mu-

scolo proprio, (protrattore del retto) che si inserisce lateralmente e si

dirige all' indietro, nonché al basso, inserendosi al 7° arco ventrale.

Mentre i primi servono evidentemente a ritirare il sacco esertile
,

quest' ultimo serve a trarre il retto dall' innanzi all' indietro.

Ho potuto notare come si inseriscono questi muscoli e le altre fi-

bre muscolari striate or ora accennate, alle pareti del retto stesso. In

contatto con queste, i muscoli si allargano in una placca (tav. X fig. 3 a)

con fibrille diramantisi sul retto (r) mentre nel suo spessore la placca

stessa racchiude una massa protoplasmatica (e) discoidale, granulosa.

Le larve godono di tutti questi organi, ma il sacco esertile è meno

profondo, e perciò i suoi peli sporgono, quasi, al difuori, anche nello stato

di riposo.

Nelle mute , costantemente , tutto il sacco esertile coi suoi acces-

sorii chitinosi viene cambiato, e trascina con se (a quel che mi parve

vedere) anche la pii^i interna tunica del retto.
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Ghiandole >ialwaìi. Tra lo ghiandole annesse al tubo digerente,

oltre i malpighiani già descritti, ricordo le ghiandole salivari, (tav. VI

lig. 1, i) in forma di grappolo di borsette subsferiche, da cinque a sette

per ciascun lato, e aifatto simili a quelle ricordate nel Bactylopius, col

loro condotto sboccante nel rostro.

ModifiC'azioni nelV adulto del L. oleae.

Ho già avvertito che nel L. oleae, dopo che la femmina, definitiva-

mente fissata e abbastanza cresciuta, comincia a deporre le uova, per

r ammucchiarsi di queste tra il ventre e il piano sottostante, il ventre

stesso si comprime , allontanandosi dalla superficie dell" organo della

pianta, di modo che il rostro, volendo a questa rimanere aderente, trae

dietro a se 1' epidermide ventrale , in un tubercolo od appendice clavi-

forme più o meno lunga.

E così nelle sezioni, si ha 1' aspetto di tutto ciò, indicato nella fi-

gura 4, tav. VII. (dove a è il corpo della femmina, h il rostro col suo

prolungamento, e le setole rostrali infisse nella pianta, d quanto a que-

sta si riferisce, ed e le uova).

Così anche gli organi interni vengono notevolmente spostati, e en-

tro r appendice claviforme suddetta, oltre a parte dell' esofago (vedi la

sezione dell' appendice in discorso , a tav. XI , fig. 4 a) vengono a

trovarsi ancora i due gangli nervosi cioè il sopraesofageo {h) ed il sot-

toesofageo (e) ; il primo coi suoi nervi ottici (d) e le commessure, l' altro

coi suoi nervi alle parti diverse del corpo {e). Nella appendice stessa

si raccolgono ancora le ghiandole salivari (/).

Il rostro occupa la parte piana apicale dell' appendice, e nella fi-

gura si vede bene in /' il clipeo ; in Ha branca trasversa dell' ipostoma,

mentre ^f è il succhiatoio.

Ma al disotto del succhiatoio ,
1' epidermide ventrale , forma un

altro sacco distinto (B), quasi appendice dell' appendice, nel quale ven-

gono a stabilirsi , in riposo, le setole rostrali {h, li) colla loro guaina

{m). Ecco come si dispongono i detti organi in questo singolare spo-

stamento.

Ciò non avviene mai nel L. hcsperidum.

Organi della riproduzione

Le nostre indagini , nel genere Lecanium
,
per ciò che si riferisce

agli organi sessuali , si restringono alle femmine , data la deplorata

scarsezza o mancanza dei maschi, mentre non ci fu dato occuparci di

6



170 A. BEKLESK

questi organi nelle tre sole ninfe maschili da noi attribuite al L. oleae.

Ma per non rimanere ' totalmente all' oscuro della anatomia di un Le-

canife maschio, abbiamo portato la nostra attenzione sui maschi della

Pliiìippia oleae, di cui studiammo la interna struttura.

Solo qui questo studio, date le dimensioni del presente lavoro, non

può trovare posto.

Per r anatomia degli organi sessuali maschili , come degli altri

,

rimandiamo il lettore ad un lavoro nostro già pronto e maturo per la

stampa, relativo alla PMUppia oleae. Così il lettore stesso potrà rico-

noscere come i maschi sono conformati nei loro organi relativi alla ri-

produzione e riterrà che, con poco divario, anche nel genere Lecanium

sieno questi organi fabricati su tipo conforme.

Nelle femmine adulte, 1' apertura sessuale si apre nel 1° arco ven-

trale, (vedi fig. 3, tav. VI, a) cioè sotto il solco che separa il 7" dal 6",

in un lobo triangolare che, colla sua punta, rimane compreso tra i lobi

anali (stessa fig. B).

È stato detto dunque a torto che una apertura comune, compresa

tra le valve anali, dà passaggio ai prodotti sessuali e alle escrezioni del

retto. Anche qui, come in tutte le cocciniglie, 1' ano è ben distinto dalla

vulva.

All' esterno ,
1' apertura sessuale si manifesta poco chiaramente, in

forma di fessura transversa (fig. 3, a\ fig. 4, a) a labbra liscie senza

rughe strie di sorta.

Nei Bactylopius si vide già questa apertura fra il <> e 7 arco

ventrale
; qui adunque è un poco più all' indietro.

L' epidermide, sotto alla vulva, è marcata di strie transverse gros-

solane, come vedesi nella fig. 4.

Poco più su della vulva, scorgesi, dopo un tratto a strie consimili

a quelle sotto vulvari , e che non alla epidermide del 7 arco , ma al-

l' ovidutto appartengono, e delle quali si dii'à meglio , scorgesi, ripeto,

un' altra breve area ovale senza strie , con due peli, lunghetti, uno in

ciascun lato (fig. 4 e?) e nel centro con una specie di poro rotondo e

minuto (fig. 4, e). Sembra che questo sia una vera apertura, dalla quale

forse escono i prodotti delle due ghiandole che per analogia chiameremo

sebacee, sebbene in questo caso è meno palese il loro ufficio. Non sono

però certo che si tratti di una apertura, mentre potrebl)e essere un' area

per 1* essudamento della cera , se le ghiandole anziché sebacee fossero

ciripare ciò che assai difficilmente si può rilevare, oppure questa papilla

può essere un semplice rialzo impervio, senza particolare scopo.
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Segue l'ovidutto unico, striato trasversalmente come un tubo, che

si prolunga fino al solco tra il 5° ed il 4° arco ventrale, in corrispondenza

del quale solco si biforca.

Ora, procedendo allo interno, dalla vulva in avanti
,
(vedi tav. X,

fig. 5 e tav. XI, fig. 3) dopo una breve vagina, si nota, in una parte

meglio allargata dell' ovidutto , introflesso un lembo annulare (tav. X,

fig. 5 h\ tav. XI, fig. 3 (1) che lascia libero uno stretto passaggio li-

neare nel mezzo e che nelle sezioni longitudinali, come in piano, si pre-

senta come bilobo, mentre in realtà è un vero e proprio tubo.

Ora la struttura di questo organo è assai semplice; si tratta di una

esile membrana, con moltissime pieghe e con gran numero di nuclei

senza che a questa si attacchino muscoli od altro.

In ambedue le specie così è, e quest'organo ci è sembrato un ovo-

positore carnoso, eutroflesso ed in riposo, mentre nelle femmine adulte

di L. oìeac, lo abbiamo più volte riconosciuto estroflesso, al di fuori della

vulva, come una specie di cilindro carnoso.

Alla base di questo cosifatto ovopositore , sboccano le due grosse

ghiandole sebacee (fig. 5, tav. X, e) che si scorgono al di qua e al di

là dell" ovidutto (tav. X, fig. 6, h tav. VI. fig. 3. 4, h b), assai distin-

tamente.

Queste ghiandole, certamente corrispondenti per posizione se non per

ufficio alle consimili già notate nel Dacti/Iopins, hanno speciale struttura,

degna di nota.

Primieramente si mostrano plurilobate al loro apice estremo
, ge-

neralmente bilobate o trilobe, e questi lobi sono tutti rotondati, mentre

allo sbocco la ghiandola si assottiglia alquanto.

La porzione terminale lobulata, è occupata internamente da grosse

cellule nucleate, quasi rotondeggianti (tav. X, fig, 5, d) alla periferia

interna, lasciando un vacuolo centrale abbastanza esteso. Ma la porzione

più ristretta di esse ghiandole, è rivestita internamente da epitelio ci-

lindrico, con cellule molto più strette delle precedenti, e sembra che que-

sta porzione della ghiandola costituisca una camera distinta e comuni-

cante colle camere formate dai lobi estremi.

Negando il poro sopravulvare già menzionato , ed accordando in-

vece, come consiglierebbero le sezioni in piano, uno sbocco alle ghian-

dole sebacee entro il cilindro membranoso che funge da ovopositore, più

facile è l' interpretazione dell' ufficio di quelle. Si può infatti credere

che il loro segreto, versato nell' ovopositore prodotto
,

questo distenda

ed allunghi convenientemente , e trasudando poi attraverso alla esile
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membrana dell' ovopositore medesimo, la lubrifichi a procurare più facile

r uscita delle uova.

Intanto tutto 1' ovidutto , dalla vulva alla biforcazione, apparisce

cilindrico e tutto striato di traverso. Si tratta infatti di grosse fibre

muscolari (non striate a quel che sembra), annulari (tav. X, fig. 5, f)

comprese fra due tuniche epiteliari, 1" una interna, V altra esterna, con

cellule disposte a pavimento e bene nucleate (fig. suddetta, g, h).

Ma dove cominciano i due rami primarii dello ovidutto, scompa-

iono, dalla tunica di questi, le fibre annulari transverse, e rimangono

solo, molto spesse, le due membrane interna ed esterna epiteliari, com-

poste di cellule allungate, fusiformi, e bene nucleate, sebbene assai pic-

cole (stessa fig. ?), Questa struttura si conserva in tutti i rami, anche

secondarli, dell' ovidutto medesimo.

Dove il ramo principale si biforca, proprio dal fondo della forca,

nasce la sperraoteca (tav. X, fig. 5, o ; fig. 6, f, g ; tav. VI, fig. 3, e ;

tav. XI, fig. 3, a, b
-,

tav. VII, fig. 2, 3, f, f). Questo organo, così

spesso destinato , nelle due specie qui descritte, a continuo riposo , ha

forma di clava , con peduncolo più o meno lungo , e una parte molto

allargata, sferica all' apice e sta tutto disteso verso la parte anteriore

del corpo.

La struttura del peduncolo è diversa da quella del sacco
,
poiché

in tutto il peduncolo così cilindrico, oltre ad un epitelio esterno (tav.

X, fig. 5 / ) a quello che riveste tutto 1' ovidutto, e che si continua,

sebbene con cellule più larghe e più lasso, (stessa fig. m) anche sopra

la teca, sta più internamente, subito sotto, uno strato di fibre annulari

contrattili, come nell'ovidutto basilare: l'epitelio, poi, interno è costi-

tuito da cellule cilindriche molto alte, di guisa che il lume del pedun-

colo è esilissimo.

Nella parte più basilare del peduncolo stesso le cellule di questo

epitelio , dirette perpendicolarmente all' asse longitudinale del picciolo

medesimo, corrono per diritto, 1' una incontro all' altra del lato opposto,

ma pili presso allo sbocco nella spermoteca, le cellule epiteliari del ri-

vestimento interno si piegano all' innanzi verso la teca , e terminano

acute, quasi ciliate.

Un consimile epitelio, ma a cellule più grosse, con più grossi nu-

clei, sempre però cilindrico, riveste internan)ente la teca, (fig. suddetta

n). Alcune volte però ho veduto questo epitelio molto più depresso e

quasi pavimentoso , e così il vuoto nella spermoteca, più ampio e più

nettamente sferico.
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Altre volte, molto più spesso, ho visto le estremità libere ed acute

biforcate delle cellule cilindriche del detto epitelio , fondersi insieme

per interposizione di sostanza quasi mucosa, verdastra.

Il caso più ovvio è quello di riscontrare aria sia nella teca che nel

peduncolo.

Molte volte , lungo tutto il peduncolo , ho visto infisso un assai

curioso corpo filiforme, che segnava bene il lume del peduncolo stesso,

e capitato alle due estremità libere nella teca e nelF ovidutto , molto

lucido e incoloro , con questi capituli angolosi
,
quasi come il ferro di

una lancia.

Non posso credere si tratti di uno spermatoplasto, e dubito sia in-

vece una secrezione, concreta più o meno, delle cellule epiteliari.

Gli spermatofori hanno struttura ed aspetto assai diversi da quelli

di questo corpo, così che non è difficile il riconoscerli tosto.

Spermatofori, nella vescicletta spermatica , delle due specie agru-

micole, non ho mai riscontrato, sicché posso credere, con altri, che queste

due forme sieno, più che altro, partenogeniche. e che i maschi, se esistono,

sieno straordinariamente rari.

Constatiamo così che dalle uova non fecondate, nascono femmine,

per cui possiamo ritenere che da quelle feconde si svolgano invece ma-

schi e questo deve avvenire anche per altre specie.

Sui rami secondarli dell' ovidutto nascono e si svolgono le uova, nel

modo già bene noto e da noi brevemente riferito a proposito dei Bac-

tylopiìis.

Ho cercato, con ogni studio, di sorprendere differenza nello sviluppo

delle uova in forme di cocciniglie soggette a fecondazione, ed in queste

condannate a perpetua vedovanza.

L' argomento è riuscito e riesco duro a intelletti più robusti di

gran lunga del mio, perciò non sarà meraviglia al lettore 1' apprendere

che io potei riconoscere solo uno sviluppo nell" uovo, evidentemente assai

più rapido di quello notato nel Dacf jIopiu!<, poiché, molto per tempo,

una delle grosse cellule vitellogene scende nella porzione basilare della

capsula ovarica, (fig. 7, tav. X) ed è questo 1' uovo primitivo, mentre

le altre (stessa fig. h) rimangono al loro posto, per consumarsi e l'ico-

stituirsi come ne fanno fede alcune così disfatte, che non ne rimane

altro se non che il nucleo (fig. 8, d, 9, d) con poche granulazioni at-

torno.

L' uovo primitivo si circonda subito di granuli di vitellus , dap-

prima irregolari (fig. ^, m) liualmeute uniformi e rotondi (fig. 9, ìh).
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Ma assai prima che 1' uovo sia prossimo a matmità, i resti della

parte superiore della capsula ovigera, contenenti le rimanenti ghiandole

vitellogeue. scompaiono, mentre questi stessi rimangono molto più lun-

gamente, fino ad uovo quasi maturo, nei Dactylopius.

Questo solo potei vedere bene nel L. hesperidum.

In questa ultima specie, le uova entro la loro capsula stessa su-

biscono tutte quelle fasi di segmentazione e sviluppo , in seguito alle

quali comparisce, ognor più nettamente, V embrione, fino alla sua com-

pleta formazione. L" embrione così fatto , colle zampe e le antenne ri-

piegate lungo il corpo, rotta la membrana dell'uovo, che rimane entro

la capsula ormai inutile e vuota di cellule o d' altri elementi , scende

per i canali, a ciò destinati, ed esce all' esterno.

Ma così immobile e raccolto, rimane il neonato più giorni, in un

acconcio nido (tav. XIII, fig. 5) formato da glomeruli morbidi di cera

disposta sui tessuti della pianta e prodotta dalle ghiandole ciripare ge-

nitali, mentre è protetto superiormente dagli ultimi segmenti della ma-

dre, induriti e rientrati così nel ventre, da formare uua volta al disopra

del nido.

Più tardi la larva si scuote e attraverso ai lobi anali u per altra

via, esce allo esterno a provvedere a se indipendentemente.

11 Lecaniam ìiesperidmn adunque, è decisamente viviparo, e in ciò

ha ragione il Signoret e qualche altro che tale lo affermano , mentre

meno bene altri con minor diligenza, parlando dei Lecanium in genere,

li vogliono tutti ovipari.

Nel L. oleae, in quella vece, il processo è molto diverso.

La specie è ovipara, e le uova soggiornano un tempo più o meno

lungo sotto il guscio che la madre fa con tutto il proprio corpo, e si

vedono queste uova, mescolate talora a, glomeruli di cera ed a larve,

che via via nascendo, attendono occasione propizia per uscire allo esterno.

Le cause che accelerano siffattamente lo sviluppo del L. hesperidum,

in confronto del L. oìeae e di altri Lecanium del gruppo stesso di

quest' ultimo, dipendono, a parer mio, da una necessità, alla quale, senza

opportuno riparo , la specie , a quest' ora dovrebbe essere gicà da gran

tempo scomparsa.

Infatti, il L. oìeae, bene protetto, al dorso, da guscio duro e da

abbondante secrezione di lacca, e piìi fecondo forse del L. ìicsperidum,

è molto più diffìcilmente attaccato da parassiti mortali come sono gli

imenotteri o da predatori voraci , e questo constatai facilmente sezio-

nando gran numero di individui, quale mi e stato necessario pel pre-
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sente lavoro, mentre quasi tutti i L. hesperidimi, da me aperti, si tro-

varono inquinati da larve di imenotteri parassiti,
'

Ora, la specie che così male provvede a riparo diretto nel L. he-

speridiim contro 1" attacco di questi parassiti, mentre meglio si comporta

il L. olcae, soccorre a se, nel L. hesperidam ed alla propria esistenza

con un più sollecito sviluppo, non così bene però, che il L. hesperidum

non si mostri di gran lunga piìi raro del L. oleae, e non determini

mai troppo raramente perchè se ne abbia notizia , estese infezioni

,

come purtroppo avviene invece del L. oleae.

Possiamo adunque dire sicuramente che il ciclo vitale del L. he-

speridum , è abbreviato in confronto di quello del L. oleae , non solo

per ciò che si riferisce allo sviluppo degli embrioni, ma ancora a quello

delle forme sessuate
,
poiché le femmine mature del L. liesperidum si

possono paragonare alle ninfe non cribrate, che già si conobbero nel L.

oleae , cioè alla prima ninfa di questo , tanto che esse si conservano

sempre attive, nei loro organi di relazione, ciò che non è per il Leca-

niiim oleae ed altri del medesimo gruppo, i quali, negli ultimi momenti

del loro sviluppo, si incamminano ad una specie di incrisalidamento.

Non sarei inoltre alieno dal credere, che i maschi di queste forme

od almeno quelli del L. hesperidum, abbiano dovuto soccombere dinanzi

all' attacco dei parassiti , come quelli che, soggetti a più prolungato

sviluppo delle femmine , sotto 1" attacco dei parassiti, egualmente mal

difesi, più lungamente hanno dovuto trovarsi.

E notisi infatti, che dei Lecankim appartenenti allo stesso gruppo

del L. liesperidum, di nessuno è noto il maschio.

Così si può apprezzare bene l'opera altamente benefica dei paras-

siti, che, altrimenti, una specie così celeramente prolifica, come è il L.

hesperidum, richiamerebbe su di se assai maggiori lamenti, da parte

dell' uomo che richiede alla terra il frutto sudato, del L. oleae, che pur

è così lamentato.

' Dei commensali, iircdatori e parassiti delle cocciniglie degli agrumi , dirò in

fine, dopo aver parlato di tutte le cocciniglie agrumicole. Ho già raccolto tanto ma-

teriale di osservazioni e di fatti, alcuni anche singolari e degni di nota, che temu

la loro descrizione richiederà assai maggiore opera che non quella delle cocciniglie

stesse. Per i Lecauium, oltre ad imenotteri parassiti, notai ancora uno speciale spo-

rozoo, comunissimo specialmente nel L. oleae , in tutti i suoi stati, ma non però

inducente così grave malattia, da impedire la vita e la riproduzione dell' ospite. Più

gravemente, questo parassita, attacca invece il L. hesperidum.
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Sistema respiratorio

Sarò molto breve su questo argomento, sia perchè già da altri suf-

ficientemente esplorato, sia perchè meno complesso. Accennerò però ad

alcune particolarità proprie del gruppo.

Gli stigmi, sono due in ciascun lato, il primo paio situato tra le

anche delle zampe anteriori e il contorno del corpo , il secondo tra le

anche delle seconde paia ed il contorno stesso.

Già nelle larve, queste aperture sono sufficientemente discoste dal-

l' orlo del corpo, e non aperte su questo come pure vorrebbe il Peuzlg

(tav. II, fìg. 1, tav. VI, fig. 1, st.). Ma, collo aumentare della forma,

crescendo notevolmente la larghezza del corpo e più la porzione squa-

miforme tra la linea longitudinale delle zampe e V orlo libero, gli

stigmi sempre più si scostano da questo, fino ad esserne, nell' adulto,

molto lungi.

Intanto però, tra lo stigma e 1' orlo del corpo, si mantiene sem-

pre un solco lineare profondo, diretto adunque trasversalmente all' asse

longitudinale del corpo ; noi chiameremo questa scalauatura solco stigma-

tico e se ne vedrà Y importanza.

Questo solco, giunto allo stigma si biforca, con due rami per di-

ritto fra loro e paralleli all' orlo del corpo e in queste foveole stanno

riparate le zampe e le antenne, come si è già detto.

Ma il solco stigmatico esiste in tutti i ìecaniti, se dobbiamo argo-

mentare da quello che vidi, non solo nel genere Lecani/im, ma nel Ce-

roplastes, Asterolecanium, Karteria, Pliilippia.

Si è già avvertito, nel capitolo delle secrezioni, che lungo questo

solco stanno numerosi sbocchi (diciamo così) di ghiandole ciripare, ed il

loro ufficio è quello di segregare glomei'uli di cera , che riempiono il

solco stesso e costituiscono un filtro attraverso al quale 1' aria depurata

giunge fino agli stigmi. Non appena le larve cominciano a provvedere a

se, succhiando qua e là umori dalla pianta, le ghiandole ciripare del solco

stigmatico riempiono la scanalatura suddetta di cera, e questa sempre

rimane, fino alla morte dell' individuo, convenientemente accresciuta.

Questo cuscinetto lineare di cera pulverulenta è provvidenziale,

specialmente per le specie fisse, nella massima parte della loro vita,

poiché per quanto bene saldato sia il corpo, nei vecchi L. oleae ed in altri

col suo orlo a parti della pianta, mercè questa striscia di cera, all' aria

è possibile il passaggio. Così pure è negli Asterolecanium e Ceroplasfes
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etc. ed il Targioni dimostra che nella Karteria , i cuscinetti lineari

cerosi continuano oltre il solco stigmatico, anche nello spessore della

lacca, fino alla sua superficie libera, dove si scorgono le loro sezioni

come punti bianchi e di qua passa Y aria.

Basta staccare un Lecanium, od un Ceroplastes, od un Asterole-

canium od altro Lecanite a ventre piatto, staccarlo di dove sta, e ve-

derlo dal ventre, per rilevare subito, anche ad occhio nudo, quattro

strie bianche e raggianti come da un centro, ma in questo interrotte

fra di loro, così che non si toccano, le quali sono appunto i solchi

stigmatici ripieni di cera. E questa cera è identica a quella delle ghian-

dole genitali e circumanali deipare, anche nella forma.
''

I solchi paralleli all' asse longitudinale del corpo, quasi derivati o

a contatto, come si disse, collo stigmatico, non hanno secrezioni cerose,

ma sembrano solo utilizzati ad accogliere, nella quiete ben lunga delle

femmine di Lecanium, le zampe e le antenne.

Ora, r orlo libero del corpo, in corrispondenza degli stigmi , cioè

air origine del solco stigmatico, è inciso, più o meno profondamente, in

modo che il corpo stesso sembra essere diviso in tre grandi lobi.

Nel mezzo di queste incisioni periferiche stanno piantati i peli stig-

matici, di cui si è già detto a proposito del tegumento e sue referenze.

Fu già detto e ripetuto che queste incisioni limitano le tre re-

gioni in cui il corpo degli insetti tutti è diviso.

Questo non è conforme a verità. Poiché se pure si potesse dimo-

strare che la prima porzione compresa tra le incisioni anteriori e l'orlo

superiore del corpo corrisponde al capo, certamente, con breve esame, si

può riconoscere che la secoiida sezione del corpo, compresa tra le quattro

incisioni laterali non risponde al torace.

Questa porzione infatti non comprende tutte sei le zampe, ma
solo le prime quattro, mentre 1' ultimo paio cade più sotto assai, come

nelle larve si può vedere bene (tav. VI, fig. 1, 2; tav. II, fig. 1).

Dopo le zampe del secondo paio, un solco transverso, corrente fra le

incisioni al ventre, limita l'orlo inferiore del raesotorace, mentre sotto

a questo, un segmento affatto simile agli addominali, porta le zampe

del terzo paio.

Sicché la porzione del corpo , tra le quattro incisioni compresa,

* Già il Reaumur, aveva osservato eh. . taccaiidu da un rai a un Lecanium,

sul ramo stesso rimanevano, a significare la traccia dell' insetto, quattro strie binnclip,

che appunto tali erano dai detriti di fera propri ai solchi stigiiiaUL-i. V. Reaumur,

Mèm, tav. 1, fig. 4, tom. 4.
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corrisponde soltanto al protorace ed al metatorace assieme fusi, con un

paio di stigmi per ciascuno, precisamente come già si è visto nei maschi

del Bactyìopias e come in tutti i maschi di cocciniglie da me esaminati.

Però, l'esame degli scudi protettori segregati dai maschi, fa cre-

dere, molto opportunamente, che il capo non sia limitato inferiormente

dalle due incisioni anteriori, ma termini molto più innanzi
,
poco dopo

gli occhi, rappresentando così il suo limite inferiore una linea molto

curva air indietro, come è appunto tagliato 1' orlo inferiore della por-

zione cefalica nello scudo protettore suddetto. Questo per aifermare che

non tutta la parte del corpo tra le prime incisioni e 1' orlo anteriore

può riferirsi al capo.

Ma venendo a dire più precisamente degli organi della respira-

zione, osserverò che gli stigmi, nei Lecanium, se esaminati in piano su

spoglie di animali bolliti nelle soluzioni alcaline concentrate e poscia

debitamente rischiarati, appaiono come dischi, perforati nel mezzo, sen-

za che r epidermide in essi dischi sia troppo, più che altrove, spessa.

Però le sezioni longitudinali di essi dischi, quale è precisamente quella

a tav. XII, fig. G, mostrano che si tratta di una camera vuota a for-

ma di focaccia, colla faccia superiore (a) convessa e 1' inferiore {d)

pianeggiante. Quella affiora la superficie della epidermide ventrale {m)

e con questa venendo a contatto, dove le due lamine si toccano così,

apresi un foro rotondeggiante {li) che mette nell' interno della camera

periirema (e); mentre un' altra apertura, pure circolare ((/), contornata

da chitina più spessa, praticata nella lamina inferiore della detta ca-

mera, mette nelle trachee. Ma dalla lamina inferiore del peritrema,

procede un braccio chitinoso, che poi si svasa all' estremità opposta e

pare che con questa aderisca al derma del dorso.

Nel complesso adunque si ha una forma di rocchetto, ma il brac-

cio chitinoso è impervio.

Invece dal fondo del periraetra partono tachee e, e, e: ordinaria-

mente una assai grossa ed una minore (i) che subito si ramificano, di-

rigendosi verso il centro del corpo. Le trachee, oltre alle tuniche pro-

prie (anista e filo spirale), presentano anche una esilissima tunica av-

volgente con radi nuclei.

Alla faccia inferiore del peritrema poi prendono inserzione numerosi

muscoletti (h) disposti a ventaglio sotto lo stigma e che devono agire

su questo.

Attorno allo stigma stanno numerose ghiandole ciripare, di cui

alcune abbiamo disegnato nella suddetta figura (/').
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Il disegno a tav. XII, fig. 1, mostra, oltre i nervi, i principali ra-

mi tracheali già descritti per i Lecaniam da altri, cito il Witlaczil.

Dallo stigma anteriore, (tav, XII, fig. 1, A) parte, un discreto

tubo che corre pressoché parallelo all' orlo del corpo , fino entro tutto

il capo e là si divide {trachea cefalica) (B).

Direttamente invece, verso il centro del corpo, si allunga un' altro

tubo più grosso, partendo dallo stesso stigma, che subito però si bi-

forca. Il ramo che si dirige ali" innanzi {irachea cerebrale) (E), dopo

breve tragitto, e dopo aver dato rametti alle ghiandole salivari e ad

altri organi, si suddivide in due tronchi, dei quali uno corre (C) al

rostro (che attraversa per lo lungo) e raggiunge così 1" orlo inferiore

del lobo medio, (tra i lobi ottici e questo), passa oltre, verso la parte

anteriore del corpo, dà rami air antenne e ad altri organi ;
1' altro (D)

tocca il ganglio sottoesofageo nel suo orlo laterale, presso 1' origine delle

commessure, e su questa massa gaglionare si distribuisce.

Il ramo invece che si dirige in basso (F), (trachea interstigma-

tica), obliquamente verso V interno, si biforca, mentre uno dei tronchi

raggiunge lo stigma del secondo paio, (H) e Y altro, decisamente tran-

sverso (Gj, passa sotto il ganglio sottoesofageo per raggiungere la tra-

chea interstigmatica del lato opposto.

Dallo stigma del secondo paio (L), oltre a rametti minori paralleli

all' orlo latrale del corpo (P) ed oltre alla trachea interstigmatica (H),

si dirige transversalmente verso il centro del corpo un ramo (M) per-

fettamente perpendicolare all' asse longitudinale del corpo, che passa

sotto il retto, cioè in corrispondenza della faccia ventrale, e raggiunge

così lo stigma opposto (Q) (trachea transversa ventrale).

Però presso alla sua origine questa trachea produce due grossi rami

che corrono dkettamente all' estremità posteriore del corpo, il più inter-

no (N) (trachea genitale) ai fianchi del retto, a questo prossima ; il più

esterno, pressoché parallelo al precedente, fino ali" apice del lobo anale (0).

Ma dalla trachea interstigmatica, assai presso al punto dove que-

sta si apre nello stigma del secondo paio, parte un grosso ramo tra-

cheale, (R) che raggiunge la opposta trachea interstigmatica, dopo aver

percorso una grande ansa all' indietro, e questo sopra il retto, cioè tra

il retto e. la faccia dorsale dell'insetto (trachea transversa dorsale).

Queste sono le principali trachee che si osservano nelle larve e

nelle femmine dei Lecaniiim. L' esame di gran numero di tubi digerenti

di femmine, appartenenti alle due specie qui descritto r ad altre , mi

ha fatto rilevare due fatti importanti.
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II primo si è che né il retto, ne l' intestino medio, se si eccettui

le porzione ad ansa, sono provveduti di trachee di misura alcuna.

Il secondo, che, molto spesso, il retto racchiude aria.

Ho dubitato adunque di una respirazione anale, mentre ho dovuto

convincermi, d' altro canto, che per queste forme non si può ragione-

volmente ritenere, come per altri insetti, da altri si è sospettato, che ai

più minuti rami tracheali sia destinato, oltre al più palese ed ovvio,

anche il piìi. recondito ufficio di servire come veicolo ai liquidi nutri-

tizii già elaborati, dall' intestino alla cavità viscerale od agli organi.

Assolutamente nelF intestino medio di quante cocciniglie ho sezio-

nato di generi diversi, rami minuti tracheali non esistono.

Come è portato 1' ossigeno a questi organi, mentre a tutti gli altri

cosi abbondantemente affluiscono le trachee?

Per ciò che riguarda l' intestino medio non so affatto come rispon-

dere, per il retto dubito della respirazione anale.

Ho detto che solo pochi rami penetrano nell' ansa intestinale, ma
le pareti del retto non hanno certamente tubo alcuno ne piccolo, né di

maggiori dimensioni, e perciò si può ritenere che 1' aria occlusa nel retto

serva alle tuniche sue e per la esilità di queste e la loro facile permea-

bilità, ancora agli organi adiacenti.

Vi ha di più, nel mio giudizio.

Nelle cocciniglie che io esaminai, Daciyloinus , Diaspiii, Leca-

nium , etc, l'apertura anale, o è un semplice foro senza sfinteri od

altri organi che lo chiudano, ma liberamente e sempre beante, oppure

se accessorii esistono, questi sono conformati in modo da simulare, nel

loro complesso, un filtro cereo non dissimile da quello che si notò nel

solco stigmatico. I Lecanium, per non dh'e i Lecaniti, rientrano in

questo secondo gruppo.

I peli circondanti 1' orifizio anale, inclusi allo stato di riposo nello

organo rettratile, costituiscono, nel loro complesso, così rivestiti sempre

di cera come si vedono, un cilindro che occupa tutto il vano del corpo

retrattile, cioè un vero e proprio filtro, come nel solco stigmatico la

barriera lineare di cera. Si veda nella tav. VILI, fig. 3, il cilindretto

di peli avvolti da cera (i) mentre sta per sortire dall' organo retrattile

che si svolge. L' accesso all' aria , nelle forme ad apertura anale sem-

plice, attraverso a questa non è impedita da organo alcuno. Nei Leca-

nium sembra che 1' aria stessa possa penetrare, ma però filtrata.

Questa idea sorride ancor più se si pone mente al lungo processo

retrattile, terminato da peli (molto probabilmente allo stato normale
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coperti di cera") delle Karferia, che già conobbe il Targioni; processo

analogo affatto, al più breve organo retrattile dei Lecanium, e che nelle

specie così abbondantemente laccipare, serve a portare alla superficie

della lacca le escrezioni degli insetti (lacca esse pure) non solo ma a

scambiarle con aria da ritrarsi entro il corpo, troppo chiuso forse di

fuori alla respirazione, almeno cutanea, per la lacca circostante, mentre

i condotti aeriferi in corrispondenza colle trachee, così riempiti di cera

non debbono lasciar passare molta aria, tanto più che agi' insetti viene

meno il modo di richiamarla o dilatando il corpo od altrimenti.

Ma su questa questione, oltre le indicate osservazioni, e la pre-

senza dell' aria nel retto, più volte riscontrata, non ho potuto avere, e

forse non è facile ottenerle, prove più dirette.

Differenze anatomiche fra i Lecanium
ed i Dactylopius

Eiassumendo, credo utile rilevare qui le differenze anatomiche fra

questi due generi, mentre, potendosi questi produrre come tipi delle due

tribù di Lecaniti e Gocciti^ risulteranno così evidenti le diversità nelle

sezioni, per ciò che riguarda gli organi tutti.

Organi esterni.

1. Segmento preanale dorsale intero nei Dacti/Iopiiis, diviso hi

due metà laterali (squame anali) nei Lecanium.

2. 7" segmento nei Lecanium allungato all' indietro in due vasti

lobi (lobi anali); nei Dactylopius invece non aumentato all' indietro, ma
semplicemente rotondato a livello dell' ano.

3. Nelle femmine già grossette, meglio che nelle larve, il corpo

dei Lecanium è allargato in tutti i sensi in una porzione depressa

squamiforme, mentre nei Lecanium è sempre carnoso e grossetto.

Tegumento.

1. Tegumento, duro, spesso, nei Lecanium, e fuso al dorso tutto

in un unico pezzo senza divisione apparente in segmenti ; nei Dactylo-

pius molle, con segmenti bene distinti, sia al dorso che al ventre.

2. Al dorso, nei Lecanium, il tegumento è provveduto di ghian-

dole laccipare aperte, mentre nei Dactylopius di sole ghiandole ciri-

pare chiuse.

3. Produzione di lacca in forma di sostanza di aspetto cristal-

lino e trasparente, dal dorso dei Lecanium ; nei Dactylopius invece

sempre produzione di cera (Coccerina) in glomeruli o bastoncini.
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Muscoli.

1. Mancano le quattro fascie dorsali nel Lecanium; esistono bene

visibili nel Dadijlopiiis.

2. Deboli nulli i muscoli a stella attorno agli apodemi ster-

nali nei Lecanium, potentissimi invece nei Dacti/Iopius.

3. Fibre muscolari numerosissime e brevi, dal ventre al dorso,

nelle squame che circondano il corpo nei Lecanium, mancano queste

fibre nei Dactylopius.

Sistema nervoso.

1. Ganglio sopraesofageo distintamente diviso in tre lobi nel Le-

canium, indiviso nel Dactylopiiis.

2. Dalla posizione posteriore del ganglio sottoesofageo, parte un

nervo unico grosso (addominale) nel Lecanium, sei grossi nervi invece,

divisi in tre paia per ciascun lato, nel Dactyìopius.

Organi della digestione.

1. Succhiatoio di un solo pezzo nei Lecanium, di due articoli,

invece, nel Dactyìopius.

2. Ansa intestinale di almeno due spire nel Lecanium, di una

sola e breve voluta nel Bactylopius.

8. Mesointestiuo comunicante per mezzo di tubo {dutto escretore)

col retto nei Bactylopius ; manca il dutto escretore nei Lecanium, e il

mesointestiuo è chiuso entro il retto.

4. Ketto senza appendici muscolari di sorta nei Bactylopius;

con muscoli nella sua estremità posteriore nel Lecanium.

5. Apertura anale semplice, in forma di forame senza organi

speciali attorno nel Bactylopius; apertura anale in un organo partico-

lare {sacco retrattile) nei Lecanium, con ghiandole e peli ciripari attorno.

(). Esiste un grosso corpo ovale sotto il retto, nel Bactylopius;

manca aifatto tale corpo nei Lecanium.

Organi della riproduzione.

1. Spermoteca col suo condotto totalmente distinto dall' ovidutto

e sboccante neir atrio vaginale nei Bactylopius: col condotto sboccante

nella biforcazione dell' ovidutto nei Lecanium.

Organi della respirazione.

Nessuna differenza notevole fra i due generi.
'

^ Queste suddette differenze però riguardano solo le femmine e le larve e le

prime ninfe maschili, perchè del resto non mi posso occupare non avendo potuto

studiare il restante della serie maschile.
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Capitolo III.

Danni die i Lecanium arrecano alle piante di agrumi

e modi di difesa

Tra i Lecaniti , vi hanno forme per le quali la schiusura delle

larve giunge una volta sola in un anno , o ad ogni modo ad epoca

fissa e contemporaneamente per tutte le uova.

Questo, ad es: si osserva bene, da noi, per il Ceroplastts rasoi.

Ma le due specie che qui si sono studiate , si riproducono invece

continuamente, senza che la schiusura delle larve, o gli ulteriori accre-

scimenti di queste, abbiano rapporti col tempo dell' anno.

Perciò sulle piante di agrumi inquinate da Lecanium è facile ve-

dere femmine di tutte le età e larve ancora. Di questo fatto è bene

tener conto, poiché ha interesse nella cura delle piante affette da questi

insetti.

Una notabile differenza si osserva nei costumi delle due specie qui

studiate, per ciò che riguarda alcuni fatti della loro vita.

Il Lecanium hesperiduni, in tutte le età, frequenta volentieri anche

le foglie della pianta, specialmente sulla loro pagina superiore, e si di-

spone lungo la nervatura mediana di queste
,

più volentieri , così che

questi insetti stanno ordinariamente in fila 1' uno dietro all' altro.

Le larve, si trovano sotto il ventre materno già bene e totalmente

formate, ma riposano ancora, dopo nate, per qualche giorno, rimanendo

immerse nel nido ceroso, colle zampe e le antenne raccolte al corpo e

dirette allo indietro.

Finalmente, quando loro pare, si scuotono e procurano di uscire al-

l' esterno, attraverso la pianta ed il ventre della madre.

Non trovai nei nidi mai più di quattro o cinque larve , alcune

immobili, altre semoventi.

Uscite all' esterno
,
quando non si nutrano della sostanza zucche-

rina espulsa dalla madre (ciò che non credo, poiché se questa sostanza

è ghiottamente assorbita da altri insetti a cui fa prò, per le cocciniglie

è escrezione forse inutile) vagano a cercare nutrimento , e si fissano ,

segregandosi intanto lacca per difendersi. Ma possono facilmente abban-

donare il luogo prima scelto e recarsi altrove, ciò che fanno con grande

pigrizia anche gli adulti.
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Questa disposizione però in fila, sia nelle foglie che sui rami, ne-

cessaria d' altronde se tutti gì' individui vogliono succhiare dalla stessa

nervatura, contribuisce anche notevolmente a rinforzare le croste di lacca,

poiché, eiaculando un'individuo il liquido dal suo retto, lo lancia sul

dorso di quelli che gli stanno dietro, e il liquido stesso, seccando sol-

lecitamente sul corpo di questi, quando non sia accolto da altri insetti,

rinforza la lacca di croste diverse.

Ciò però conduce ancora alla nascita, su queste croste ed alla buona

vita del Cladosxìorinni ìierharum, il quale fungo, del resto, anziché in-

comodare le cocciniglie, colle sue spesse ramificazioni miceliali, rinforza

notevolmente le placche di lacca e le rende meno fragili.

Ma a proposito di questo fungo mi sovviene di una osservazione

che svolgerò piti ampiamente a proposito dei commensali
,
predatori e

parassiti delle cocciniglie agrumicole, ma che non voglio lasciare di ac-

cennare brevemente qui.

Nella epidermide dorsale di tutti i Lecanium oleae adulti, morti

per età o per altro, é facile scorgere, per via di sezioni od altrimenti,

una spessa e bene fruttificante crosta di Cladosporium, su tutta la su-

perficie esterna non solo, ma ancora con micelii numerosi entro le ghian-

dole laccipare.

E non vi ha alcuna di queste ghiandole che non sia totalmente

occupata dal micelio stesso, che ne invade, non solo tutta la cavità com-

presa tra la chitina, ma ancora la cellula seceruente.

Questo fatto, comparato anche con quello che sulle eiaculazioni

rettali di questi Lecanium subito si dispone e bene si nutre il Gladospo-

rium, dimostra evidentemente due fatti importanti.

1. L' invasione del Cladosporium, cominciata dal di fuori penetra

finalmente nelle ghiandole laccipare, così che è duopo riconoscere e con-

fermare ciò che la osservazione diretta pura rileva , che queste ghian-

dole sono aperte nel loro estremo libero e non chiuse come le ciripare

e di qui la diversa disposizione, direi quasi molecolare, della lacca.

2. Che tra le escrezioni del retto e quelle delle ghiandole laccipare

vi ha grande affinità, od almeno, bisogna ammettere che oltre alla lacca

(sulla quale certamente funghi di sorta alcuna non si sviluppano mai)

queste ghiandole espellano ancora una escrezione zuccherioa analoga a

quella del retto.

Con ciò si accoglie una nuova prova, in favore di quanto io du-

bitai a proposito degli organi della digestione , che cioè dal mesointe-

stino trapelino per esosmosi sostanze escrementizie, oltre alle nutritive,



LE (JOCCINIiLIR ITALIANE VIVENTI SUttLI ArjRL'lVfl U>1

nella cavità viscerale, e Tessere il mesointestino chiuso nel suo fondo,

deve concorrere a forzare maggiormente questa funzione.

Le ninfe di Lvcaniìtìu hespcridum , anziché raggrinzii'e come le con-

generi del L. oleae, procurano a tutta possa di stendersi e appiattirsi

al massimo grado , e ciò forse per evitare meglio 1' attacco degli ime-

notteri, sfuggendo alla loro vista. Ninfe molto convesse, sono tali per

presenza, nel loro interno, di larva di imenottero, e gli adulti così gib-

bosi, indicano o la presenza del parassita, o che stanno generando.

Il Lecammn oleae si comporta diversamente, non solo perchè rac-

chiude sotto di se, quando genera . tutte le uova che può partorire, e

in tale stato è ormai immobile e fisso , ma ancora perchè la riprodu-

zione avviene più lentamente.

Le larve del L. oleae preferiscono nutrirsi sulle foglie, e sulle fo-

glie stesse si incontrano spesso anche le giovani ninfe. Ma avvicinan-

dosi la maturità , le femmine si ritraggono ai rami giovani e non di

rado discendono ancora a quelli pili gi-ossetti, e quando sieuo numerose

si addossano e si stringono F una ali" altra, deformandosi nella com-

pressione e col progressivo aumento, ma fisse tenacemente al luogo or-

mai scelto come dimora definitiva.

Ritengo però per certo, che la nutrizione avvenga e continui fino

a deposizione completa delle uova ed oltre ancora. Certo la vita con-

tinua, e gli intestini si mostrano assai bene pronti all' opera loro ed i

malpighiani ripieni di liquido, come pure dal dorso la lacca continua a

gemere, in minor grado però che non per l' innanzi, e così queste fem-

mine, ormai brune, sembrano tutte macchiettate di minuti punti bianchi,

cioè della lacca di recente espulsa (tav. XIII fig. 6).

Data la straordinaria fecondità di questi insetti, qualora 1" opera

dei parassiti non eguagli il bisogno, è evidente la loro rapida ed estesa

moltiplicazione ed i danni e lamenti che ne seguono.

L' effetto sulle piante è conforme a quello deplorato già per i Ba-

ctijlopius, salvo che i Lecaniuin non attaccano i frutti , né producono

i caratteristici e brutti ammassi cotonosi di cera bianca. Ma quanto a

danno dii-etto, con impoverimento conseguente di tutta la pianta, nonché

annerimento generale di tutti gli organi e ciò per la fttmaggine ed altri

funghi, in questo concorrono bene e Leccmiti e Cocciti degli agrumi.

Una così abbondante produzione di sostanza zuccherino-gommosa

per parte dei Lecan'mm è la causa dell' annerimento sopra ricordato, ed

i Lecanium stessi riescono, tra le cocciniglie degli agrumi, oltre ai Da-

ctilopius i più attivi produttori di fumaggine.

?
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La invasione di Lecaniimi oleae ed L. hesperidum , ma più spe-

cialmente del primo, è larghissima in Sicilia, e gravi danni ne conse-

guono. Ma anche altrove, nella nostra penisola, il Leccmium si trova,

e possiamo ben dire dovunque sugli agrumi.

Preferite sono le piante sorte in luoghi umidi ed ombrosi , e le

peggio attaccate dalla funaggine.

Nelle serre è poi comune e troppo comune 1" Jti/bernaculoruìti pestis,

come gli autori antichi chiamarono degnamente il L. J/esperidnrn.

Quanto al modo per distruggere o scemare queste infauste colonie

sugli agrumi, trattandosi che ormai la pratica è abbastanza diffusa, con

metodi recenti , non accennerò ad esperienze, che fatte da gran tempo,

ormai sono abbastanza note ed imitate su vasta scala , ma ricorderò

i metodi qui ed altrove usati e riconosciuti ormai efficaci.

In America, dove attivamente si combatte questo insetto, già da

tempo è stata proposta la miscela di Kerosene emulsionato nell' acqua

col mezzo di sapone, miscela questa ripresa, • per conto suo, dalla E. Sta-

zione di Entomologia agraria di Firenze , e vivamente consigliata agli

agrumicoltori, per tutte le cocciniglie agrumicole, da combattersi in cura

invernale.

Al petrolio , di vile prezzo in America, ma costoso qui, la stessa

Stazione sullodata , accogliendo le proposte del Prof. Franceschini di

Milano, che consigliò 1' uso dell' olio di catrame contro le cocciniglie del

gelso {Diaspis peniagona), sostituisce V olio di catrame medesimo, emul-

sionandolo, al solito, neir acqua, col mezzo del sapone.

Così modificata la formola , la miscela ha certamente buono ef-

fetto anche nella cura invernale contro i Lecanium, poiché questi, come

si disse, in tutte le stagioni si possono colpire allo stato di ninfe o di

larve o di femmine che non hanno generato.

E questo infatti soltanto si può ottenere con qualsiasi insetticida

di effetto però deciso sugli insetti, poiché contro le uova del L. oleae

così bene riparate sotto il guscio materno , fortemente aderente alla

pianta, nessun insetticida può aver effetto evidente.

Lo hanno bene gli insetticidi allorquando non piìi uova ma larve

si nascondono sotto i gusci materni, e ciò videro già i professori Ca-

ruso e Bruttiui in esperimenti colla mia Eiihina al 2 per cento, contro

il Lecanium oleae sulF olivo.
'

Ma ho dimostrato altra volta che la cura invernale contro la 3Iy-

* Agricoltura italiana, 16 luglio 1893.
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tilaspis fulva non giova, e perciò io raccomando attualmente agli a-

grumicultori la cura estiva contro tutte le cocciniglie degli agrumi

(meno che contro il Dactylopius che non sempre, però accompagna le

altre specie).

Così maggior numero di ninfe, larve ed adulti di Lecanium oleae

ed L. hesperiduìii cadono, in estate, sotto l' azione dell' insetticida.

È convenuto ormai che queste forme muoiono facilmente, e le so-

luzioni air 1 per cento o al 2 per cento al massimo degli insetticidi,

suddetti (petrolio od olio di catrame) ne tolgono di mezzo assai.

Attualmente gli agrumicultori di Sicilia, Sardegna e Calabria ri-

corrono volentieri e con molto vantaggio ad una miscela di olio di ca-

trame , che io proposi e che per essere stabile indefinitamente e tosto

emulsionandosi in contatto dell' acqua, risparmia all' agrumicultore la

noia e talora le difficoltà di ottenere sul campo una ben fatta miscela

degli insetticidi suddetti, non ricorrendo né a misure ne a manipola-

zioni talora complicate per qualche agricoltore.

L' insetticida da me chiamato FiifcJeiua \ è ora abbastanza ge-

neralmente usato da noi e lodato , e la facilità di impiegarlo , come

pure il suo mite prezzo, ed il fatto che si trova alla portata di tutti,

nonché la sua decisa attività sulle cocciniglie, riconosciuta generalmente

da tutti gli agrumicultori, spiegano la sua rapida diffusione e fortuna

nel pubblico agricolo.

Ma di questo insetticida e del modo di usarlo e portarlo conve-

nientemente in contatto delle cocciniglie degli agrumi, dirò abbastanza

quando tratterò dei Biaspiti, che infestano gli agrumi, cioè della piìi

elevata tribìi.

Dal Laboratorio di Entomologia agraria presso la R. Scuola

Superiore di agricoltura in Portici, 27 maggio 1894.

Olio di caiiame 7.j

Pece greca . . 20

Soda caustica •'>

100,00
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

Tav. II.

Fig. 1 — Larva di L. oleae veduta dal ventre -y-

170
» 2 — Larva di L. oleae veduta dal dorso -^

» ?) — Antenna della larva di L. hesperidum -^-

260
» 4 — Zampa della stessa (primo paio) -p

260
» 5 — Antenna di una ninfa di L. hesperidum -j-

» 6 — Zampa primo paio della stessa ^
» 7 — Antenna di adulto di L. hesperidum -^

» 8 — Zampa della stessa femm. (primo paio) -p

260
» 9 — Antenna della larva di L. oleae

j

260
» 10 — Antenna di ninfa di L. oleae lung'a SOU ji

—
260

» 11 — Antenna di ninfii di L. oleae non cribrata, lunga 1150 ii -j~

» 12 — Antenna di una ninfa di L. oleae lunga 1400 (i -j-

260
. uova

» lo — Antenna di femmina adulta di L. oleae, prima della deposizione delle

r
» 14 — Antenna di femmina adulta di L. oleae che ha già deposto le

260
uova —

Tav. hi.

Fig. 1 — Adulto (femm.) di L. hesperidum veduto dal dorso y
35

Fig. 2 — La stessa veduta dal ventre -j

a solco stigmatico anteriore colla sua cera ; b id. posteriore.

Fig. 3 — Femmina di L. oleae che non lia ancora deposto le uova, veduta dal

ventre -r

a rostro ; b solco stigmatico anteriore, colla sua cera ; e id. posteriore,

ig. 4 — Femmina di L. oleae che ha gii

a processo claviforme che reca il rostrc

Fig. 4 — Femmina di L. oleae che ha già deposto le uova, veduta dal ventre -j
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Fig. 5 — Ninfa prima del maschio di L. oìeae veduta dal ventre, tolta dalla

35
sua squama protettrice y

260
Fig. 6 — Antenna della stessa -j-

Fig. 7 — Zampa primo paio della stessa j-

Tav. IV.

20
Fig. 1 — Femmina (^che ha già partorito) del L. hesperidum, veduta dal ventre y

Fig. 2 — Zampa del primo paio di larva di L. oleae y-

Fig. 3 — Zampa del primo paio di ninfa di L. oleae lunga 1150 \i y-

Fig. 4 — Parte del lobo marginale del corpo di un L. hesperidum, veduto dal

dorso, portante le concrezioni in forma di sottile squama screpolata in areole; a a-

reole marginali maggiori; b areole poligonali minori, più interne; e peli del margine

coperti all' apice.

Fig. 5 — Squama dorsale di una giovane ninfa (di 140U p.) di L. oleae tutta

intera.
450

Fig. 6 — Porzione molto ingrandita della stessa, — ; a sostanza della crosta,

grossolanamente areolata; b filamenti miceliali di Alternaria tennis; e fruttificazione

dello stesso fungo.
35

Fig. 7 — Squama dorsale protettrice della ninfa di L. oleae maschio y ; a

porzione cefalica: b porzione dorsale ; e prestigmatica ; d interstigraatica; e dei lobi;

/"anale; g, g, g glomeruli di filamenti spirali.

Fig. 8 — Filamenti spirali che si scorgono sopra la squama , molto ingran

-

-, . 170
diti y-

Fig. 9 — Margine del corpo , in corrispondenza agli stigmi, della prima ninfa

,. . 900
maschile di L. oleae

,
per mostrare i peli, circa -p ; a, a, a peli stigmatici , b

uno degli altri peli marginali ; e sbocchi delle ghiandole ciripare stigmatiche.

Fig. 10 — Organi ciripari della ninfa maschio di L. oleae — ; a porzione

chitinosa dello sbocco della ghiandola ciripara; b setto di chiusura dello stesso; e

porzione molle che si reca alla ghiandola ; d porzione del condotto di sbocco ; e o-

rifizio.

Tav. V.

Fig. 1 — Epidermide (a) e cellule ipodermiche di L. hesperidum veduta in

450
piano -j-

; a epidermide ,• b cellule ipodermiche ; e loro nucleo.

Fig. 2 — La stessa veduta in sezione -^
—

; a cellule ipodenniohe; b ghiandole

lac^ipare; e epidermide.

\Fig. 3 — Ghiandole ciripare genitali d^l L. hesperidum ^- «ghiandole; 6 loro

orifizio ; e nuclei.
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Fig. 4 — Porzione veduta in piano dell' integumento dorsale di X. oìeae
94

ninfa y ; a sferule terminali delle ghiandole ciripare; b orifizii delle ghiandole lacci-

pare ; m valve anali.

Fig. 5 — Lo stesso integumento più ingrandito —^— ; a sferule terminali delle

ghiandole ciripare ; h orifizii delle ghiandole laccipare
; p pelo.

Fig. 6 — Sezione del tegumento di L. oìeae maturo femmina — ; a cellule

chitinogene ; h condotto delle ghiandole laccipare ; e chitina ; d vani lasciati dalla

chitina attorno alle ghiandole laccipare ; e ghiandole ciripare : /' loro sferula ter-

minale; g ghiandole laccipare.

Fig. 7 — Porzione di integumento di L. oleae femmina matura , visto in

piano -j-
; a chitina ; b vano attorno ai condotti delle ghiandole laccipare ; e con-

dotto delle stesse; d loro orifizio.

Fig. 8 — Porzione dell' integumento ventrale d! L. oìeae ninfa, presso un solco

450
stigmatico — : a sbocchi delle ghiandole ciripare : m orlo del corpo : p pelo mag-

giore stigmatico : ^' p' peli minori stigmatici : ^" peli ordinarii marsrinali.

Fig. 9 — Ghiandole ciripare anali di Phiì/ppia oìeae maschio — : a retto : b

muscoli del retto : e ghiandole ciripare : d apparato protrattile : e valve anali.

Fig. 10 — I due mezzi dischi chitinosi del fondo dell' apparato anale retrattile

in una larva di L. oìeae, veduti in piano — : a chitina : b areole di inserzione dei

peli : e areole minori di dove geme la cera : d peli : ni fessura anale.

Tav. vi.

Fig. 1 — Larva di Lecanium hesperidum veduta dal ventre con alcuni organi

. , . 220
interni —

a ganglio sopraesofageo (lobo medio) : b lobi ottici : e occhio, d parte acces-

soria del ganglio sopraesofageo (per errore nella figura è messo g), e nervo ottico

,

f antenna, ;/ organi stortiformi , h clipeo , i ghiandole salivari, l ganglio sottoesofa-

geo, m abduttori delle antenne, n setole rostrali (per errore r), o muscoli dorso ven-

trali, x> parte cieca del mesointestino, q ansa intestinale, r retto, s malpighiani, t fa-

scia muscolare ventrale esterna, u retrattore deretto, v sacco protrattile.

an ano, st stigma, ps peli stigmatici, su succhiatoio.

91
Fig. 2 — La stessa veduta dal dorso j-

a ganglio sopraesofageo, b nervo ottico, e occhio, d antenna, e organi storti-

formi, /' clipeo. (/ malpighiani, h intestino, m setole rostrali, n valve anali, o setole,

2) peli stigmatici.

Fig. 3 — Estremità posteriore di Lecanium hesperidum adulto vista dal veu-
fio

tre Y • — 4, 5, 6, 7, archi ventrali. A, B, C, D, E, archi ventrali.

a vulva , b ghiandole sebacee , e ovidutto , d rami primarii dell' ovidutto , e

spermoteca, f fascie ventrali interne, g muscoli dorso-ventrali, Ji fascie ventrali esterne,

i muscoli intersegmentari, ì ghiandole ciripare genitali, m muscoli accessori! dei lobi

anali, n idem, o dilatatore della vulva.
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Fig. 4 — Estremità dell' ovidutto e vulva separati.

(L. hesperkl.) —
a vulva, b ghiandole sebacee, e falso poro delle ghiandole sebacee, d peli, e

labbra interne vaginali, f ovidutto.

Tav. vii.

Pig. 1 — Lecanmm hesperidum adulto che mostra i muscoli ventrali ed altri

91
organi y ( Le lettere greche si riferiscono ad organi diversi . le lettere romane a

muscoli).

a clipeo
, ;ì antenna

, y zampe del primo paio, S organi stortiformi, e setole

rostrali, v) ganglio sottoesofageo, ^ retto, b ganglio sopraesofageo, X ansa intestinale,

|ji zampa del secondo paio, v zampa del terzo paio, p sacco esertile, w pliche dermiche

per r inserzione di muscoli.

A stigma del primo paio, B stigma del secondo paio.

a muscoli sparsi delle squame, a' fascia ventrale esterna, «" muscoli maggiori

fasciculati delle squame ,
«'" fascia ventrale interna , h abduttore comune delle an-

tenne , V intersegmentari , e lungo abduttore delle antenne, d adduttore, e, n, m,

muscoli dell' apodema prosternale, f, g, li, o, p, c[, r, s, t, u, v, z motori delle anche

del femore, i dorso ventrali.

94
Fig. 2 — Sezione longitudinale mediana di L. hesperidum adulto y
Le lettere greche corrispondono a quelle della figura precedente.

a scudo dorsale (epidermide del dorso), h epidermide del ventre, e intestino.

d malpighiano, e esofago, f spermoteca, g ovidutto, h labbra vaginali interne, i vulva,

1 squame anali, m lobi anali.

Fig. 3 — Sezione longitudinale median» di L. oìeae adulto che non ha ancor

partorito y
Le lettere greche e romane corrispondono a quelle della figura precedente.

Fig. 4 — Sezione longitudinale mediana di L. oleae adulto femmina che ha
7

partorito -j

a corpo della femmina, h processo clavitbrme che porta il rostro, e setole ro-

strali, d organo della pianta, e uova.

Tav. Vili.

?50
Fig. 1 — Eostro di L. oleae veduto di faccia (debolmente inclinato) -^

A clipeo; B apofisi bacillifornie del clipeo; C sbarra transversa dell' ipostoma;

E apofisi premascellare; F apofisi postmascellare; H apofisi ipofaringea ; L creste la-

brali; M, M setole mascillo-mandibulari (corpi); P guaina delle setole; S succhiatoio.

h particolare disegno chitinoso nel pezzo ipofaringeo; jìd pezzo a doccia; os

ostiolo del succiatolo; fh forame dell' ipostoma.

Fig. 2 — Organo stortiforrae coli' origine della setola mandibulare ^
a corpo della setola mandibulare; b sua guaina chitinosa; e tunica dell' orga-

no stortiforrae; d nervo (?); e tessuto del detto organo; m muscolo.
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170
Fig. y — Intestino di larva di L. oleae veduto dal dorso -^

a esofageo; b mesointestino presso 1' origine; ¥ cieco; e mesointestino nel suo

decorso; d malpighiani; e ansa intestinale; f retto; g valve anali; h sacco pòtrattile

che sta svolgendosi al di fuori; i cilindro di peli anali coperti di cera; l lobi anali.

50
Fig. 4— Tubo dirigente intero di adulto di L. hesperidum, dal dorso ^-

Alcune lettere corrispondono a quelle della figura precedente, però :

h è il sacco esertile tutto ritirato indentro; ? è il retrattore del retto; m
lunghi retrattori dorsali del sacco (fibre rettali); n corti retrattori del sacco (p fibre

rettali); o ghiandole ciripare circunianali
; q tendine comune ai corti retrattori ; r

lunghi retrattori dorsali.

Fig. 5 — Schema dell' intestino di un L. oleae.

a esofago; b prima spira del mesointestino; &' seconda spira; e punto in cui

il mesointestino esce dal retto; d cieco; e intestino medio (prima porzione)
; f inte-

stino medio seconda porzione; g sacco avvolgente V ansa; h peduncolo dei malpighiani;

i malpighiani; l retto.

Fig. 6 — Cellula contrattile della tunica esterna del mesointestino, veduta di

900
fianco ed in via di sdoppiamento -^

a cellula; b nucleo; e nucleoli; d membrana dell' intestino.

Fig. 7— Come la precedente ma non in via di sdoppiarsi.

Tav. IX.

Fig. 1 — Ansa intestinale di L. hesperidum adulto (con porzione del mesointe-
180

stino esterno, dell' esofago e del retto) -j-

A prima spira del mesointestino; B seconda; C terza; D mesointestino terminale

esterno; E cieco; F mesointestino esterno (porzioi-je iniziale).

a esofago («' esofago esterno); b vano del tubo della prima spira; e tunica

interna del tubo; d cellule grosse di detta tunica; f tunica esterna; g cellule che

trapezzano questa tunica; h cellule contrattili esterne; i vano del sacco avvolgente

il tubo; l parete del sacco; m cellule che tapezzano internamente il detto sacco; n

cellule contrattili esterne (per errore m); V tunica del sacco che tapezza il retto j r

tunica del retto.
320

Fig. 2 — Prima spira dell' ansa di L. hesperidum più ingrandita —
Le lettere sono come nella figura precedente, solo e è lo strato rigenerativo delle

grosse cellule {d).
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Fig. 8 — Prima e seconda spira dell' ansa di L. oleae adulto -^

Le lettere sono come nella figura L
Fig. 4 — Cellule che tapezzano internamente la parete del tubo di L. oleae

(prima spira del raosointestino) vedute di faccia -^

Tutte queste figure sono tolte colla camera lucida Abbe da esemplari freschi

,

mentre la seguente è sezione di intestino incluso in paraffina.
170

Fig. 5 — Sezione di piano dell' ansa intestinale di L. oleae —

q

Le lettere sono come nella figura 1.
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Tav. X.

Fìg. 1 — Porzione anteriore del retto cogli organi annessi di un L. hesperidnin

adulto "^
1

a esofago; b mesointestino incluso; e sacco occludente; d mesointestino libero

(porzione originale); e. cieco; /"mesointestino libero porzione terminale; g peduncolo

dei nmlpighiani; li, malpighiani; i retto.

Fig. 2 — Estremità posteriore del retto, cogli organi che la circondano e colle

valve anali in una giovane ninfa di L, olrae. (Il sacco esertile è introflesso). Dal

ventre.

a retto; h sacco esertile (nel quale per trasparenza si vedono i peli ciripari,

però spogliati della loro cera); e cerei anali; d valve anali (vedute dal lato interno);

e peli interni; /' tendine dei corti retattori del sacco
; gg corti retrattori del sacco

;

h nuclei di queste fibre; i briglia rettale di una di queste fibre; l lunghi retrattori

dorsali; in loro briglie rettali; n ghiandole ciripare; p lunghi retrattori ventrali.

Fig. 3 — Attacco di una briglia muscolare sulla membrana del retto (veduto

di fianco).

a ultime fibre muscolari (placca muscolare); b fibra muscolare; r placca pro-

toplasmatica; r retto.

Fig. 4 — Sacco esertile ostroflesso totalmente tra le valve anali (dal dorso) in

una femmina adulta di L. hesperidum.

a sacco; b papilla anale (apertura anale); e peli anali coperti di cera; d

valve anali.

Fig. 5 — Sezione in piano dell' ovidutto e della spermoteca in un L. hesperi-

dum adulto —
1

a vulva; b labbra vaginali interne (oviscapto carnoso); e camera periferica

della ghiandola sebacea; d epitellio che la tapezza; e epitellio della camera prima
;

/"fibre anuulari della perete dell'ovidutto; g tunica esterna dello stesso; h tunica

interna; i tunica del ramo primario; l tunica esterna della spermoteca (condotto); in

tunica della spermoteca; n epitellio interno; o vano della spermoteca; p condotto del-

l' ovidutto; q cellule che tapezzano internamente 1' ovidutto; r retrattori dell' ovidutto.

Fig. 6 — Ovidutto colle sue ghiandole ciripare genitali, e spermoteca di un L.

hesperidutn adulto —

-

a vulva; b ghiandole sebacee; e ghiandole ciripare genitali (nei lobi anali lungo

r orlo interno); d ovidutto; e ramo primario dell' ovidutto; f condotto della spermo-

teca,; g spermoteca.

Fig. 7,8, 9 — Uova nella loro guaina . a differenti stadii di sviluppo ( da un

L. hesperidum).

a cellula vitellogena discesa; b cellule vitellogene fisse nella parte terminale

della guaina; e epitellio che genera il chorion; d nuclei liberi essendo distrutto il

protoplasma nelle cellule vitellogene; m guttule grasse che cominciano a disporsi per

formare il vitellus.
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Tav. XL

Fig. 1 — I due gangli nervosi in un L. hespcridiim con alcuni loro nervi ed
. ... 170

organi vicini —
a ganglio sopraesofageo; h lobo ottico; o sostanza granulosa periferica; d mem-

brana avvolgente; e nervo delle antenne; /" commessure nervose fra i due gangli; y

ganglio sottoesofageo; li corpo stortiforme delle setole rostrali; i due ghiandole sali-

vari; l antenna; m terminazione del nervo delle antenne; u porzione terminale allar-

srata del nervo ottico; o pigmento; p cristallino; q cornea.
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Fig. 2 — Parte di sezione longitudinale mediana di L. hesperidum adulto —
a ganglio sopraesofageo; h id. sottoesofageo; e commessure nervose tra i due

gangli; d sezione del processo chitinoso transverso nella parte superiore dell' ipostoraaj

e esofago ; f faringe
; g muscoli elevatori della faringe; h clipeo; i ipostoma; l suc-

chiatoio; m setole mascillo-niandibulari ; n ghiandole salivari; o ipoderma; p epider-

mide chitinosa; q cellula laccipara; r porzione di malpighiano al suo sbocco; s sbocco

dei raalpighiani; t porzione estrema dell' intestino medio; n parte di questo abbrac-

ciata dal retto; e porzione dell' intestino presso- il cieco, occlusa nel retto; vv spire

dell'ansa intestinale; z membrana avvolgente l'ansa; ^ frammento di malpighiano;

Y cordone nervoso principale; S guaina delle setole rostrali; z retto; r\ nervo del lab-

bro superiore.

Fig. 3 — Parte posteriore della sezione mediana longitudinale di L. hesperidum

adulto -p

a spermoteca; h suo condotto; e porzione dell' ovidutto terminale; d ovoposi-

tore; e vulva e vagina; f epidermide del ventre ; a retto; </' apertura anale ; h ipo-

derma; / epidermide (chitina) del dorso ; l ghiandola laccipara ; m organo retrattile

anale; n peli circmnanali; o dischi chitinosi piliferi circumanali; p ghiandole ciripare

anali; q tendine dei retrattori dell' organo anale retrattOe; r ghiandole ciripare geni-

tali; s muscolo; t pelo; u squama anale; v lobo anale.

Fig. 4 — Appendice claviforme in cui si allunga la parete ventrale del L. oleae

che ha già partorito, sezionata longitudinalmente nel mezzo, -j-

a esofago; b ganglio sopraesofageo; e ganglio sottoesofageo; d nervo ottico;

e nervo viscerale; f clipeo; g succhiatoio; h setole rostrali; i ghiandole salivari; l

branca transversa dell' ipostoma (in sezione); m guaina delle setole rostrali.

A appcndic claviforme; B appendicula contenente le setole rostrali in riposo.

Tav. XII.

Fig. 1 — Ninfa di Lecanimn hesperidum prossima a maturità, e mostrante il

94
Sistema nervoso e le principali trachee. -^ • ^^ lettere greche indicano parti diverse

del corpo ed altri organi interni: le lettere romane maiuscole si riferiscono al siste-

ma respiratorio; le lettere minuscole al sistema nervoso.

a ganglio sopraesofageo; h lobi ottici; e nervo ottico; d nervi; e ganglio sot-

toesofageo; / nervi degli organi boccali; g nervi del primo paio di zampe; h nervi
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del secondo paio di zampe; l nervi dell' ultimo paio di zamp-:.: l cordone mediano;

)ìi nervi degli organi genitali; ìi nervo del retto; o antennare; p degli organi boccali.

A stigmi del primo paio; B trachea cefalica; C trachea cerebrale; D trachea

del ganglio sottoesofageo; E ramo che fornisce queste due ultime trachee; F ramo

transverso; G continuazione dello stesso; H ramo interstigmatico; L secondo paio di

stigmi; M ramo transverso; N ramo genitale; ramo dei lobi anali; P ramo esterno;

Q trachea transversa ventrale; E id. dorsale.

a antenna
; [j zampa primo paio; y id. del secondo paio; 5 id del terzo; s

retto; 'C, corpi stortiformi delle mascelle e mandibule; t] occhio; 9- rostro.

Fig. 2— Porzione di nervo presso il suo estremo apicale. j-

a guaina; h sferule interne; e polpa interna.

Fig. 3 - Ultime diramazioni di un nervo. -^—

a piastre motrici di muscoli; h cellule loro; e nuclei; d un muscolo motore

delle anche (2 paio); e filamenti nervosi; f una porzione di altro muscolo sul quale

si vede come si dispongono le planche motrici; g sezioni di tàscetti muscolari, colle

loro placche nervose; li anca .suddetta; i nervo che penetra nella detta zampa del

secondo paio. (L. hesperiduui).
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Fig. 4 — Terminazione del nervo del retto veduta di fianco y-

a nervo; /; sua parte ingrossata dove si suddivide; e retto; d ultime dirama-

zioni esilissime del nervo nelle fibre muscolari del retto. [L. hesperidum).

Fig. à — La stessa terminazione del nervo del retto, veduta di piano —j—

a retto; b le sue fibre contrattili longitudinali; e sue fibre contrattili tran-

sverse; d elementi cellulari sparsi suUa tunica del retto; e nervo del retto; /' sue ul-

time diramazioni fibrillari.

Fig. 6 — stigma ed origine delle trachee in un Lecanium hesperidum sezionato

di fianco.

a capsula esterna della camera stigmatica; h suo loro centrale; e camera stig-

matica; d foro del fondo della camera; e, e, e grossi rami tracheali all' origine; /' ghian-

dole ciripare; g loro sbocco; h muscoli stigmatici; i ramo tracheale minore; m epi-

dermide del corpo, (ventrej.

Tav. XIII.

Fig. 1 - Rametto di limone orni Lecanium hesperidum (grandezza naturale).

Fig. 2 — Rametti di limone con Lecanium oleae adulti (grandezza naturale).

15
Fig. 3 — Lecanium hesperidum visto dal dorso -j

Fig. 4 — Altro Lecanium hesperidum veduto dal dorso ed egualmente ingrandito.

Fig. 5 — Nido di Lecanium, hesperidum circa y
Fig. 6 — Lecanium oleae adulto, veduto dal dorso ( y j che mostra le squamette

ialine di lacca.

N. C. Tranne la fig. 5 a tav. Vlil, e la tìg. 1 a tav. X, nonché le fig. 1 e "2

a tav. XIII, tutte le altre furono disegnate colla camera lucida Abbe.
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RIVISTA DI PATOLOGIA VEGETALE

per cura dei Proff. Augusto Napoleone Berlese ed Antonio Berlese

La Kivista di Patologia Vegetale è dedicata allo studio dei paras-

siti sì animali che vegetali; delle piante coltivate all' illustrazione delle

malattie che producono, e ad suggerire i rimedi che 1' esperienza indica

più adatti e più efficaci per prevenire, o per combattere le dette ma-

lattie. Trovano quindi in essa posto lavori che trattano i seguenti ar-

gomenti :

I. Biologia e sistematica di animali o funghi parassiti di piante.

IL Istologia ed istogenia dei detti parassiti e delle alterazioni che

essi determinano neir ospite.

IH. Esperimenti intesi alla distruzione di 'parassiti dannosi alle

piante utili.

La Direzione accoglie volentieri lavori da stamparsi nella detta

Rivista e li correda di quel qualsivoglia immero di tavole in

nero od a colori, che ali" autore sembrassero necessarie per la i)iù

chiara intelligenza delle cose esposte. Le dette tavole , come nel caso

anche i disegni originali, eseguiti dietro semplice invio delle preparazioni

microscopiche e dei pezzi da disegnare , sono fatte totalmente a spese

del Giornale e per mano del Prof. A. N. Berlese per la parte botanica

e del Prof. A. Berlese per la parte zoologica*

Agli Autori vengono date gratuitamente 50 copie degli estratti,

mentre rimane in loro la facoltà di ottenerne un numero maggiore a

proprie spese.

Della detta Rivista sta per finire la pubblicazione del II volume,

il quale, (come il I), comprende estesi lavori originali sopra malattie

degli alberi da frutto (Pero , Melo , Vite etc.) e numerose rassegne di

lavori italiani e stranieri riflettenti le malattie delle piante, ed i metodi

di cura. Ogni anno esce un volume di almeno 24 fogli di stampa cor-

redato da buon numero di tavole e di incisioni nel testo. L' abbonamento

è di L. (francs) 18 annue. L' annata decorre dal l"* marzo al 28 febbraio.

Redazione e Direzione presso il Prof. A. N. BERLESE, Laboratorio

di Patologia vegetale della R. Scuola Enologica di AA'ELLINO.
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Le Cocciniglie italiane viventi sugli agrumi

Me^ioria dp:l Prof. Antonio Berlese

PARTE III.

I Diaspiti.

In qiK^sta parte della memoria che al)biamo impreso a redi-

li'ere sulle cocciniglie agrumicole, esaurito, già precedentemente,

nella misura delle nostre lòrze, quanto si riferiva ai Dactylopius

ed ai Lecaniuìu^ si tratterà dei Diaspites che vivono sugli agrumi,

in Italia, cioè di sei specie appartenenti a quattro diversi generi,

quali sono la Mi/tilaspis fnlra Tfur/. Tozz., hi Mijtilaspis pomo-
rum BoitcJu'i la PcuicUot'la Zlzijplil LiccaSj, VAspìdiotus Limonii

Signoret : VAspicUottts Ficus Riley e Y Aonidiella Aurantu Mask.

CAPITOLO I.

Note dì sistematica e descrizione delle specie.

I Diaspiti si distinguono dalle precedenti famiglie per caratteri

importanti, da ricercarsi non solo negli organi esterni loro, ma
ancora negli interni.

Queste differenze noi esporremo in fine della presente memoria.

Per ora è bene avvertire che i generi Aspidiotus, Aonidiella

Mi/tilaspis e Parlatoria, fanno parte di quel gruppo che chiamato

dei Gallinsetti da Heamur, è caratterizzato dallo stato pupiforme

che la femmina raggiunge e mantiene fino al termine di sua

vita, generando in questo, con evoluzione adunque incompleta, di

' Vedi Rivista di patologia vegetale Nuin. 1-8 negli auni 1893, 94,
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fronte a quella dei Mùrgarodes, ad es., i ([uali in ambedue i sessi

acquistano, in fine, le ali, ma piìi avanzata dei Coccidei, nei quali

la femmina si mantiene larveforme, o dei Lecaniti, in alcuni

dei quali, almeno, questo sesso si avvicina alla metamorfosi in

pupa e là si arresta.

Alle prime modificazioni che precedono questa trasformazione,

comprese più sollecitamente col nome di paramorfosi, i diaspiti

si trovano soggetti alla fine della loro esistenza larvale, ma le

varcano tosto, per arrestarsi però subito dopo, nel sesso femminile,

e procedere invece molto piìi innanzi nel sesso maschile, come
per questo sesso in quasi tutte le cocciniglie accade.

Inoltre, una marcata, differenza tra i gruppi che furono og-

getto delle due precedenti memorie ed il presente sta in ciò che,

anche nella serie maschile, le pupe dei Cocciti e dei Lecaniti

mantengono le loro zampe sempre e le antenne loro, e comunque
mal definite e (piasi inarticolate, pure atte a portare il corpo

dell' insetto e a locomuoverlo, mentre nei Diaspiti la prima ninfa

maschile è sempre apoda e quanto alle antenne non ne reca che

un minuto e rudimentale vestigio, e d altronde la seconda ninfa,

pure avendo siffatti arti abl)astanza evoluti nei suoi ultimi mo-
menti, non può servirsene affatto, poiché in principio sono del)oli.

corti e senza muscoli allo interno, infine si mostrano quelli del-

l' adulto raccolti e impediti entro i foderi ninfali.

E perciò che noi alibiamo detto altra volta essere le cocci-

niglie forme a metamorfosi completa ad un tempo ed incompleta;

poiché se il carattere del metabalismo é la presenza di una ninfei

apoda e immobile od almeno priva della facoltà di locomozione,

ciò può adattarsi benissimo al gruppo <lei Diaspiti, ma non sa-

rebbe conforme al vero per i Cocciti e Lecaniti.

E questo é fatto certamente singolare perchè infii'ma il valore

assoluto di questo carattere che pure ha così larga applicazione

nel sistema entomologico e fa credere che a questo soltanto non

si possa convenientemente attenersi per avvicinare tra loro forme

talora troppo disparate per altri caratteri, come pur troppo av-

viene ora per taluni gruppi di insetti, e che io dica il vero lo

affermino gli ortotteri, che accolgono, secondo taluni sistemi,

forme diversissime, le quali sono avvicinate, meno naturalmente

così, forse solo in vista delle metamorfosi.
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Né giova avvertire cIk^ la priina ninfa mascliile, come (|uella

((^mminile e l'adulto di (juesto sosso ancora, si nutrono allo stato

di pupa, ciò che nelle ninfe deiiii insetti nietal)olici non accade,

poiché, d'altro canto, è facile riconoscer*^ che la, seconda pupa

maschile è sprovveduta degli organi della bocca,, e che ciò di-

penda dal tatto che pur(^ l'juhilto non ree;), gli organi boccali

può essere dul)it;ito, non atterniato, poicliè in gru})pi assai vicini

alle cocciniglie la fornia alata e sessuata manca di organi boc-

cali mentre la, ninfa, sua, bene mobile e vivace, li porta con se.

Ma venendo più direttamente alla diagnosi dei gruppi qui

studiati, e bene avvertire che tutti i geneii facevano prima parte

di quella grande sezione che, raccolta in un solo genere dal Co-

sta, si intitolava Diaspis nome attribuito^? dalla presenza dei due

scudi larvali nel follicolo della femmina.

Così il genere Diaspis, comprendeva addirittura i Diasjyitiiuitì,

e i generi qui considerati furono staccati in seguito, per opera

del Bouchè e del Targioni ',

Ma i caratteri che la maggior parte degli autori hanno fin

qui citato, per stabilire convenientemente i loro generi, sembrano,

più che altro, prender di mira, la fabrica degli scudi che proteg-

gono la femmina od il maschio, durante le loro mute, trascurando

forse caratteri più sicuri e più d<^cisi. Ed è perciò che tutto il

gruppo dei Diaspiti dovrà essere riveduto dal lato della sistema-

tica e a questo lavoro io stesso, con aiuto etlicace d' altri, da

tempo intendo.

Per ora i caratteri dei gruppi sono i seguenti '^:

' Slìcii snUf enccliufjlic e Inlrodn zìone alla se<'-0)ida Memoria per
gli studi sulle Coeciiiiglie e ("atalofjo dei gèneri e delle specie della fami-
glia dei Coecidi.

Si vedrà che le osservazioni nostre anatoniielie su questo gruppo, diffe-

riscono in troppi essenziali punti da (jnelle del Targioni-Tozzetti, citate con

plauso a proposito dei Coeeiti e Leoaniti. Evidentemente la piccolezza di

(luesti diaspiti od altre cagioni, lianiio, molte volte, allontanato dal vero l'il-

lustre autore.

Il lettore riconosce, anche dalle seguenti diagnosi, che il maschio adulto

non offre particolarità di struttura le quali possano aiutare a distinguere

la maggior parte dei generi fra loro e che quelle proprie dei follicoli non

sono sufficienii o troppo sicure, da sole.
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Aonidiella Berlese e Leonardi 1895 '.

Maschio dittero, antenne di 10 articoli, lunghi
.,
ovali. Zamjìe

lunghe, villose, col tarso biartlcolato ; organo copulatore lungo,

ensiforme, accolto, in parte, in una guaina allungata, ; ocelli

semplici in numero di sei, quattro accessorii bene sviluppati,

due occhi veri tuherculifonni, rudimentali ai lati del capo.

Femmina attera, discoidale dapprinio, reniforme posterior-

mente trilobata jìoi, depressa, pupiforme, apoda, con antenne

rudimentali. Mancano le ghiandole e conseguentemente i dischi

ciripari attorno alla vulva ed attorno agli stigmi. Pigidio ar-

mato di palette, fra le quali sono interpjosti nìolti pettini. Questi

mancano negli altri segmenti addominali ; mancano sempre i

peli-filiere.

Follicolo del mascJiio ovale, depresso, dello stesso colore di

quello delle femmine, colla spoglia, larvale centì'ale ; questa,

come nella femmine, p)ovta in mezzo al dorso un tubercolo a

rilievo rotondeggiante.

Follicolo della femmina adulta, leggermente ovale, deprresso

leggermente convesso, colle spoglie della larva e della ninfa

concentricamente displasie, al di sopra. La lamina sericea ven-

trale del follicolo è strettamente aderente a quella dorsale così

che non se ne stacca, ne rimane sulle piante qualora tutto il

follicolo venga rimosso.

* Il Targioni (Relaz. della R. Staz. di P]ntom. agr. 1877-78, pag. 152

e 1879-82, pag. 387) ascrive anche la Aonld/'ella Anraniii al genere Aonidia

di cui, secondo questo autore, il carattere principale sarebbe una ulteriore

metamorfosi della femmina già adulta. Ecco come si esprime il lodato ento-

mologo (Relaz. cit. 1879-82, pag. 387):

« La differenza non consiste solo nella lìgura reniforme del corpo della

femmina adulta sotto lo scudo orbicolare, che potrebbe essere benissimo di

una Diaspis di un Asindiotus; ma consiste nel fatto che, dopo un primo

ed un secondo esuviameuto, rappresentato dalle spoglie !•' e i-"* (larvale e

tettrice) suir umbone dello scudo medesimo, che è pur formato da una se-

crezione amorfa intorno a quelle, la femmina, invece di vuotarsi delle uova

e ritirarsi da un lato col tegumento tenace e grinzoso, si numtiene distesa,

indurisce formando una ciste, entro la quale poi con esu-Qiamento nuovo,

si isola, si vuota delle sue uova, e si retrae. Questo modo di trastormazione,
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Aspidiotus Bouchè 1833.

Maschio dittero; antenne di LO articolij, lunghi^ ovali;

zampe lungliey villose, col tarso Inarticolato ; organo copulatoì'e

lungo, ensiforme, accolto in parte in una guaina allungata;

occhi semplici in num,ero di sei, quattro accessorii bene svilup-

pati , due occhi veri tubercidiformio, sporgenti ai lati del capo.

Femmina attera, discoidale, solo acuta posteriormente, de-

pressa, pupiforme, apoda, e con antenne rudimentali. Quattro

cinque gruppi di dischi ciripari attorno alla vidva. Pigidio

armato di pcdette, fra le qucdi sono interposte molte lamine

pettinate. Queste mancano sugli altri segmenti addominali. Man-
cano sempyre i peli-filiere.

Follicolo del maschio ovale, molto depresso. Manco, colla

spoglia larvale nel centro, giallastra. Follicolo della femmina
adulta discoidale, depresso leggermente convesso, colle spoglie

della larva e d'ella ninfa concentricamente disposte, al disopra.

La lamina sericea ventrale del follicolo, si stacca facilmente da

ciuella dorscde.

che si traduce all' ultimo nella forma in modo evidente, si trova in altra

Diaspite. comunissima sopra 1' Alloro (Laurus nobilis) che ci parve più pro-

l)al)ilmente quella designata col nome di Coccus Aonidum degli autori, e

della quale, per i fatti osservati, facemmo, col nome di Aonidia Aoìiiduni

il genere Aonidia, e per noi, a questo, la nuova forma (A. aiirantii) di

piena ragione va attribuita. »

Ed altrove (Cocciniglie degli agrumi in Italia, 1891, pag. 23), lo stesso

autore, a proposito del genere Aonidia, scriveva :

« Carattere essenziale del genere è che il corpo della femmina, rimasto

privo di appendici, dopo due successivi spogliamenti, come negli altri Dia-

spini, subisce una terza muta, la spoglia della quale, pur separandosi dal

corpo, invece di essere rigettata infuori, diventa guscio o follicolo chitinoso,

rigido intorno ad esso , mentre il corpo spogliandosi un' altra volta ancora
di un tegumento sottile che respinge indietro, si ritira dentro la spoglia

indurita, e si vuota delle uova che rimangono dentro di quella. »

Nella memoria sulla Aonidia Blanehardi (Mem. de la Societ. Zoolog.

de France, tom. V, pag. 69, annèe 1892 extr. pag. 8), lo stesso autore af-

ferma che tanto il maschio che la femmina àeW Aonidia Blanehardi ^xM-
scono quattro esuviameuti, per quanto, assai più correttamente, nel disegno
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Parlatoria Targioni-Tozzetti 1868.

Maschio (intero; antetme di 10 (Di/coli, lunglii, ocali :

:-anipe lui/f/Jw, dìUosc, col tarso Inartirohito: organo copìilalorc

lungo, cnsifonnc, accolto, ni proic, in inai gaaiiai allungata ;

ocelli semplici in numero di sei, quattro accesso) -ii bene svilup-

pati, due occhi veri rudimentali, non sporgenti ai lati del

capo.

Femmina attera, orale suhrettangolare, jiostt'i-ioì-mente

rotondata, depressa, [mpiforme, apoda e con antenne rudimen-

tali. Quattro cinque gruppi di diselli ciripari attorno (dia

Dìdra. Pigidio armato di palette, fra le quali sono interposte

molte lamine pjettinate. Tutti gli altri articoli deiraddome, meno

il pì'inio, hanno gli orli laterali armati di simili lamine pet-

tinate. Mancano sempre i pìeli-fdiere.

Follicolo del maschio allungato, od orli laterali jìaralleli e

rettilinei, bianco e colla spoglia laroaìe bruna nera, disposta

nella estremità antei'iore.

Follicolo della femmina adulta onde, piìi o meno (diungalo

colle spoglie laroale e ninfale centridi od eccentricìie, cioè collo-

cate l'ima sotto r altra (dia estremità al centro anteriore del

follicolo stesso, nere o brune.

a pag. 2 (tig. a sinistra), non ne sieno indicati ciif due; cioè .sp/, spoglia lar-

vale-, se spoglia ninfale (guscio del dorso); .S7;. lamina ventrale della stessa

spoglia; AH, femmina matura. (,)uaiito al maschio, si comprende ))ene che è

annoverato un esuvianiento in più del vero.

Ma queste affermazioni che sono (M-rate per la XoniUia Lauri, e per la

A. Blawhnrdi. sono più che mai lontane dal \ero \)er V Aonldia Aiwaìitii.

Quest' ultima infatti, come tutti i Ditispiti, subisce due unite, gettando

la spoglia larvale e la ninfale, le cui lamine dorsali, l)ene chitinizzate. stanno

al centro del follicolo, al dorso. La femmina sessuata, sotto a questo, si mo-
ditìca nella forma, senza ulteriore esuvianiento, e V epidermide sua, in pro-

cesso di tempo, si arricchisce assai di sostanza chitinosa e finalmente si

salda fortemente al follicolo suo, specialmente al dorso, ma in (piesto stato

depone le uova senza alcun esuvianiento idteriore.

La Aonklia Lauri poi, quanto a numero di mute, non dillerisce allatto

neppur essa dagli altri Diaspiti, solo avviene che allo stato di ninfa, nel

sesso femminile, la epidermide ))iu del dorso che del ventre, si ispessisce
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Mytilaspis Bouché 1851.

Maschio (lUleì'o, antenne di 10 articoli^ Ixnr/Jif, ovali;

zampe lunghe, villose col tarso biarticolato ; organo copulativo

lungo, ensiforme, accolto in piante in una guaina allungata;

ocelli semplici in numero di sei, quattro accessori bene svilup-

pati, due occhi veri rudimentali, non sporgenti ai lati del

capo.

Femmina attera, orbale, posteriormente subacuta, depressa

pupif'orme, apoda e con antenne i-udimentali. Due quattro

anelli dell' addome, latercdmente, foggiati in lobi acutangoli.

Cinque gi-uppi di diselli ciripaì'i attorno alla vulva. Pigidio

armato di palette, fra le quali sono interposti dei p)eli-filiere.

Mancano sempre le lamine pettinate nel pigidio od altrove.

Follicolo del maschio allungato mitiliforme, colla spoglia

la rvede sopra l'apice più ristretto.

Follicolo della femmina adulta mitiliforme colle spjoglie

ku'vali e ninfale collocate l'una sotto l'altra all'estremità ante-

i'iore (pili stretta) del follicolo stesso, brune.

iiotevolnieiite, e t'orma ima .specie di lullicoio. entro il quale riiaaue la leni-

laina matura, allorché questa spoglia Dinfale è abbandonata, e là dentro

vengono deposte le uova.

Per questo carattere il genere Aoaidia è giustificato, tanto più che la

tennnina matura, non Alando seta né costruendo follicolo sericeo, ha pigidio

molto semplitìcato, in confronto della ninfa sua, né presenta pettini, ma ciò

si restringe alla specie dell'Alloro.

Per V AonIdia Blanchardi , le cose corrono diversamente, quanto al pi-

gidio, ed infatti questo mantiene i suoi pettini e le sue palette, bene .svilup-

pati, anche nella femmina adulta, cosicché, qualora si potesse distinguere

bene la lonidia Blanchardi dalle Parlatoria (gruppo P. Zizyphi) pel fatto

della inclusione della femmina adulta entro follicolo ninfale, si dovrebbe,

d' altro canto, per la presenza di dischi ciripari circumvulvari, pel carattere

del maschio attero etc. considerarla come tipo di un genere nuovo, pel quale

proponiamo qui il nome di Apteronidia.

Si vedrà inoltre per quali importanti caratteri si è dovuto, per ÌWoni-

dia Xnrantii, costituire il genere Aonldiella, il quale è ben diverso dal-

l' A.s^^/V^^o/^^.v che gli è più accosto e specialmente da quella sezione (Chry-

sompludìis) di cui é tipo 1' Asjjìdiotns Ficus.
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Quanto alle specie che questi generi comprendono, in molti

casi, sono assai difficili a distinguersi l'una dall'altra.

Tolte le Parlatoì'ia, dove può cader dul)l)io o meitlio riuscire

alquanto malagevole la distinzione fra la P. Pcrgandii e la

P. Proteus (e dai libri soltanto le differenze non si rilevano), men-
tre le altre due specie P. Zizijphi e P caliantJiina ' sono faci-

lissime a riconoscersi e a distinguersi dalle congeneri, nelle Mi/ti-

laspis invece ed ancor peggio negli Asjndiotiis i caratteri specifici

sono, molto spesso, assai difficili a rilevarsi.

Non vi ha dul)l)io alcuno che molte delle specie di Asj)/(IiotH.s

messe innanzi da.uli autori delibano essere abbandonate, giacche,

in questo gruppo specialmente, alla deficienza di caratteri spe-

cifici alla loro difficile ricerca, si è troppo spesso sopperito colla

sola indicazione della diversa pianta su cui gli individui furono

raccolti e questa diversità è sembrata sufficiente a giustificare

la specie.

Così noi dubitiamo molto che anche V Aspidiotus Linwnii e la

Mìjtilaspis pomonim possano essere così sempre chiamati, man-
tenendo il debito omaggio alle leggi della, priorità, e molto pro-

Ijabilmente troppe altre specie, troppo facilmente create, concor-

rono con queste agrumicole.

Ma su questa sinonimia non n il caso di diffondersi ([ui, e noi.

perora, alla specie di Aspldiotas vivente sugli agrumi manteniamo
il nome di Aspidiotus Limon.il, premendoci più che altro cono-

scerne qui l'intima, fa.ljrica dei visceri o i suoi rapporti colla pianta

preziosa.
"

(guanto alla Mijtilaspls fìdca, (piesta. specie, da altri, anche in

Italia., si chiamò M. citricola e si attribuì la sua scoperta al Pa-

ckard.

Ma per confessione degli stessi entomologi americani la de-

scrizione data primieramente dal Packard è tropi)0 oscura nò

figura alcuna racconq)agna, cosicché questa specie, nel libro del-

rillustre entomologo d'oltremare, è irreconoscibile, ed in questo

' Receiiteniente illustrata dallo scrivente in collaborazione col Dr. Leo-

nardi Gustavo.
' Ma studiando bene il genere, su molte specie, come stiamo tacendo ora,

il Dr. Leonardi ed io, si vede subito che non solo esso deve essere suddi-
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caso, di fronte alla esatta descrizione che ne fa il Tari>ioiii e alh^

tìgui'e colle quali la illustra, non possiamo dare la, preferenza a

quel nome piuttosto che a ({uello di Mijtilaspis falca, impostole

in Italia.
'

Ecco la sinonimia delle specie di Dlaspitl che sono 1' o.iiLifMIo

della presente nota, perchè tutte trovate in Italia.

Aspidiotus Limonii Signoret.

Aspidiotus Umonil Signoret, Essai sur les Cochenilles. (Ann.

de la Soc. Entomol. de Franca ; vSer. 4.

tom. 9, p. 125).

» » Milazzo, in Atti della R. Stazione Agraria,

di Palermo 1880.

» » Targioni Tozzetti in Annali d'Agi-icoltura

I88I, n. 34, p. 149.

» » Penzig, Studi botanici sugli agrumi e sulle

piante altìni. (Annal. Min. Agric. 1887,

]). 488 ; tav. LI, figg. 3-4 ; tav. LUI. fìgg.

14-23; tav. LIV, flgg. 1-7).

viso ili più generi, ciò clie sarà un gi'ande vantaggio pel sistematico e

concorrerà a rendere più chiari certi rapporti fra le varie specie, ma
ancora in sezioni il gruppo degli Aspidiotus veri. Così il carattere della

mancanza costante di peli-filiore., come la presenza di dischi ciripari cir-

ciimvulvari, separerà gli Aspirliotus dagli Asjnrlites (nuovo genere) dei (piali

sono tipi ri. rapa/', VA. le/wbricosus, VA. perniciosus e si vedrà che il

gruppo dei Cìtrysomphalus, da rimettersi in onore per IVI. Ficus e VA. Per-

seae, si avvicina assai più alle Aonidiella che agli Aspirliotiis veri, e nel

caso potrà avere l'onore di divisione generica.

Quegli Aspidiotus che. pur presentando dischi ciripari circumvulvari.

hanno nel loro pigidio, mescolati a pettini, anche dei peli-filiere {A. eoii-

re-vus, A. ohscurus, A. aacylus, A. lunglansregiae ec.) meritano di t'or-

mare, nel genere, una sezione a se {Diaspidiotus}, più prossima alle Diaspis

che agli Aspidiotus, sia come si vuole la tàbrica del follicolo, alla quale esclu-

sivamente, io tengo assai poco, giacché mi condurrebbe, con grave torto, a

includere la Fiorinia CameUie, ad es., e la Parlatoria Zi zijplii in uno stesso

genere, e questa in gruppo diverso dalle alììni P. Proteus ec. che hanno
follicolo, filato dall'adulto, assai esteso.

' ('oitunstock — Department of Agriculture, Keport I88U, p. 321, (nota).
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Aonidiella Aurantii (Maskell) Beri, et Leon.

AspUUotiis aui-antil Maskell, (Jn some Coccitlac in New Zea-

land (Transact. and Proceed. of the New
Zealand Institute, toni. XI, pag. 199).

» citrl Commstock, The Canadian Entomolo.uist,

T. 13, pag. 8.

» aurantU Oonimstock, Repoi't of the (^.omniiss. ot.

Agricult. anno 1880, pag. 293, Tav. XII,

flg. 1 ; Tav. XIV, flg. 1.

» coccincìis Gennadiiis, Sur une nouvelle espèce de

Cochenille du genre Aspkliotus (Ann. do

la Soc. Entomol. de France, sòr. (i, toni. I

1881, pag. 189). .

Adii/dia Genmidii, Tai'gioni-Tozzetti, Kelaz. K. Staz. Entomol.

agrar. 1877-78 (Annali Agrieolt, 1881) pa-

gina 151.

» aurantu idem, Relaz. H. Staz. Entomol. agr. 1879-

1882 (Annali Agricolt. 1884) pag. 383 et

380.

AspuUotus auraiìtll Hubbard, Insects affecting the orango,

pagg. 32-34 (1885).

Aonidla Genundii Penzig, Studi botanici sugli agrumi, pa-

gina 493, tav. XLIX, tig. 5 e tav. LIV,

tì<j;g. 8-16.

Aspidiotus (Chrysomphalus) Ficus Riley

Cìu-ij.soi/qìhali's fìcìis Kiley, Mss., Asmead, American Entonìo-

logist 1880, pag. 207.

Asindiolì's ficus Commstock, Canadian Entomologist, voi. Xlll,

pag. 8.

» » idem, Report of the Commission. of Agricul-

ture for 1880, pag. 290-300, tav. III. Iig. 2.

» » Hubl)a,rd, Insect affecting the orango; p. 28.

» » Penzig, Studi l)otanici sugli agrumi o piante

athui, pag. 483, tav. LUI. ligg. l-().
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Parlatoria Zizyphi (Lucas) Signoret

Corcus Zizi/p/ii Lucas, Ann. de la Sue. Entoniul. do Franco,

ser. 3, tome 1, 1853; Bullet. pag'. XXVIII.

Chcniu's aurdiitli. Boisduval, Entoniol. horticole, p. 338.

Pai-latoi'la Lucasil Targ.-Tozzetti, ('atatogo ecc. (Atti Sue.

Ital. di Scienze Naturali, XL 3, 1868 p. 42).

Paiiatoì-ia Zizìjplil Signoret, Essai ecc. (Ann. Soc. Entomol.

do France, ser. 4, toni. 9, p. 451, }»ian-

ehe V, flg. 9 a^ b^ e.)

» » Coininstock, Second report of the l)ep;irl-

nient of Entomology of the Cornell Fniv.

Experiinent Station. Itliaca, 1883. p. 115.

tav. Il, fìg. 3; tav. IV. tig. 1.

Mijtilaspis flacesrcns Milazzo, (Atti della Staziono ngraria di

Palermo 1880).

Parlatoria Lucasil Ponzig, Studi ìjotanici sugli agrumi, pa-

gina 507 tav. 1, lig. 1; tav. LVI, tìgg. 7-19.

Mytilaspis fulva Targioni-Tozzetti

Asiùdiotas cilricola Packard, Guide of the stiidy of Insects.

1870, pag. 527.

Mijlilaspis falca Targioni-Tozzetti , Effemeridi del Comizio

agrario di Firenze 1872.

» » idem, BuUettino della Soc. entomol. italiana

1872; p. 131.

MyUlaspis flacesccns Targ.-Tozzetti in Relaz. lavori Staz. En-

tomol. Agraria 1875 (Annali R. Ministero

^ Agricoltura, I87G, n. 84, p. 36, tav. I

tig. 1).

» » idem, ibidem, 1877-78 (Annali Agricol-

tura 1881 n. 34) p. 159.

» » idem, ibidem, 1879-1882 (Annali Agricol-

tura 1884) p. 392.

Mi/filaspis cilricola Commstock, Keport of the Commiss, of

Agricult. for 1885 pag. 321, tav. VII,

tig. 1, tav. XVIII, tig. 3 ; tav. XX, fig. 3.
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Myiilaspia citricola Hiibljard, Insoct affecting the orange, pa-

gina 26. tav. Ili, flg. 1 (ij 1 bj 1 e.

» » Milazzo, Atti della R. Stazione Agraria

di Palermo ISSO, p. 129, 134, tav. II.

» » Penzig, Studi Botanici sugli agrumi, pa-

gina 500, tav. LI, tìg. I e tav. LV, fìg. 4-18.

Mytilaspis pomorum Bouchè

MijUlaspis poinofum Bouchè, Entoraol. Zeitung Stett. (1851),

XII, No. I.

Aspidiotus conchifonnis Auctorum.

Aspldiotus pip'us-ììtcdus Kob. Kennicot (1854), Acad. Science

ot' Cleveland.

Mìji/'laspis poinicorticis Riley, Fitth Report State Entomolo-

gist Missouri, p. 95.

MylUaspis pomorum Signoret, Ann. de la Soc. Entom. de

France, 1870, p. 98.

Non Syn. Coccus condiifal'mis Gmélin, Syst. Nat. 2221, 37.
'

Altrove le preziose piante di agrumi sono danneggiate da

altre specie di diaspiti le (|uali sembrcino ancor lontane dal

nostro paese, ma non forse abbastanza, specialmente la Parla-

toria Pergandii e la Mytilaspis Glooerii, già esclusivamente

americane e che ora flagellano gli agrumi anche nella Spagna.

Queste italiane, sono le specie che bisogna ora tenere mag-
giormente d'occliio e se ne dircà più a lungo, mentre di tutte le

altre agrumicole, finora esotiche, diremo brevemente, accompa-

gnando lo scritto con ligure, in appendice alla presente memoria. "

' La Aonkliella Aurantii e VAspidiotiu' Ficus, non erano per anco state

segnalate in Italia, ma noi le abbiamo incontrate come si dirà piti diffusa-

mente in appresso, la prima a Portici, la seconda a Firenze nel 1895.

La Mytilaspis 2)omorum fu trovata in grandissimo numero su foglie e

frutta di limone a Siena, e si vide diffusa anche sui tralci e foglie di vite.

Gli autori più recenti negano, col Signoret, che la specie di (jinelin, che in-

fetta l'olmo sia la stessa di quella del melo, ma io dubito che la stessa forma
viva egualmente bene sulFolmo come sul melo, come sul salice, sul pioppo,

sul fico, sugli agrumi e sulla vite; in questo caso essa si dovrà chiamare

conchlformis anziché pomorum.



Descrizione dell' Aspidiotus Limonii, dell' Aspidioti-s Ficus,

DELLA AONIDIELLA AURANTII, DELLA MyTILASPIS FILVA, DELLA

MyTILASPIS PoMORUM E DELLA PaRLATORIA ZiZYPIII NEI LORO

VARII STATI E NE(iLI ORGANI LORO ESTERIORI.

Non ha luogo qui, come già per i Lecaninm si è fatto, di

poter disporre ordinatamente le specie così che (h'ile meno ele-

vate si tenga prima, parola, delle altre poi.

Lo studio anatomico, infatti, delle specie appartenenti ai tre

generi suindicati, non offre aiuto in questo, per quanto sottil-

mente si confronti.

L' ordine perciò che noi qui seguiamo, nella descrizione delle

tre specie, in tutte le loro forme, è del tutto arbitrario.

Io non voglio celare però che per alcuni caratteri, le Myti-

laspis e le affini forme (Diaspis, Chijonaspis, Fiorinla) nelle

quali la seta è filata attraverso a peli-filiere, organi certo meno

complessi o meno evoluti dei pettini, e con ufficio meno netto

e definito, possono essere collocate più accosto ai Lec-aniti, la-

sciando quindi agli Aspidiotus e alle Parlatoria, come alle Ao-

nidia ed Aonidiella un posto maggiormente elevato.

A questo semplice carattere si potrebbe aggiungere quello

ancora di una maggiore ricchezza nella produzione della cera,

che nelle Mijtilaspis si trova abbondante anche nella regione

degli stigmi anteriori, e questo in confronto degli Aspidiotus,

volendo ammettere che la produzione di cera rappresenti un

carattere di inferiorità, avvicinando i Diaspiti che ne produ-

cono, ai Gocciti e Lecaniti già veduti. Però io non posso credere

che un complesso di organi con ufficio utile alla conservazione

della specie e dell' individuo possano considerarsi come caratteri

di minore evoluzione, e d'altro canto qui si oppone il fatto che

anche le Parlatoria sono provvedute di siffatte ghiandole ciri-

pare circumstigmatiche.

Ad ogni modo, certamente la produzione di cera avvicina

pili le Mìjtilaspis e gli altri generi, in cui le specie godono della

proprietà di emettere questa sostanza, ai Lecaniti già conosciuti

più delle altre, che sprovvedute d'organi ciripari, maggiormente

se ne scostano.
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Quanto allo luetainorCosi, o agli st^ti che inducono neiili in-

dividui, è giocoforza riconoscere cIk^ le AouidielUi presentano

lo stato di paramorlbsi, o trasibrniazione incoata, anche per l'a-

dulto, mentre tutte le altre spiccie che qui si studieranno. non

toccano questo stato che alla fine della vita loro larvale, e per

le Aonidia vere, di cui non si tiene parola perchè estranee al-

rarg'omento che ci preme, si osserva che la femmina si Iibei*a

male o non si libera affatto dallo involucro ninfale, con evolu-

zione adun(iue molto piìi arretrata di quella degli altri generi.

Con ciò il genere Aonidicìla dovrebbe essere collocato l' ul-

timo nella serie, come il piìi evoluto, anche perchè di ghiandole

ciripare non vi ha traccia uè agli stigmi uè ai genitali femminei

e perchè la forma e costruzione dei pettini raggiunge il massimo

differenziamento.

Collocando, pure nel genere Aspidio tiis^, VA. Ficus, ma molto

accosto alle Aonidiella e tra queste e gli Aspidiotus veri, si ha

che le ultime tre specie della serie, dovrel)bero essere appunto

VAspidiotus Liinoniij, VA. Ficus e VAonidiella Aurantii, proce-

dendo queste forme, appunto in questo ordine, e come afflni alle

Parlatoria, precedute dalla P. Zizyphi, e con ciò il posto per

le Mytilnspis, sarebbe adunque il primo, dal quale alle Parla-

toria ed Aspidiotus può servire di ponte quella serie di forme

che in generi nuovi introdurremo, staccandole dall'attuale genere

Aspidiotus e che godono di pettini come di peli-filiere nel pi-

gidio.

Questo finora, è tutto quanto si può ribn'are in aiuto di

una disposizione qualsiasi relativa all'ordine in cui le specie .si

possono collocare qui; ma non aiutando ad ordinarle, né lo studio

delle larve, né quello degli organi, né degli scudi o dello sviluppo,

ognuno ben vede che questo ordine ha troppo sentore di arbi-

trario, e con ciò noi preferiamo qucdlo (jui adottato, per tutto

comodo nostro, lasciando ad altri la forluiia, di vedere ])iù addentro

in siflatfa questione.
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Aspidiotus Limonii Signoret.

Larva (fig. I) '. Il colore della larva è giallo venlasli-o, cioè

pallido nel mezzo del corpo e verdognolo ai lati del cor]K) stesso.

Queste varie

gradazioni ilei co-

lore dipendono,

come per le forme

successive, dalla

tinta del coi*po adi-

poso, più al)I.)ondan-

te ai lati, tra gli or-

gani, che non nella

cavità viscerale.

La forma ge-

nerale del corpo è

ovale, leggermente

romboidale, in-

? quantoclié la mas-

simalarghezza cade

sulla linea di inser-

zione delle zampe

del secondo paio,

cioè circa alla metà

del corpo. Questo,

davanti e di dietro,

è rotondato, per

quanto all' innanzi,

fra le antenne. Torlo

del corpo stesso sia

leggermente esca-

vato.

La lunghezza

del corpo (290 ix.), è

meno che doppia della larghezza, (180 |i.). così la larva è abba-

stanza panciuta, anclie coli' addome molto disteso.

Fìg. I.

Larva di Aspidiolns Litnonti veduta dal veni l'e (^)

' r,e citazioni di figuro in carattere marcato si riferiscono ai disegni inter-

calati nel testo; le altre, in carattere semplice, richiamano alle tav. annesse.
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L'orlo laterale del corpo è ondulato e presenta alcune inci-

sioni, disposte a determinate distanze, le quali corrispondono alle

regioni in cui tutto è diviso. Cosi una, prima, poco profonda,

abbastanza sotto agli occhi, segna il limite del capo, ed un altra,

sotto alla linea di inserzione delle zampe 1" paio, definisce lo

spazio occupato dal protorace, come tra questa ed un'altra inci-

sione, sulla linea di inserzione delle zampe 2" paio, è compreso

il mesotorace, mentre il metatorace, più largo di tutti i seg-

menti toracici, almeno sui fianchi, è limitato dalla procedente

incisione e da altra sulla linea di inserzione delle zampe 3" paio.

Il restante orlo del corpo, proprio all'addome, è esso pure

inciso in cinque punti, pressoché equidistanti fra loro, che segnano

così e limitano i sei articoli dell'addome, dei quali l'ultimo (pi-

li idio, è posteriormente rotondato e provveduto delle appendici

che si diranno.

Esaminando, intanto, 1" insetto dalla sua faccia dorsale, si

vede chiaramente che da cia.scuna delle incisioni laterali })artono

dei solchi più o meno profondi, che si dirigono tutti, ondulati o

diritti, verso la linea mediana del corpo, e mentre quelli che

limiterebbero la regione cefalica dalla, toracica sono nel mezzo

del corpo interrotti, gli altri invece, che distinguono i diversi

segmenti toracici fra loro, sono interi e profondi abbastanza, tutti

poi leggermente arcuati allo indietro, meno quello interposto fra

il mesotorace ed il metatorace il quale solco è così arcuato al-

l' indietro, da avvicinarsi molto al solco metatoraco-addominale

che è invece quasi rettilineo o debolmente curvato all' indietro.

Tra questi solchi maggiori ve ne sono altri più brevi o depres-

sioni puntiformi che corrispondono ad inserzioni di muscoli allo

interno, ma non hanno rapporto colla segmentazione del corpo.

L' addome, sempre dal lato dorsale, è diviso, per opra di

cinque solchi transversi, arcuati tutti allo innanzi, debolmente i

primi che sono quasi diritti, molto più gli ultimi, in sei seg-

menti, dei quali i cinque primi arcuati e presso a poco di pari

larghezza, si presentano come fascie transverse, mentre l'ultimo

o anale che dire si voglia, è molto largo e di forma presso a

poco romboidale, avvegnaché si mostri rotondato all' innanzi ed

all' indietro con curve molto convesse, ed acuto negli angoli di

incontro delle curve.
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Evidentemente qnesta così larga superficie, nel centro della,

quale si apre l'ano in forma di forame rotondo, risulta dalla

fusione, assieme, di più seii'menti, e volendo ritenere, anche per

queste forme, come per i Gocciti e Lecaniti, die l'ano si apra

nell'ottavo arco dorsale, devesi credere che questo largo seg-

mento dorsale risulti dalla fusione di tre archi, le cui linee di

separazione sieno ormai scomparse, e di queste, due dovrebbero

cadere sopra la apertura anale.

È ben vero, infatti, che nelle ninfe maschili del primo stadio,

sopra l'ano, nel detto largo segmento, si nota un solco transverso

più meno parallelo al precedente, e che si perde poi affatto

prima di raggiungere l'orlo del corpo, e così si avrebbe la traccia

di uno dei solchi, mentre manca ({uella dell'altro, e nelle fem-

mine, in qualsiasi stato, come nelle larve dei due sessi, manca
sempre ancora questa traccia, visibile invece, in tutte le specie

qui descritte, nelle ninfe prime maschili.

Al ventre (fig. I) (|uesta larva, oltre a solchi transversi che

corrispondono, nel torace, in parte, ai dorsali, e a fossette o de-

pressioni dovute ad inserzioni di muscoli, sono bene manifesti

e visibili i solchi transversi che dividono l'addome in sei seg-

menti, presso a poco come sul dorso, ponendo mente, però, che

questi solchi sono rettilinei, nella loro porzione mediana e diretti

obliquamente sui fianchi, mentre risultano tutti paralleli fra di

loro.

11 penultimo solco però, nella sua porzione di mezzo, è invece

curvato in due archi convessi allo indietro e che si toccano con

angolo, così, rientrante, nella linea mediana dello insetto, e questa

disposizione è ancora più accentuata nell'ultimo solco, nella sua

porzione di mezzo.

È questa una disposizione particolare negli Aspidiotus, che

non rilevai nelle larve di altri generi.

Intanto, l'ultimo segmento ventrale, così compreso tra la

parte mediana e le laterali dell'ultimo solco e limitato poste-

riormente dall'orlo libero, è di forma, presso a poco, trapezoidale,

e assai largo od alto in confronto dei precedenti anelli.

Anche questo ultimo arco ventrale risulta evidentemente

dalla fusione di più segmenti. Infatti nei Lecaniti e Gocciti

la apertura sessuale femminile è situata tra il 6" ed il 7"
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arco ventrali e lo stesso dobbiamo supporre avvenga in questo

gruppo dei Diaspiti, mentre così l'arco ultimo ventrale, che pure

è sesto, risulterebbe composto dalla fusione del sesto e del set-

timo almeno. Anche per questa faccia, vediamo che nelle ninfe

maschili del primo stadio, si nota un assai visibile solco tran-

sverso che dividerebbe in due parti l'arco ultimo ventrale, se

procedesse fino ai suoi orli liberi. Tale solco manca nelle larve

e nelle forme della serie femminile, ma mi sembra assai signi-

ficativo, ed è un fatto che anche le fascie muscolari ventrali,

non si arrestano all'orlo del sesto segmento ventrale ma proce-

dono più oltre e si inseriscono attorno ed in prossimità della

vulva, quasi in ulteriore articolo.

L'orlo libero posteriore dell'ultimo segmento addominale e

del penultimo o pigidio che dire si voglia, merita di essere ram-

mentato per la sua speciale armatura, cioè per le appendici che

reca, le quali se non servono bene a distinguere sempre specie

da specie nel genere AspidiutiiSj pure sono costanti nei loro

caratteri e abbastanza diverse da quelle di larve appartenenti

ad altri generi.

Il ingidio (fig. 2) termina posteriormente rotondato e presenta

le seguenti appendici :

Due piccoli pettini, in forma

di squamette ialine, all' apice tri

o quadridentate, una di qua e

l'altra di Là della linea mediana.

A ciascuno di questi pettini

succede, procedendo allo esterno,

una paletta, col l'apice rotondato

e di qua e di là leggermente in-

cisa, presso la base. Alla paletta

succede esternamente un paio (in

ciascuna metà laterale) di pettini

anch'essi piccoli e brevi, di cui l'e-

sterno è ordinariamente uniden-

tato. A questo paio di pettini fa

Pigidio di larva di Aspidlotus seguito una paletta pili breve

Limona, dal dorso (y) delle mediane e più piccola, a cui

segue un cortissimo pettine, appena visibile e finalmente ultimo

m'immm,.

Fig. 2.
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(li lutti, ni'li" Olio postero-laterale del jiitiidio, uno sbocco di

tiliera niucroniibnne. quiisi un dente.

Vedendo 1" insetto tlal dorso, si notano i seit'uenti minutissimi

|»eli, suirorlo del piiiidio :

Tu pelo cosiffatto inserito tra il pettine mediano e la paletta

liiediana : un secondo pelo simile tra questa o il successivo paio

di pettini, e lilialmente un terzo tra l'ultimo ^tettine e lo sbocco

di filiera. Al ventre poi, appena sopra i pettini mediani, stanno

inseriti i du(? 1 unitili poli proprii della larva, esilissiini e che

(^U'uai-iiano in luiii;iiezza ([uasi la lariiiiezza del corpo e diretti

ordinariamente allo indietro, ma (juando la larva è prossima

alla muta ed ormai fissata, piegati lungo il venti-e.

L' epidermide del pigidio. sia al dorso che al ventre, è mar-

cata di esilissime strie longitudinali, fra loro pressoché paral-

lele.

Ma sull'orlo liber(j di ciascun segmento addominale, oltre ad

un cortissimo pelo, sta, ancora una papilla, a guisa di tubercolo

rilevato, dal centro della quale sporge un cortissimo tubetto

cilindrico. appiMia visibile, tanto è breve, che rappresenta una

(iliera.

Nel torace e nel capo, non si v(.'dono libere, sicché la seta

esce, in questa forma, soltanto dallo addome, sia dalle filiere

piliformi del pigidio, sia da quelle ora ricordate, proprie agli

altri articoli dell'addome.

Mancano intanto, assolutamente, le ghiandole ciripare nel-

l'ultimo arco ventrale, ed anche i loro dischi, che si vedono,

invece, negli adulti della serie femminile.

Sull'orlo anteriore del capo, stanno piantati quattro esili e

corti peli diretti all' innanzi e sono inseriti nell'orlo occluso fra

le antenne, mentre dietro a queste, in prossimitcà degli occhi

sta piantato un altro pelo consimile, ed uno identico, presso l' in-

cisione che separa la regione cefalica dalla toracica.

Suir orlo laterale del capo, dietro le antenne, stanno, ancora,

bene visil)ili. le cornee degli occhi, alle (juali corrisponde una

densa macchia di pigmento rosso l.)runo, visibile tanto dal dorso

che dal ventre.

Nella faccia ventrale prendono inserzione le antenne e le

zampe e sta ancora il rostr.>.
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Fig. 3.

Le antenne (fig. 3) inserite sugli angoli antero-laterali del capo,

assai presso all'orlo, sono lunghette, poco meno della metà della

larghezza del corpo.

Nel ricercare

qualche diffe-

renza tra specie

e specie di que-

sto genere, an-

che nei caratteri

/6oo\ della larva, mi
Antenna di larva di Asjiidiotns Limoni l (—r-) . \ i \-

V 1 / e sembrato di

constatare che si possa trovare anche nelle antenne, specialmente

nelle misure del funicolo, considerato in rapporto ai segmenti

basilari.
*

Certo è che il numero degli articoli in cui l'antenna si divi(l(\

mentre è di cinque (compreso il funicolo) negli Aspkliotus e nelle

Parlatoria, è invece di sei nella Mytilaspis.

Adunque, nella specie che qui si descrive, appartenente al

genere Aspidiotus, il basilare è largo e brevissimo, né piìi lunghi

sono i tre articoli successivi, che sono cilindrici o leggermente

infundibuliformi e certo tanto larghi che lunghi; a questi segue

il funicolo. Noto in queste antenne il grande numero di peli, sia

sul funicolo che ne ha tre o quattro, per ciascun lato, senza

contare i due ultimi lunghissimi, mentre altri se ne notano su

ciascun segmento di qua e di là.

Osservo ancora che il secondo segmento delle antenne è più

lungo del precedente e dei successivi i quali sono pressoché

tanto larghi che lunghi.

Il funicolo, tutto striato di traverso, è lungo 37 \).. mentre l'an-

tenna tutta misura 62 |i. di lunghezza.

' Confrontando questi organi con quelli à.Q\VAspidiotn.s Ficus larva,

sarà facile notare una grande differenza, non già nel numero degli articoli,

ma nella fabrica dell' organo tutto. Questi che descriviamo qui, devono es-

sere paragonati piuttosto con quelli degli altri Aspidiotus veri, ovverosia,

del gruppo Nerii, a cui il Limonii appartiene, se pure è da quello

diverso. L'antenna della larva di A. Ficus, specie da inserirsi nel sotto-

genere Clirysoìnphalus, è assai pifi affine a quella della Aonidiella Au-

rantii, che non alla presente.
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Fig. 4.

Zampa 1" paio di larva di A.sp/-

/600\
diotns Linionii ?)

Le zampe (fig. 4) inserite nella l'accia ventrale, su una linea

long-itudinale, equidistante dalla mediana e dall'orlo libero del

corpo, sono rol)uste e lunghette, poiché sporgono oltre a questo

(•on metà circa della tibia,

Notansi i soliti segmenti;

cioè una breve e larga anca,

che accoglie un cortissimo e

piccolo trocantere, articolato

col femore, fusiforme e gros-

setto, a cui segue la tibia esile,

leggermente conica, cioè più

ristretta alla base che all'apice,

e provveduta di qualche pelo

semplice e lunghetto in prossimità del tarso, che è incompleta-

mente diviso in due segmenti, abbastanza robusto alla base, mentre

la sua parte estrema può bene essere chiamata unghia.

Ora, sull'apice dorsale della tibia, sopra l'inserzione del tarso,

nascono due peli capitati (digituU), lunghetti oltre l'unghia stessa,

mentre due consimili, ma più brevi, nascono, dal lato opposto,

alla base dolTunghia e sporgono oltre a ([uesta, formando colla

unghia, stess;i. una- specie di forcipe, senza però che agiscano,

d'accordo col l'unghia, a guisa di pinzetta.

Del rostro, affatto simile, nelle sue parti, a quello dell'adulto,

anche negli altri generi qui studiati, dirò in appresso, con lar-

ghezza, parlando degli organi della digestione. Per ora avverto

che le setole mascillo-mandibulari sono più lunghe assai che

non sia l' insetto tutto, e superano anche una volta e mezzo la

sua lunghezza.

Dimensioni :

Lunghezza del corpo 2i)0 ]>.,

Larghezza » » 180 ji.
'

Serie ìnasrlnle.

Prima ninfa, (fig. 5-6) Dalla larva, che ormai cresciuta e spe-

cialmente aumentata di lai-ghezza, fino a riuscire quasi discoidale

' Queste misure sono prese su larve di recente nate e perciò abbastanza

lontane dalla muta.
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e a rai^'giiiiig(M'<' circa i 100 ;ì. di kiii'^liczza si irasluriDa in

ninfa, esce un individuo, con caratteri tali, specialmente nel pi-

gidio, da tarlo tosto distinguere secondo

il sesso. E d'nopo ])erò avvertire che la

ninfa appena liljerata dagli involucri lar-

vali, sia essa destinata a trasformarsi in

maschio od in femmina, è molto piccola,

ciò specialmente perchè i segmenti addo-

minali sono altamente immessi gli uni negli

altri, e solo il pigidio. esageratamente am-
pio campeggia, inquantochè questa parte,

come meglio chitinizzata, non suijisce che

leggerissimo e (juasi nullo aumento in

])rocesso di tempo, mentre la ninfa ormai

pronta ad ulteriore mutazione, riesce assai

maggiore di quella appena sorta dagli

involucri larvali e })resenta il pigidio suo

piccolissimo in confronto dello sviluppo

del rimanente corpo. '

Noi disegniamo (pii accanto (fìg. 5)

una ninfa maschile di Asjx'dloftis IJmonii appena liberala dagli

invogli della larva, così couk^ si mostra dal dorso, e presenta

allora le dimensioni di 400 [ji. di lunghezza per .')10 p.. di lar-

ij'hezza.
^

Fig. 5.

1-' Ninfa nuiscliile di

AspidlotKs L i m o a / /,

appena uscita dallo in-

volucro larvale , dal

dorso (j)

' Come il lettore rileverà, la descrizione delle lonne I ulte i»rocede con

molta minuzia per questa specie, la quale servirà di eseni])i(ì per tutte le altre.

di cui diremo, coji più sollecitudine, accennando solo alle differenze più

salienti che possono essere anche invocate come specitiche. Quanto ali" or-

dine nella descrizione dcdle diverse torme è d"uopo avvertire e rammen-
tare che nella serie maschile noi abbiamo sempre constatato tre soli esu-

viamenti, il primo da larva a ninfa; il secondo da ninfa femminiforme o

prima pupa, a seconda, il terzo da seconda ninfa ad adulto. La prima

Jiinfa è caratterizzata dal pigidio analogo a quello delle femmine, la se-

conda dai foderi delle antenne e delle zampe. Nella serie femminile gli

esuviamenti sono solo due, giacche la ninfa è unica, e non conosciamo in

ciò eccezioni, nel gruppo dei Diaspi ti.

" Nella lig. ho dimenticato di si^gnare rulrimo solco NeiUrale addomi-

naie, quello che separa il .">" dal 6" segmento o pigidio. 1 segmenti addonri-

nali sono sempre sei nelle forme simili a pupe.
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INIa allui'cliò la ninfa stossa è pronta, per i^-etiare) la spoglia

od assumere nuova forma, allora è assai più grande, e la figura

(jui presso (fig. 6), delineata alla camera lucida, collo stesso in-

grandimento della fig. 5, mostra la

differenza nelle dimensioni.

Il corpo è ovale, cogli orli late-

rali fra loro più o meno i)aralleli o

jeggermento convergenti alTindietro.

Air innanzi, il corpo stesso è roton-

dato, airindietro subacuto. Mancano le

zampe e le antenne, mentre si mo-

strano, all'innanzi, macchie pigmen-

tari brune, sia al dorso che al ventre

entro le quali si formeranno, in se-

guito, i cristallini dei nuovi occhi.

Il pujidìo (^fig. 7) di poco diffe-

risce da quello della femmina adulta

e solo perchè tra la paletta ^ del se-

condo paio e quella del terzo, stanno

duo soli pettini anziché tre e perchèFig* 6.

l'riiiKi iiiniii masc'liile, pms- al di la della ultima paletta i pettini

sono pochi o doboli a

nella fenunina adulta.
^:™.LS'ÌS;oW, Xl"ve,;- ^o„o pocl,i , ,l.l«.Ii assai, più d,e

Fig. 7.

Pigidio delle lig. 5 e 6 molto ingrandito, dai dorso (-j-)

a palette mediane ; h pettini ; e palette del secondo

paio ; ci idem del terzo.

' Per la descrizione di (jueste parti, vedi Organi di escrez-ione.
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L'apertura anale, totalmente doi'sale, dista dairurlu posteriore

del pigidio, circa due dei proprii diametri longitudinali. Il rostro,

che esiste in questa forma, è affatto eguale a quello delle ninfe

ed adulti femmine, e questa prima ninfa maschile, si può chia-

mare col nome di femminiforme, appunto perchè in tutto corri-

sponde a quella dell'altro sesso. Le dimensioni sono ;

Lunghezza del corpo 700 \l.

Larghezza » » 400 [x.

Il colore, è anche qui, giallo paglierino o giallo verdastro,

più carico ai lati, piìi pallido al centro.

Seconda ninfa maschile. La seconda ninfa, completamente

liberata dalla spoglia precedente (fig. 8) ha forma e caratteri bene

diversi, inquantochè già le guaine delle antenne e quelle delle

zampe sono abbastanza lunghe e

l'orlo posteriore del corpo non pre-

senta più ne pettini, ne palette, né

altri organi adatti a filare o com-

porre il bozzolo e il rostro manca

completamente.

Il corpo, anteriormente e all' in-

dietro, è pressoché rotondato, ed al-

rinnanzi i due foderi delle antenne,

si stendono, ciascuno dal suo lato,

abba.stanza, fino quasi a raggiun-

gere la base delle ali, ma si tengono

discosti dal corpo così da non toc-

carlo altrove che all'origine loro.

Veduto l'insetto dal dorso, si

mostra la porzione cefalotoracica

più meno pianeggiante e divisa

da un solco transverso dall'addome

il quale poi, mediante otto solchi

transversi, paralleli e leggermente

arcuati allo innanzi, è diviso in

nove articoli, dei quali i primi di

lunghezza decrescente dall' innanzi

all' indietro e l'ultimo piccolissimo

e rotondeggiante a guisa di minuta papilla, con due peli corti,

^'•"C_sr

Fig. 8.

Seconda ninfa maschile, non an-

cora mucronata, di Aspidiotus Li-

mona : dal ventre (y)
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ma bene visibili, che soriiono alla sua baso e stanno diretti uno

di qua e l'altro di là della papilla stessa.

Al ventre vedonsi i foderi tubulari delle zampe, che sono

piegati a gomito, acuti all'apice, del resto cilindrici, col femore,

al ginocchio, rilevato in una specie di dente molto sensibile.

Del resto le zampe del primo paio stanno ripiegate una

contro Faltra, e le altre, mentre mostrano le coscie loro disposte

pressoché trasversalmente, hanno il resto diretto in linea [)aral-

lela all'asse longitudinale mediano del corpo.

Fig. 10.

La stessa come tig. 9, veduta

invece dal ventre.
(?)

Fig. 9.

Ninfa maschile mucronata

di Aspkliotus Limonit:

dal dorso (y)

Le ali, entro le guaine loro, sono già lunghette, giacché toc-

cano quasi il secondo articolo dell'addome.

Molto più oscure e larghe si presentano le macchie oculari

in ambedue le faccio, mentre tutto il rimanente del corpo è di

un colore, al solito, giallo o giallo rossastro.
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La epideriiiitle è sottilissima e trasparente in tutti i punti.

Manca qualsiasi traccia del rostro.

Dimensioni :

Lunghezza del corpo 850 \i.

Larghezza » » 500 [j,.

La forma ora descritta è terete, ma senza esuviamento di

sorta, diventa rnucronataj (figg. 9-10) assumendo, assieme a mag-
giore sviluppo delle guaine che racchiudono le antenne, le zampe

e le ali, aiicora una appendice all'estremo addome, la quale è la

guaina degli organi sessuali esterni.

(Questo mucrone, compare gradatamente, allungandosi quel hi

papilla che rappresenta 1" ultimo segmento addominale e di cui

si è già detto.

Si notano, in processo di accrescimento, anche piìi distinte

alcune impressioni, al dorso ed al ventre del torace, le quali rap-

presentano, grossolanamente, le fattezze della forma definitiva.

Le zampe sono più evolute, inquantochè le anteriori già

toccano l'orlo anteriore del corpo, poiché non piìi stanno trasver-

salmente dirette Luna suU' altra, a contatto ira loro, ma spor-

gono in avanti, e quelle delle altre paia sono, senza dubbio, più

allungate. Anche i foderi delle ali, spatuliformi, stanno piegati

ai lati, adagiandosi meglio al ventre che al dorso, e toccano,

col loro orlo libero, il terzo segmento addominale, e le antenne

a contatto coi fianchi, giungono al ginocchio delle zampe del

secondo paio.

Nel suo com})lesso questa forma è larga poco meno che la

metà della lunghezza totale e, quanto a coloi'e, non ditteriscc

gran fatto da quel suo primo stadio in cui non ha mucrone ad-

dominale.

Dimensioni :

Lunghezza, del corpo 1,050 \u

Larghezza » » 500 \i.

Adulto, (figg. 11-16) La differenza che subito coli)isce, esami-

nando maschi di Diaspiti in confronto di ({uelli dei Dactylopius

e dei Lecaniiun, siano pure presi questi due generi per tipi delle

rispettive tribù, si è che, nei Diaspiti, il capo è male distinto e

([uasi confuso col protorace ed inoltre mancano afiatto quelle

due lunghe appendici cilindriche cerose, con \)o\\ int<>rni, che le
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sostengono, le quali, di qua e di là dello stilo, od organo ses-

suale esterno, così lungamente stanno prodotte nei maschi di

Cocciti e Lecaniti.

In tutto il resto gli individui di sesso maschile, a^tpartenenti

ai generi qui studiati e ad altri ancora del medesimo gruppo,

concorrono abbastanza con (|U(dli delle due tribù prima vcnlute.

(Jr dunque il

Y^
,

maschio dello

Aspidiotus Li-

>/^ow//^è piuttosto

grossetto, ed il

capo suo, affatto

trapezoidale, è

molto largo alla

base dove, senza.

apparenza di

collo parte più

ristretta, si salda

largamente al

torace.

Veduto il capo

di sopra (fig. 12)

e tenuto a mente

che nemmeno un

solco nella re-

gione mediana
lo separa, al dor-

Fig. 11. /
, . , , ,^ ,. SO dal successivo

Muscluo (adulto) di AspicUntus Liiuoiùi.
, , ,

.y- segmento del
veduto dal dorso (i-\ ,^1/ corpo, ma solo

una tlebole incisui-a ai lati, si rilevano due strie chitinose ' che par-

tendo dalla l)asc delle antenne, si dirigono Ira gli occhi stessi

e si saldano insieme.

'L'epidermide sia del eapo che del pi-otoraee (come quella dell" addome
e di gran parte del petto) è sottile e molle. Pen io ad oll'rire attacco ai

muscoli diversi che muovono le antenne, le zampe ec. oecori'ono delle liste

dm-e, chitinose che si riconoscono lacilmente alla tinta più bruna della cir-

costante epidermide.
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Di qua. cioè dal pijulo di riisiono di queste due prime strie

auteriori, partono ;dtrc due. (fìg. 12 />) le quali procedono allo

indietro, assai di-

vergenti, e concor-

rono in quella in-

cisura laterale che

forse separa il capo

dal torace, occlu-

dendo e limitando

così due lobi late-

rali, pili meno ri-

gonfi, che io chiamo

guancie {a), ('osi

queste striature del

capo, formano, nel

loro complesso, una

specie di X molto

largo, dietro cia-

scuna branca supe-

riore del quale sta

la cornea grossa e

rotonda dell'occhio

dorsale, (e)

La fronte è al-

l' innanzi incisa fra

le antenne.

Debbo notare

una prominenza a

guisa di tubercolo

trasparente, che si

scorge bene rileva-

ta, per quanto di mo-

Fig. 12.
Capo torace del maschio di Asp/y/ioins- Li-

mona, veduto dal dorso \-r-)

a guancie ; h rami posteriori delle strie cbi-
tinose del capo ; r- coriiee degli occhi accessori
dorsali; d cornee degli occhi veri; e, e protorace
(molle); /' gobba del mesotorace; fj scudo del me-
sotorace al dorso; h fascia interscutellare; l scu-
tello (del metatorace) ; l base dell'ala; m bilan-
ciere; n lobo carnoso della base dell'ala ; o ori-
gine della nervatura dell'ala : ^j antenna (primi
tre articoli).

deste dimensioni,
lungo l'orlo laterale del capo, dietro hi cornea dell'occhio dor-

sale {(]).

(Questi due tubercoletti rappresentano gli ocelli reri e ch(^

così sia spiegherò meglio dicendo degli organi del senso, e sono
da confrontarsi cogli organi analoghi già veduti nei Dactylopius,
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mentre le cornee dorsali e ventrali, per f[uanto assai niaLi't;-iori.

rappresentano gli occhi accessori.

Il protorace, (e) è tutto affatto carnoso, cioè rivestito da

epidermide molle, sta dietro al capo, a guisa di largo rettangolo,

certo due volte più largo che lungo e cogli angoli suoi promi-

nenti in due spalle all'innanzi, e solcato, sul dorso, da strie tran-

sverse e da impressioni altrimenti disposte.

Il mesotorace è protetto al dorso da uno scudo assai largo.

{fj, g) rotondato all' innanzi, dove al centro leggermente si

eleva in un largo rialzo (/') nettamente circoscritto da linea,

ovale (gobbaj, tuber) sulla cui cresta anteriore prendono inserzione,

internamente, i potenti muscoli abljassatori dell" ala.

Nel suo complesso, {f, g) tutto questo scudo ha la flgura,

di un trapezio o di un rettangolo, mentre di dietro è netta-

mente troncato da linea appena arcuata allo innanzi, che lo se-

para dalla fascia [ìi] chitinosa, che taglia, a mezzo, trasversal-

mente, il dorso, tra ala ed ala e che corrisponde a quel pezzo

molto più piccolo, segnato con d nella fìg. 24, pag. 29 della

nota sui Dactglojìins, e che può essere detto fascia interscutel-

lare, da ritenersi come appartenente al mesotorace.

Dietro a questa, sta un largo scudo triangolare, (/) acuto-roton-

dato di dietro, che può esser detto scutello e appartiene al metato-

race, su cui rimane abbastanza rilevato, in mezzo al rimanente

di questo segmento pianeggiante e molle, segmento che col suo orlo

posteriore retto, in forma di solco affatto simile a (|uelli che dividono

i segmenti addominali fra loro, tocca l'angolo estremo del detto

scutello. Così di questa parte molle del metatorace, al dorso, non

compariscono che due triangoli, ai lati dello scutello surriferito.

Vaddome è larghetto, alla base così esteso come il torace

e si arrotonda allo indietro, dividendosi intanto ai nove seg-

menti, gradatamente decrescenti di larghezza, dei quali però l'ul-

timo è trasformato in un lungo stiletto, con l)ase i)iù larga e

dura, e quattro brevissimi peli (due sopra e due sotto) piantati

là dove questa base si assotiglia nello stilo.

Questo stiletto è scavato a doccia dal lato venti'ale o i suoi

orli, per effetto d'ottica, apparendo più spessi del centro, danno

illusione die lo stilo stesso sia composto di due lamine paralleh:"

e separate abbastanza Ira loro, ma così non è.
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Da ciò si vede che (juesta guaina, corrisponde es ittaniente

al ìiiìicroìie delle valve già descritto nei Dactijlopius, salvo che

([Ili è assai allungato e acutissimo, e le valve stesse corrispondono

alla base dello stilo. (Questa anche qui, come nei Dactf/lophis è

aperta di sotto e dalla apertura lascia uscire liljeramente il lunghis-

simo pene che entro la doccia dello stihj si adagia in riposo, e

si mostra come un lungo ago cilindrico, ali" apice leggermente

allargato a ferro di lancia e ({uivi aperto.
'

La antemw, (fig. 13) composte di dieci articoli, sono lunghis-

sime, giacche eguagliano (juasi la lunghezza del corpo, non

compreso lo stilo.

^^i^^

Fig. 13.

Antenna di maschio (adulto) {XeWAspidioiiis Ltmonii (-!r-)

In rjueste il primo articolo ed il secondo sono cortissimi e

subsferici, mentre gli altri sono allungati e vanno decrescendo

in lunghezza, procedendo dal terzo all'ultimo, il quale è acuto

all'apice e là provveduto di lungo pelo capitato. Peli semplici e

(itti rivestono tutti i segmenti dell'antenna, meno i due primi.

Le ali, grandi, larghe e ovali, più lunghe di tutto il corpo,

hanno la membrana loro trasparentissima, e sparsa di minu-

tissimi peli. (fig. 14 l). Una nervatura grossetta parte dalla

l)ase e tosto si liiforca in due rami, uno subparallelo alla costola

dell'ala stessa, uno subparallelo all'orlo posteriore della lamina.

Alla bìse dell' ala, nel suo orlo inferiore, comparisce evidente

quel callo, (fig. 14 a) a guisa di tubercolo perforato, di cui si

pa.rlò già \\Q\ DactijlopiiiSj, come affatto simile sta il bilanciere

(fij. 14 o) collocato all'angolo anteriore esterno del metatorace

o diretto sui lati.

' Più largamente si dirà di questo organo parlando, più innanzi, dei

genitali maschili, e allora sarà anche il caso di presentare al lettore alcune

ligure, abbastanza minuziose, di queste parti,
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Dal ventre (figg. 14-15)

(|iiali è bene tener paroln.

Capo e torace delVAsjJid/otus Llmonii ma-
schio, veduto dal ventre

( )

a creste chitinose malari ; b loro branca
transversa ; e apotisi occipitale ; d cornee degli

occhi ventrali; e antenne (tre articoli basilari)
;

/"cornee laterali (occhi veri)
; g anca del 1° paio:

ìi sterno lineare [prosterno) ; i stigma; l ala;

in niesosterno o scudo metosternale ; n sue
apolìsi laterali ; o bilanciere ; v anca del 2" paio:

q epimeri del 3" paio (cresta longitudinale del

bilanciere alle anche del 3" paio) ; s branca tra-
sversa della stessa ; t anca del 3" paio ; ?* callo

perforato della base dell'ala : j tubercolo car-
noso che rappresenta il rudiinejito del primitivo
rostro.

l' insetto presenta alcune parti, delle

11 capo, mostra due

strie cbitinose (malari)

(fig. 14 a) partenti cia-

scuna dair angolo che

sta sotto all'occhio vero

laterale (/") e dirette in-

dietro, convergendo fra

loro, sono riunite da una

sljarra transversa (/;).

Nell'area rotondeg-

giante che così rimane

limitata, stanno, molto

ravvicinate fra loro, le

cornee degli occhi ven-

trali (rf), e tra queste,

appena sotto, sorge, dal-

l'epidermide, un rilievo

lineare chitinoso, salda-

to alla sljarra transver-

sa sopradetta, e che è

un avanzo dell' apoflsi

occipitale (e).

Sotto questa sbarra

si eleva una leggera

prominenza carnosa, (j)

traccia dell' antico ro-

stro, sulla quale, inter-

namente, si fìssa l'eso-

fago, ormai chiuso al-

l' origine.

Del resto, non vi

ha traccia di distinzione

fra il capo ed il to-

race, se ne togli due

esili solchi che dall'orlo

dellapapilla rilevata an-
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zidetta, procedono, ciascuno dal sno lato, trasversalmente fino al-

l' incisione laterale che segna le guancie del protorace. Ma nel

torace stesso, la pelle del ventre è tutta molle, se ne eccettui

una linea chitinosa mediana o sterno lineare (/?) che sta sotto

le zampe del primo paio, e una lunga piastra, ovale o mesosterno

(iu) pianeggiante allo innanzi e rotondata di dietro, due volte piii

larga che lunga, la quale colle apofisi sue lineari trasverse {)/)

che forma ai lati, passa sopra alle anche del secondo paio {p)

e in mezzo a queste si stende.

Fig. 15.

Aspidiotus Limonil maschio, ve-

(95\
Y )

(Esemplare ahiiiaiito più gros-

setto di quello disegnato nella fig. 11.

Il metatorace ha, sul ventre, epidermide affatto molle.

Seguono i segmenti addominali in numero di otto.

Le zampe, (fig. 16) lunghe e gracili, hanno un'anca tronco-

conica, larija; un trocantere claviforme, esile, rugoso e inserito,



T;E COCriNKilJE ITALIANE 235

Fig. 16.

Zampe del iiiaschio di A-spi-

rl/'ot"'^ Litìwuiì. a zampo de

1" paio; h del :r (^';'^)

con taiilio ()lili([no. ;ill;i coscia, clic ò leii'gornienic rusUoniic e

luni^'licita. lìiciitrc la, tibia apparo a,I(Hianto claA'ata p, Iniiua più

(Iella coscia.

Il tarso e conico e, luiiiio quasi

((uanlo la coscia, terminato all'apice

(la una unica un^ihia e da alcuni peli

capitati, mentre si mostra decisa-

mente dimero, inquantochè alla, sua

base articola colla tihia, uno stret-

tissimo articolo. Molti peli lunghetti

rivestono le zampe stesse.

Queste sono tutte sostenute (tran-

ne quelle del primo paio), nella loro

inserzione sul corpo, da epimeri, o

meglio linee cliitinose sulle quali

l'anca articola e disposte in senso

longitudinale alla direzione del corpo.

L'epimero del secondo paio

(fìg. 14 n) procede, come branca perpendicolare, dalla apofisi

lineare chitinosa in cui lateralmente si allunga, il mesosterno.

L'epimero del terzo paio. (fig. 14 q) ha origine alla base del

l)ilanciere, che così su esso articola, e, quale lunga, linea dura,

corre al ventre tino all'anca ultima, ma prima di giungere a

questo organo, manda una breve branca trasversa, (fig. 14 n)

diretta verso la linea mediana e parall(3la così all'orlo anterior(^

dell" ultima anca e da r[uesta, aldjastanza, discosta.

Lo stigma del primo paio (fig. 14 /) si apre sui lati, ma sulla

l'accia ventrale, tra le anche del pi'imo e secondo paio, pifi pros-

simo a, quelle che a (pieste ; lo stigma del secondo paio sta si-

tuato, affatto sui flanchi. tì'a, la anca del secondo paio ed il

bilanciere ne si vede guardando l' insetto dal ventr(\

Il colore, del corpo, in (picsta, specie, b bruno, giacché il

grasso interno o oscuro e ([uasi pignientato, e ciò concorre a

rendere difficile lo studio degli organi interni, oltre a quanto

colle dissezioni si pu() vedere.

Inoltre tutti gli scudi duri, e le zampe ancora e più debol-

mente le antenne, sono colorati in giallo bruno, rimanendo di

colore alìbastanza chiaro solo rad(lom(\
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Le ali, come ho già avvertito, sono affatto trasparenti è ne-

rissimo e molto ampio è il pigmento degli occhi accessori.

Bruno è ancora lo stile e più la sua base.

Dimensioni :

Lmighezza totale del corpo, senza lo stilo 750 jj..

Larghezza del capo dall'orlo di una cornea laterale all' orlo

della opposta 142 ix.

Larghezza del capo alle guancie (massima) 218 \t..

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 52 |jl.

Distanza fra gli orli esterni degli occhi dorsali 130 iJi.

Antenna lunga G50 \i.

Lunghezza di tutto ìu scudo dorsale toracico 270 - 330 [a.

Larghezza idem. 220 \x.

Lunghezza dello scudo mesonoto, senza la fascia 130 (j..

Lunghezza della fascia 30 [ji.

Lunghezza dello scutello (metanoto) 170 jx.

Lunghezza dello scudo sternale 100 |ji.

Larghezza idem 210 ;j..

Ala lunga 850 jj..

« larga 430 li-

stilo (compresa la base) lungo 320 [i.

Trocantere più coscia T paio lunghi 150 ix.

» » 2" paio » 140 [x.

» » 3" paio » 170 |)L.

Tibia r paio lunga 110 jx.

» 2" paio lunga 110 ix.

» 3" paio lunga 170 ix.

Tarso 1" paio lungo 80 ix.

» 2" paio » 90 [x.

» 3" paio » 100 [X.

Serie feìriminile.

Ninfa. La ninfa femmina, salvo che nelle dimensioni, e nella

mancanza di organi genitali esterni e delle ghiandole eiripare

circumvulvari. corrisponde in tutto alio adulto, perciò ne ometto

la descrizione.
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Avverto solo che lo inaechic oculari di piii'meiito hriuio sono

molto me.alio visibili in ((iiosta, roriiia di ([iiello che non sieno

neiradnlto.

(guanto ad alcune piccole differenze tra la leniniina e questa

ninfa, per ciò che rigaiarda 1' armatura del piiiidio ed il numero
e disposizione delle hliere, si dirà diffusamente pifi innanzi.

Dimensioni :

Lunghezza 700 p.. Larizhezza (K)0 |j,.

Afluìto. (fìg. !7) L' adulto è ol)Ovato-piriforme, acuto di dietro,

tutto rotondato e pressoché discoidale all' innanzi. Esso è molto

depresso, appena riuonfìato al dorso.

Sul dorso (fìg. 17)

come sul ventre, si ve-

dono parecchie impres-

sioni trasverse ed altre

poche oblique, meno de-

cise , le quali ultime

sono pieghe che riuni-

scono foveole piùo meno
profonde, corrispondenti

ad inserzioni di muscoli

dorso-ventrali.

Le strie trasverse,

invece, segnano la divi-

sione del corpo in anel-

li, e mentre sono poco

evidenti quelle del to-

race, almeno nei suoi

primi segmenti, assai

nette sono quelle che

dividono questa parte

deiraddome e l'addome

stesso in anelli.

Gli orli del corpo sono affatto sprovveduti di qualsiasi pelo,

e si mostrano ondulati, corrispondendo una depressione a ciascuna

incisione annulare.

L'ultimo articolo addominale o pif/id/'o è ampio, conico, cioè

acuio-rolondalo allo indidi'o. arcualo ali" innanzi.

Fig. 17.

FiMiimiiKi non ancora ovigora ili .\spi(Jiol.)i.<^

Li.mnnii. veduta dal dorso ( yì
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Air inna.nzi, ai lati della regione cefalica, (male distinta, del

resto, dal protorace) veggonsi gli ocelli, la cui cornea però, non

si eleva pnnto sulla circostante epidermid<\ mentre sotto ad essa

stanno pochi granuli rossastri, raccolti.

Fig. 18.

Pigidio (li reiiimiiKi adulta, veduto dal dorso (
'

]

WiìW \siii(lioln>< Limona

.

a palette del T paio o mediane ; h pettini ; e palette

del 2" paio ; ci palette del 3" paio ; e oritizi delle tìliere

marginali; /"peli semplici dorsali, piantati sopra le palette.

Il plgidlo è, in ambedue le faccie, striato longitudinalmente da

solchi paralleli e diritti. In questa regione la epidermide è pifi

densa e colorata in giallo ocra.

L'orlo posteriore del pigidio (fig. 18) presenta sei palette e

molti pettini, (ma nessun pelo-flliera) c;osì disposti.

r Un paio di palette mediane (primo paio a), più robusto

di tutte, di colore ocra fosco, rotondate al margine liljcro e con

una impressione in ciascun lato, presso la base.

Procedendo poi lungo uno dei lati del pigidio stesso si os-

serva :

2" Un' altra paletta (secondo paio, e) appena più stretta di

quella d(d primo paio, rotondata nell'orlo libero e con una sola

impressione sull'orlo esterno.

3° Una quarta pahHta, {d) meno colorata di tutte, e meno
sviluppata, subacuta all'orlo lijjero e con una impressione sola

al suo orlo interno.
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4" Due pettini (b) tra lo due palette mediane. Questi sono

esili, ad orli interi, paralleli, e dentellati solo all'estremità libera.

5** Due altri pettini, più lunghi dei precedenti, muniti di

dentelli sotto all'orlo libero, collocati fra la paletta del primo

e quella del secondo paio (b).

Q" Tre pettini, questa volta col solo orlo interno liscio, e

con quello esterno seghettato e pettinato e col dente primo, api-

cale pili lungo di tutti. Questi occupano uno spazio larghetto,

fra la paletta del secondo e quella del terzo paio.

7" Sei pettini decrescenti di dimensione, situati dopo la

paletta del terzo paio e che hanno solo l'orlo interno integro,

mentre l'esterno è profondamente seghettato, dando origine a

spinette decrescenti in lunghezza dall' indietro all' innanzi, poiché

la pili interna ed apicale è la piìi lunga. Questa spinetta, nei

due tre ultimi pettini è lunghissima in confronto delle altre

che sono assai brevi e si scorgono alla sua base.

Dopo questi sei pettini vi sono ancora altri pettinetti minori,

uno o due, ridotti solo ad una punta breve ed acuta.

8" Peli. Si nota (al dorso) un pelo semplice e breve nella

ascella fra la paletta del primo paio ed il pettine successivo
;

un altro pelo consimile nel centro, alla base della paletta del

secondo paio, un terzo inserito similmente sulla parete del terzo

paio ; un'alti'o piantato fra il ([uarto ed il (juinto pettine del

gruppo situato oltre la terza paletta e tinalmente un quarto

pelo oltre tutti i dentelli o minuti pettini, affatto esterni, del

pigidio.

' La minuzia colla (luaie si descrivono le diverse appendici di cui si orna

il pigidio è giustificata dalla importanza loro, non solo nella vita dello in-

setto ma ancora da quello che viene a questi organi quando si considerano

per trarne i caratteri di classtflcazione. È ben vero però che nei generi Mi/ti-

la.y)/s e Parlatoria il semplice studio delle appendici del pigidio poco aiuto

potrebbe arrecare nella distinzione delle specie, e per questi generi giova

piuttosto ricorrere allo scrupoloso esame di altri caratteri.

Ma nel genere Aspidiotus, Io studio accurato del pigidio può aiutare

grandemente a distinguere le specie, anche in ciascuna sezione.

Così la distanza della apertura anale dall'orlo libero del pigidio, il nu-

mero e la forma delle palette, come quello dei pettini, nonché altri carat-

teri più delicati ma egualmente costanti sono, per chi voglia bene distinguere

Ira loro le molte specie aflini, eccellenti ausiliarii.
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Sulla faccia dorsale di questo iiltiiiKj segmento si apre, al

solito, r ano, in guisa di forame rettangolo-ovale, coi lati, cioè,

pressoché rettilinei e paralleli, discosto circa quattro dei suoi

diametri (longitud.) dall'orlo esterno del pigidio medesimo.

Attorno alla vulva (fìg. 19), sulla faccia ven-

trale dell'ultimo segmento, stanno disposti

quattro gruppi di dischi ciripari ; negli an-

teriori si notano circa dieci dischi, nei po-

steriori sette (vedi più inna.nzi organi di

U m escrezione).

^ ^ Vulva e dischi mancano nella ninfa fem-

ji'
mma.

Allorché l'adulto di (juesto sesso é ben ma-
Fig. 19. turo e pronto a deporre le uova (fig. 20) allora

Vulva dischi ciri- esso SÌ mostra all' innanzi affatto discoidale, e

pari di A.spidiotiis Li- solo, come uu muCTone, sporge all' indietro il

^)i,jt^if C—\ pigidio, e i segmenti addominali sono molto

ristretti, gli uni contro gli altri, poiché tutto

il corpo é inturgidito assai e disteso da moltissime uova mature.

Allora le dimensioni di queste femmine sono le seguenti :

Dintensioni della femmina ovigera.

Lunghezza 1,400 \i.

Larghezza l.-'JOO \u

Il colore, negli adulti, é giallo

paglierino o giallo di zolfo.

Ma allor([uando le uova tutte sono

deposte, allora il corpo é assai dimi-

nuito nelle sue dimensioni, e defor-

mato, nel senso che apparisce più

kirgo che lungo, rientrando quasi

l'addome nella parte anteriore del

corpo, mentre i lobi postero-laterali

di ([uesto, si arrotondano e si mo-

strano prominenti, non tanto })(>rò

da raggiungere o sorpassare, allo

indietro, l'orlo estremo del pigidio. Così deformata (fig. 21) la,

femmina, ormai compiute tutte le sue l'unzioni, si raggrinza, si

oscura, muore (^ secca accanto alle uova- sue già tutto deposte.

Fig. 20.

Femmina ovigera di Aspi-

rliotns Llnioiiil (y ]
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Le uova (li questa specie sono oblunghe e di colore giallo

paglierino ; esse misurano circa 180 jj. nel loro maggior diametro

e circa 100 {i nel minore.

Fìg. 21.

Femmina di A.spkliotas Limonii che ha già par-

torito, dal dorso (y j

Aspidiotus (Chrysomphalus) Ficus Riley '

Questa bellissima specie, che noi abbiamo trovato in Italia

assai infesta ad alcune piante di serra, come si dirà in appresso,

in America e piìi precisamente in Florida attacca gravemente

* La specie forma gruppo a se in confronto dei veri Aspidiotus di cui

è tipo il precedente, per i seguenti caratteri :

Pigidio (della serie femminile e della prima ninfa maschile) con pro-

cessi chitinosi interni disposti fra le palette, bene sviluppati ; tubuli chiti-

nosi delle filiere assai lunghi e composti in sei fascetti longitudinali entro

il pigidio medesimo; orlo esterno del pigidio chitinoso, tagliente, squami-
forme e dentellato. Scudo larvale con un' umbilico papilliforme, rotondato

mediano.

Segmenti del corpo, ai lati forniti (nella serie femminile) di robusto

setole.
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gli agrumi, secondo la, testimonianza degli entomologi ame-

ricani.

Il colorito e la forma, degli srudi sono caratteristici.

Ecco la descrizione dell' insetto nelle sue varie l'orme.

Larva. La larva (fig. 22) somiglia assai a, quella dellM.sj)/-

dlotus Limonii. ma è alquanto più larghetta. Infatti il corpo ha

forma piìi perfettamente ovale ed è di poco più lungo che largo,

anzi nei giovani appena usciti dall' uovo esso è quasi circolare

e conformato precisamente come lo disegna il Comstock. Più tardi

esso cresce maggiormente in lunghezza, ed acquista la forma

da noi indicata nella figura.

Si distingue dalla larva

della specie precedente,

anzitutto per la minore

statura, ma ancora, per le

antenne più lunglie, e per

l'armatura del pigidio.

La massima larghezza

del corpo, cade più su della

inserzione delle zampe del

secondo paio, e il corpo

stesso, pianeggiante all'in-

nanzi, cioè troncato quasi

in linea retta, è bene ro-

tondato di dietro.

Il penultimo solco ven-

trale, nella sua parte me-

diana non è curvato in due

archi contigni, come nel-

YAspkllotiis Limoniij, ma
rettilineo o quasi, e appena

sensibile è siffatta ondula-

-.. oo zione nella parte mediana

dell'ultimo solco addomi-
Larva di Asììidiotv.s Ficì'.s veduta dal

, ,

.33,)v naie al ventre.
ventre (-^-j

jl pujidio (fig. 23) tutto

striato minutamente da strie sottilissime, longitndinali sul dorso,

porta nel suo orlo postei'iore le seguenti appendici ;
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A t'iaseuno di questi pettini, procedendo allo esterno Inniio

l'orlo del ])iij;idio, segue, in ciascun lato, una paletta denticulata

internamente, alla quale tanno sei^uito due pettini lariziietti, e

più innanzi una seconda paletta meno larga della precedente,

subacuta, a cui tengono dietro due largiii pettini.

Fig. 23.

Pigidio di larva di A.siudiotus Fir-ns, dal dorso (- '-)

a tuboli cliitiiiosi (intenii) delle llliere.

A ([uesti segue un brevissimo dente cliitinoso. rudiuKMito di

una terza paletta, e dopo questo, sulUorlo postero-latercde del

pigidio, stanno ancoi'a, a distanza Ira loro, tre larglii e brevis-

simi pettini.

Le anteu ne {fi^.2A)

presentano, bene di-

stinti, i tre primi ar-

ticoli, tra i quali il

V "\ basilare è molto lar-

go, il secondo cilin-

^^' drico, due volte più
AiiteiiJiadi larva di J.s7;^v^/o^^w /•'/cv^.y, niolfo in- lm)o-Q ^ji^ larii'O il

jj:ra udita C^j terzo brevissimo
giacché eguaglia

metà della lunghezza del precedente. L'articolo seguente, largo

(pianto il terzo, ed altrettanto lungo, è assai mal distinto dal

flagello, e da questo si distingu<\, a, malapena, per non essei-e

striato di traverso.
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Fig. 25.

Zampa dei 1" paio di larva di A-'ip/-

,. , „. /6on\
diotus Ficus

(-J-1

11 flaii'olk) })0Ì, logi;'erinpn(o

arcuato e discretamente fornito

di peli è molto più lungo di

tutti i precedenti articoli presi

assieme e tutto striato, come

di consueto, di traverso. L'an-

tenna tutta misura 61) [j.. e il

solo flagello è lungo 41 [jl.

Il colore di (piesta larva è

iiiallo iiiallo ranciato.

Dimensioni :

Lunghezza del corpcj 2o0-"i50 \ì..

Larghezza del cor[)0 185 \i.

Serie maschile.

Non conviene diffondersi troppo nella descrizione delle forme

ninfali di (jU(^sta serie, giacché assai poco vi ha da, dire in con-

fronto di ([uello già studiate neWAspidiotns Lintonii.

Mi limiterò adunque a interca-

lare qui le figure delle due ninfe

e riportarne le dimensioni, oltre a

(lualche altro carattere.

Prima ninfa, (fig. 26) Perfetta-

mente obovata, larghetta, coi lobi

laterali dei s(\i^'menti bene pronun-

ciati ed un })elo sa ciascuno di

questi, lunghetto, nonché con altri

simili peli lungo l' orlo anteriore

e laterale delhi, regione cefaloto-

racica.

Il pigidio (fig. 27) si accosta

assai a quello della lémmina ma-

tura, solo ne differisce per una

minor ricchezza di pettini, inquan-

toché se ne contano solo due tra

la paletta d(d secondo paio e quella

Fig. 26.

r'i'ima iiiiira di A-sitlrUotns

Ficus veduta dal ventre (serie

maschile) (j\

di'l terzo e dopo questa, snlTorlo laterale did [)igidio stanno solo
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DiK' [ii<-coli }»ot(iiii mediani, sopra i quali, nello spessore del-

l'epiderniide chitinosa del corpo si piantano due l>revi peli semplici;

(juattro lamine pettinate, dopo le quali il mar,_:ine del pigidio

medesimo si vede come diviso in grossi denti, poco rilevati, ta-

glienti e seghettati.

Altre differenze, desunte tlal numero e disposizione degli oritlzi

delle ghiandole sericipare, in (piesta t'orma, in conlronto della

femmina adulta, si diranno in seguito nel capitolo delle secrezioni

dipendenti dal derma.

Fig. 27.

Pigidio (dal dorso) di prima ninfa mascliile di A.yif'diofxs

a palette del 1" paio; h del 2" paio; e del 3" paio; d
pettini , e ovitizi delle tiliere (dorsali) /" apertura anale ; h

tubulo chitinoso della tiliera mediana ; »i, tu, proeessi cliiti-

uosi interni, disposti fra le palette.

Il colore è pallido, sul)ialino, più cliiaro nel centro del corpo.

Ai lati di questo la tinta riesce gialla, paglierina, ed innanzi,

nella regione cefalica, leggermente violetta. Quivi campeggiano

le due macchie bruno-violette degli occhi.

Dimensioni :

Lunghezza del corpo 650 jx.

Larghezza del corpo 450 [>..

Seconda ninfa (figg. 28, 29). Parlando senz" altro della, l'orma
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mucruii;iia, dirò che essa pure è più breve e \nn larga di quella

deW Aspid/otics Liuwnii, nel resto vi corrisponde.

Il colore ò tutto liiallo, ranciato, unifornie. Solo all' innanzi,

nella regione cefalica, attorno agii ocelli bruni, la tinta ò violetta.

Dbnenfiionl :

Lunghezza del corpo SOO jj..

Lai'ghezza del corpo 4()0 \>..

Fig. 28.

Sucdiida ninfa (umerona-

ta) dell' Aspldlotus Ficus

maschio lj\

Fig. 29.

La stessa come figura pre-

cedente, ma veduta dal veii-

tre
(?)

Adulto (figg. 30, 31) I maschi dei diaspiti si assomigliano

generalmente così fra di loro, che si riesce appena a distinguerli,

coiraiuto di scrupolose misure. Perciò ricorderò (juì solo quei

pochi e lievi caratteri pei (juali il maschio di questa specie si

differenzia da quello prima descritto (XqWAspidiotus Llmonil '.

' Più che col maschio della specie precedente, ([uesto presenta aftinità

grandissime con quello della AoairlleUa Aurantii, dal (juale si può distin-

guere solo per alcuni minuti caratteri che esporrò parlando dell' adulto

maschile nella seguente specie.
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Anzitutto il capo è meno largo e meno conico, giacché non
è cosi dilatato alla base delle lìuancie.

Fig. 30.

Maschio dWsp/d/olus Ficìis veduto dal dorso
( y j

Il torace invece

è più largo assai,

lìèr quanto ugual-

mente lungo di

quello dell'A-sp^-

diotus Limonii.

Il colore poi è

affatto particola-

re, giacche men-
tre le zampe le

antenne, e lo stilo

sono bruni, tutto

il resto è di un

colore giallo ran-

ciato uniforme, as-

sai vivace, e su

questo fondo spic-

ca moltissimo la

Ijruna lascia dor-

sale transversa
dello scudo tora-

cico.

Ecco le dimen-

sioni di qlK^Sta

forma, :

Lungliezza del corpo non compreso lo stilo 750 [ji.

Larghezza del capo dall'orlo esterno di una, coi-nea laterale

a quello dell'opposta 170 [j,.

Larghezza del capo alle guancie 205 [a.

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 00 \i..

Distanza fra gli orli interni degli occhi dorsali (V.) p..

Antenna lunga 040 \i..

Lunghezza di tutto lo scudo toracico dorsale 2S0 |ji.

Larghezza idem. 350 |ji.
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Lunghezza dello scudo dorsale del mesonoto, non compresa

la fascia 100 p..

Fig. 31.

Capo e torace del mascliio di Asindiotn'i

Flens veduto dal dorso e inji'raiidito ,

Lunghezza della lascia 30 [j..

Lunghezza dello scutello 150 ^.

Liuighezza dello scudo sternale 00 \i..

Larghezza idem. 229 [x.

Ala lunga 700 \i.

Ala larga 380 li-

stilo compresa la base lungo 270 [x.

Zampe del primo paio : Trocantere + l'emore 138 \i.

Til)ia 95 [x. Tarso + unghia 95 |x.

Zampe del secondo paio: Trocantere + coscia 140 [»..

Tibia 155 |x. Tarso + unghia 90 |x.

Zampe del terzo paio : Trocantere^ -j- coscia 1()5 |x.

Tibia 105 |x. Tarso + unghia 100 |x.
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!^erle fcìtiiniailc.

Ninfa. La ninfa, somiglia siffattamente alla femmina di

fresco schiusa che male se ne distingue, quando non si ricerchino

i dischi ciripari e l'apertura sessuale che quivi mancano. Rimando

adunque il lettore, per quanto si riferisce agli altri caratteri, a

([uanto dirò qui appresso.

Adulto, (figg. 32, 33)

Appena liherata dall'invo-

lucro ninfale o nei primi

tempi di sua vita la forma

sessuata è ben diversa,

quanto alla generale fa-

l)rica del corpo, da quello

che sarà per essere in

seguito, cioè durante la

deposizione delle uova e

specialmente a deposizione

compiuta pressoché ul-

timata.

Una giovane femmina

(fig. 32) è obovata, cioè

assai larga e rotondata

airinnanzi, acuta e conica

posteriormente. La parte

larga corrisponde al capo

ed al torace, mentre la

parte cIk^ gradatamente va restringendosi, appartiene all'addome.

Ma la regione cefalotoracica, in ciascuno dei suoi lolù postero-

laterali, reca un robusto dente, che poi, aumentando il corpo in

volume meglio stendendosi la epidermide, riesce meno visibile

e quasi scompare.

Crescendo il numero d'uova entro il corpo, questo diviene

più grande e più disteso, ma via via che le uova stesse escono

dal ventre, gli annelli dell' addome si ritraggono l' un dentro

l'altro, mentre la regione cefalotoracica rimane sempre l»en di-

slesa, in forma, di mezzo disco.

Finalmente (fig. 34) la femmina si mostra rotondata allo in-

Fig. 32.

Fcmmiiifu adulta, clie non ha ancora par-

torito, (li A-'ipi'Uolns Ficns, dal dorso (y )
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naiizi e iriloba pusiéi'ioi'in(3ni(3, giacche di ({uesti tre lobi il me-
diano è dato dal pigidio, i laterali dai lobi posteriori del torace.

Sugli orli laterali dei segmenti dell'addome, come del capo-

torace, ed anche lungo il margine anteriore di questo, stanno

piantati molti peli lunghetti, uno o due per ciascun segmento

addominale, sei o sette su ciascun lato del torace.

Fig. 33.

Fomiiiiiia ovigora di Aspidiotns Flcì's, dal ventre (-)

Al ventre, attorno alla vulva, rpiesta femmina mostra (piattro

gruppi (fig. 37) di dischi ciripari, di cui gli anteriori hanno da

7-8 dischi, i posteriori da 3-4 circa.

Pigidio (fig. 36) Il pigidio si avvicina assai a quello i\e\-

V Aonidiella Aurantii. Infatti tra le palette stanno, dirette verso

il centro, quelle apoflsi cliitinose che non si vedono negli Aspi-

diotiis veri.

In questa specie però, alla l)a,se del pigidio, ma al lato dor-

sale, si notano anche quattro calli dui'i allungati, cioè ispessi-
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memi chiliiiosi (fig. 35) disposti in uii.'i linea parallela, all'orlo

anteriore del pi<iidio (Vedi fig. 32).

(v)uesti calli sono coloriti in giallo bruno, ed alla superficie

ru.u'osi, cioè impressi di solchi e strie traiisverse quasi foveoh^

allunijiatc. ma aftatto impervie.

Fig. 34.

Femmina di Axpidini.Hs Fi<-iis che ha ormai partorito, ilal dorso lj\

( >ra queste callosità o rilievi duri, si

notano anche in altre specie dellantico

iicnere Aspld/otm, come ad es. nell'-lN^j/-

dlotua, rapax Comst. '

K certo che siltatti tubercoli duri, ad

Fig. 35. altro non servono che ad aiutare i ino-

Calh) eliitinoso della has,- yinionti deirinsetto sotto il i-'uscio, quali
del piiiidio, al dorso del- .• i- • n- i ^ i i

,,,.,., „. ,, punti di ai »poii!4"io ali estrema parte del
1 Aspfdintìis Fioii.'< lem- ^ i i

.
o i

mina molto ino'randito. corpo.

' Il Comstock riconobbe e<irejiiamente la posizione dorsale e la natura di

queste placche chitinose, e non le confuse aflfatto con gruppi di dischi ci-

ripari, che. oltre a tutto, sono sempre ventrali. Il Targioni invece le scambiò

appunto con areole occupate da dischi ciripari. e \v considerò come disposte

al ventre e ciò gli permise di istituire la sua specie Aspiiliotns ovoitiiini.

(Sopra alcune specie di cocciniglie. Boll. Soc. Tose. Orticult. 1888. pag. 1:^)

che privata, come merita di simili organi per l'escrezione d(dla cera, di-

venta sinonima dell'.1. rapa.i\
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Ma Vuvìo (.lei piiiidio, è assai riccamente armato di palette

e di pettini, si osservano cioè :

Due lariihe palette mediane (fìg. 36 (() che (Comprendono Ira

di loro due p(^ttini. (,)ueste palette, al lato del dorso, hanno un

pelo semplice e corto, piantato, couìe in molte altre specie, al

l'ondo dell' insenatura che separa la paletta mediana dalle suc-

cessive appendici. Queste sono: due altri pettini, a denti apicali,

a cui segue una lari^a paletta (del secondo paio h) con due peli

semplici piantati sulla sua l'accia dorsale, 1' uno i>iii su, 1" altro

pressoché nel centro della paletta medesima.

Fig. 36.
/oOO\

Pig-idìo (H temniina (adulta) di Aspidtotns Fions. dal doi-scì \ i )

a palett(^ mediane dei primo paio: b idem del .secondo piio

( idem del terzo paio ; d pettini : e processi cliitinosi interni

elle rtanclieggiano le palette; /' ori ti zi delle filiere dorsali:

Il apertura anale ; li tnboli delle filiere minime che sboccano

fra i pettini.

Dopo questa seo-uono tre lamine pettinate, coli" orlo interno

integro, l'esterno inciso in denti.

Dopo (jiiesti tre pettini si vede una terza paletta, (e) coll'orlo

interno integro e l'esterno seghettato. Essa pure ha un pelo

semplice piantato nel suo mezzo, al dorso, e tra (piesta paletta

e i pettini successivi, nel tondo della insenatura sta un altro

consimile pelo semplice. Si trovano dopo, molti pettini, tutti in-

cisi e divisi in lobuli digitii'ormi allo esterno, integri interna-

mente. Se ne contano circa 7-8.
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(3^

ÌÉI

^''M.W
Fig. 37.

Dischi ciripai'i svilitali ili

AspùIfOl/'s- F/r//\. leiiun. (-y)

A (jucstc ;i])p<:Midici shì^ik' l'orlo

ta.uliente e duro del i)ii;idio che in

(liK^st.'i specie (;i difFeren/a di ciò che

si vede iieiili Aspidiol.H^ del gruppo

Xci-ii), è cosi lortemente chitinizzato

oltre i pettini esterni. Si può dire che

questo marii'ine tagliente, duro e se-

iiliettato. rappresenta una. nuxlltica-

zion(^ di lari>lie iialeltte, e infatti nelle

ninfe maschili, sono mei;lio visil)ili,

precisamente in questo punto, due

estese. sel»l»ene poco alte, espansioni

chifinose d<MìticuIate che ricopiano

meaiio le palette,

(^ui. nella femmina adulta, essendo scemata l'altezza di queste

creste chitinose e cresciuta la loro ampiezza, esse assomif»iiano

meno a palette larghissime e l)asse.

Siccome la presenza di ([ueste creste è. per la distinzione di

alcune specie ed anche di alcuni liruppi del genere Aspidiotifs

un eccelente caratt(n'(^ (ed é forse V unico mediante il quale si

])Otranno distinguere ad es. le (Jìii/oiìdspis dalle ])l((spls) co-sì è

opportuno signilicare con nome preciso, conie sarebbe a.d esem-

pio quello di c/v.s/c hiterulì del jì/f/id/o, questi orli taglienti.

Vn i»<do semplice, seaipi-e al dorso, sta piantato nel mezzo

della cresta latei-ale più l)assa., ed un altro nella poco profonda

incisione che separa (jiiesta cresta dalla successiva ])iù alta.

L'apertura anale, assai bassa, dista circa tre

dei proprii diametri longitudinali, dall'orlo

estremo del pigidio.

Il colore in queste fenunine e giallo ranciato

uniforme.

Dimensioni. Fenunina con uova, immature nel

ventre lunga: I()i)() .a: larga 820.

Femmina totalmente distesa dalle uova con-

tenute nel ventn^ e giunta al suo massimo ac-

crescimento : lunga 1400 |j. ; larga 1200.

Voro. — (fig. 38) Le uova ch<^ si raccolgono

sotto il guscio, dietro la femmina, ammucchiate
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senz'ordine, sono periettaniente ovali-alluniiate. di colore i^iallo

citrino e misnrano 200 |j.. di Inn.iihezza, per 150 di larghezza.

Aonidiella Aurantii (Mask.) B. et L.

Larva, (fig. 39) In f[nesta specie, questa prima forma si

mostra tntto affatto enfiale a quella dfììVA.^j^kìì'otus; Ficus a cui

la Aonìdii'Ua Aurantii è tanto affine. E la eunaiiiianza delle due

ve

Fig. 39.

I.arva della Aouidiella Aurantii veduta dal

ntre
(^^)

forme o la loro grandissima somiglianza si manifesta ancora

nelle misure del corpo e nel colore. Ma la presente specie mo-

stra di possedere la larva sua provveduta di zampe e di antenne

più lunghe, (^iuesti ultimi organi, sopratutto, presentato misure

notevolmente maggiori di quelli^ date dalle antenne della larva

di Asjndiotus Ficus.
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Il Pigidio (fig. 40) della larva, di Aonidiella Aurantii, cor-

l'isponde esso pure assai bene a (piello dellM. Ficus nellu stesso

Fig. 40.

Pigidio (Iella larva di Xonidiella Xvrantii^

veduto dal dorso ( ,
j

stadio, solo niaiiea di pettini oltre la debole spina che rappre-

senta il terzo paio di palette.

Duìicnsioni :

Lunghezza del cori)o 250 |jl.

Larghezza del corpo 1S5 p,.

Zampa del secondo pai(j lunga 80 |jl.

Antenna tutta lunga 80 ii.

Flagello lungo Ò'2 \i.

Serie masrìiih'.

Li conCronto CìqW AspidiofAix Ficus con cui la s})ecie presente

merita di esser sem})re confrontata, altre differenze sensibili si

notano nelle dimensioni e forma delle ninfe maschili.

Infatti la prima ninfa è per-

fettamente obovata ma molto

l)iù allungata che non quella

corrispondentr^ ^\e\VAspidio-

tus Ficus e in ciò si avviciiui

assai meglio alla prima ninfa

deìVAsjtidiotus Limouii, da

cui però suJjito si distingue

per la, presenza ili peli lun-

ghetti sui tianchi, dtn ((uali ]»eli se ne vede uno piantato su ciascun

Fig. 41.

Zampa del 2" paio di larva di Aoni-

diella A>iraiitii. i-^^
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segmento dell' addome e parecchi lungo l'orlo laterale e lantc-

riore della regrione celalo toracica.

Fig. 42.

Antenna della larva 'li AonifUrlla Xi'ratd'ù (^)

Il pìgklìo (flg 44) confrontato con quello corrispondente dello

Aspidioius Ficu.-<, mentre lo ricorda bene, mostra però le

apotìsi cliitinose interne, disposte

Ira le palette, assai più brevi e ap-

pena visibili: inoltre la paletta del

terzo paio è rot(jiidata al suo api-

ce libero e non denticulata con

molti denti o (piasi seghettata, al

suo oi'lo esterno, ma munita di un

dente solo.

Dopo questa paletta, suIT orlo

latero-posteriore del ]tigidio si ve-

dono tre pettini, tra i quali sta, ta-

lora una laminetta allungata o })et-

tine senza denti.

Però dopo le dette appendici,

procedendo allo innanzi lungo l'or-

lo del piiidio. si nota che il mai'-

gine chitinoso, serrulato è retti-

lineo, e non diviso in ])iù lobi

palettilbi'mi ({uali si sono già ve-

duti nella prima niida maschih^ dell'A. F/'cits.

Il colorito è giallo paglierino, più ])allido o (|uasi ialino nel

centro del corpo.

Fig. 43.
Prima ninfa maschile, veduta dal

doi'so di Xoiiirlieìla Airrantii. i'~\
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La regione cefalica é, al solito, tinta di violetto chiaro, sulla

quale tinta spiccano egregiamente le nere o nero-violette macchie

oculari.

''' u

Fig. 44.

Pigidio della ninfa lignrata nella tìg'. precedente, molto in-

grandito e veduto dal dorso (^)
a paletta del prima paio: fj del secondo paio; '• del terzo;

d pettini ; e orirtzii delle filiere dorsali
;

/' apertura anale ; i tu-

liuli di lìliere dorsali ; m altri tultuli più esili di tlliere dorsali.

Dhitrnsionl :

Lunghezza del corpo 850 [j..

Larghezza del corpo (ì5(> \i.

Seconda ninfa, (fig. 45) PailiaiiKj solo ddhi. nmci'onaU'i, tra-

scurando ([uella terete ancora inclusn nella, sj)oglia pi'cccdonte

o di fresco liberata da tjuesta.

Anche p:^r questa forma, la somiglianza è maggiore coir.4.

Limonii che colTA. Ficus giacché il corpo è piuttosto allungato,

specialmente nella regione addominale Senza tediare il lettoiv^

ripetendo descrizioni troppo minute, giacché tutte (jueste ninfe

si corrispondono egregiamente quanto a disposizione e fabrica

delle parti, citerò le misure e ricorderò il colorito che é pallido

nel centro del corpo é giallo ocraceo presso i suoi orli, salvo
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nel capo, dove, al solito la liiira si mostra loi^'iiermonte violetta

attorno alle macchie oculari intensamente nero-violette.

Fig. 45.

Seconda ninfa (mucronata) maschile del-

r Xoiù'lk'Ua XiiranUi veduta dal dors<ì r.'j

Le d'uni'iìsioiìl sono :

liUniiliezza del cori)0 l.OOO

Lari^hezza del corpo 5()()

Adulto, (figg. 46, 47, 48). Distiniiuere il maschio della i)re-

sente specie da (piello dellM. Ficus, non è cosa, molto aiievole.

Più facile semhra, non l'osse altro che pel coloi'ito. riconoscerlo

di fronte a (piello dellM. Lhnonil e s])ecie atlini del ^l'uppu

Asj)idiofjis veri. iiKpiaiitochè in ([uest' ultime specie, il meso e

metatora.ce del maschio sono liruid. con tinta unifoj'ine, (piando

(piello d(2\VAoi/(diella Auì-auiii e daWAspidiatus Ficus sono di

colore ranciato e sopratutto non spicca neuii altri cosi bene per

la sua, tinta, bruna, la lascia transversa, su un tondo iiiallo ran-
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ciato, come si vede bene iK^lla Annidielìa pn^sente e nellM.s'/)/-

diolus Ficus.

Fig. 48.

Maschio dcW Ao/u'r(irf/r( Ainr/i/f// V(3<lntn rial dorso f'jj

Inoltre è bene visibile, il c'ircil tcre di strie obli<|iie, sii'ic che

partono dalla i-obba d(d mesotorace e vanno alla lascia, coni-

])ren(lendo tra loro uno spazio pressoché trapezoidale ; il detto

carattere è tutto atfatto particolare delle duo specie A Ficus ed

Aoìùdiella Aurantii e non esiste iieiili Aspidiotas veri. conK»

nemmeno nei maschi di Parìatnria e di Mijlilaspis da, noi veduti.

Il Penzii!' \ riferendosi al Comstock, dice che i maschi del-

l' Asp/d/oius Ficus « rassomiiiiiano alijuantoa quelli ddV Afuidia

studi botanici ecc. pag. 4<S4.
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Gennadii ' ma ne differiscono per essere più piccoli, per avere

le antenne più brevi, lo stiletta \)\\\ lungo, e la cinta toracica

più lariia. »

. • Infatti i maschi della

presente specie sono al-

quanto più i^randi di quelli

dell' .1. Ficusy ma di poco

(non considerando la lun-

iihezza dell* addome che è

molto variabile in causa

della estensibilità di que-

sta parte).

Le antenne nellM. Au-

rantU sono invece un poco

più brevi di quelle dell' A-

spidiotus Ficus, giacché lo

prime inisnra,no()o()|ji.. le se-

conde (i40, e gli stili, nelle

due specie, sono perfetta-

mente eguali in lunghezza,

misurando 270 [ji.

La cinta toracica o fa-

scia trasversa che dire si

voglia deir.L Aiwanti è

in fatto, più stretta che non

quella dellM. Ficus, ma
ciò che meglio apparisce

e che non fu notato da al-

tri si è, che questa lasciaFig. 47.

Aliti-mia e zampe di maschio ili Anni- i\r\VA. Aìirautii b no\ mez-

rlicUa Anm.)Uii C—') zo marcata da una, fosset-

ta, ova,l<' che sembra un

l'oro giacche ha tinta ni(3no oscura, della chitina circostante nella,

fascia, stessa.

li) ho potuto notare che realuKMile tutto il capo e(l il proln-

race del maschio di AonidicJla Aurantii sono meno lariilii delle

Xonulii'ìla AvraiUu.
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rorrisp(»n(l(Mili parti neW Aspidiofiis Ficxs osi vedano in propo-

sito le misure relative.

Fig. 48.

Capo e torace di Aouidiella Aurantii maschio

veduto dal dorso il)

Il colore è tutto ranciato, unifoi'nie nel corpo, mentre le

antenne, lo stilo, le zampe e sopratutto la lascia toracica sono

l)runi.

Gli occhi si mostrano di colore violetto.

Dimensioni ;

Lunghezza, del corpo non compreso lo stilo S5() p,.

Lai'ii'liezza del capo dall'orlo estremo di una cornea, laterale

a quello dell'opposta 140 n.

Larghezza del capo alle ituancie 180 [i..

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 30 n.

Distanza fra gli orli interni degli occhi dorsali 05 \t..
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Aiilcnii;! lunua OliO p..

Liiii^liczza (li tutto lo scudo toracico dorsale 330 p..

Lai'iiliezza idem 310 p..

Luni^hezza dello scudo dorsale tlel uiesonoto nuli compresa

la lascia 120 \i.

Luniiliezza della lascia 40 p..

Lunghezza dello scutello 170 p..

Lunghezza dello scudo stenude 100 p..

Largh(;^zza idem 220 p..

Ahi, lunga 1000 p..

Ahi larga 400 p..

Stilo compresa la haso lungo 270 [x.

Zampe del })rimo paio: Trocantere --}- coscia. L30 p,. Til)ia 120 p..

Tarso + unghia 00 p..

Zampe del secondo paio: Trocantere 4.- coscia L50 p.. Tibia 120 p..

Tarso + unghia 90 jj..

Za,m})(.^ del tf'rzo paio: Trocantere -]- coscia 170 p.. Tibia 120 p,.

Tarso + unghia 100 p-.

Scì'h' f('iiniii)tih\

Trascurando la innfa che non ha, nulla di diverso, quanto a

foi'ma, del cor})o e ad altri cai'atleri, dall'-adullo. e poco nel pi-

gidio, descrivo (osto la femmina.

Adulto, (figg. 49, 50, 51, 52) L'adulto temmina varia gran-

demente di l'orma, colla età e collo stato degli organi suoi ses-

suali, ma non mai va soggetto ad ulteriori esuviamenti.

Xei primi tempi, (fig. 49) ({uando gode degli organi sessuali

esterni, ma, all' interno le uova sono ancor lungi dalla maturila,

la l'orma, dcd corpo è obovato-chivata,, cioè con un brusco saKo,

quanto a, larghezza,, dalla porzione anteriore semicircolai'e (capo

e torace) e la posteriore conica (addome) che è molto più ri-

stretta, della ])recedente.

Con (juesta sua, forma la lemmina ricorda abbastanza bene

un Lliiiidìis ud un Aryulus od on ('ijclops fra, i crostacei.

La regione cefalotoracica athunpic arcuata ali" innanzi a

mezzo cerchio, si prolunga }»oi con margini laterali pressoché



LE COCriXICUE ITALIANE 203

paralleli Ira loro, e t(n'inina coliìì aii.L:(jli pusl(M'()-lai('rali iiroiiii-

nonti. (h^iitilormi. distinti da insenatura rotondata nel fondo, dai

se.rjnien ti addominali,

i quali s])orixono sui

maricini con tre d<'nti

acuti, di cui il più

prossimo al jiiiiidio è

il meno prominente.

La seii'inentazione

dell'addome non cor-

risponde ne per nu-

lli i^ro ne altrimenti

con ({uesti lol)i late-

rali.

In questo sta.to la

epidermide che tutta

avvolge la femmina

è molle ed esile, ed

il colorito del corpo

è giallo paglierino,

e se si solleva lo

scudo dorsale del lol-

licolo (che in questo

momento è di color

grigio- terreo senza

estesa macchia ]tiù

rossa al C(Mitro) la

Fig.49.

Femmina matura ma lunì ancora retratla

delì'Ao/u'rf/eflr/ AìiraiUii veduta del ventre ('~\

femmina stessa rimane aderente alla pianta, abbandonando così

lo scudo protettore.

Misurata in tale momento la femmina raggiunge al massi-

mo 1550 |x. di larghezza, cioè è piii lunga che larga.

Ma così rimane l)reve tempo, giaccliè il corpo si allai'ga

(fig. 50, 51) nottn-olmente nella sua regione cefalotoracica, mentre

i segmenti addominali penetrano gli uni negli altri e 1' epider-

mide si ispessisce notevolmente per maggior deposito di sostanza

chitinosa, e il colorito diviene sempre piìi rosso cinal)ro-baio.

Intanto Y insetto al dorso segrega sostanza appiccaticcia, me-
diante la quale si attacca tenacemente allo scudo dorsale che
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compare così iiiaccliiato di rosso nel centro del follicolo e si mostra

anche di forma tutto affatto speciale, cioè reniforme col piiiidio più

Fìg. 50.

Fèniniiiia iiuitura e jiimitu al suo iiiassinu) di accrescimento

ueWAoiiiiì iella Aurantii, dal ventre (~\

() meno prominente nella, insenatura della parte maii^S'iore, seminu-

lare rappresentata dalla reitione cefalotoracica allariratissima.

In questo momento, le uova tutte mature sono disposte in

duplice o quadruplice serie, tutte a ventaiidio, intor-no all'addome

retratto ed occupano l' intera regione celalotoracica così distesa.

(Questa regione, dal lato ventrale (fìg. 50) si mostra marcata

trasversalmente da tre distinti solchi d<'i ([uali 1" anteriore cade

fra il rostro e gli stigmi del primo paio ; il secondo, fra gli

stigmi del primo paio e quelli del secondo, e il terzo dopo questi

ultimi stigmi. Interessante è sopratutto il primo di questi solchi

il quale parte, al centro, da una inlbssatura profonda in cui

giace il succhiatoio. (Questo organo è (piasi tutto nascosto sotto

loI)i carnosi situati ai lati del clipeo di cui coprono 1" apice.

Questa particolare disposizione dei rilievi papilliformi ai lati

del rostro, appartiene anche iiWAspidiotnn Ficus, e se ne dirà

nuovamente a proposito d(\L!li organi di digestione.
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Tranne adunque il pig'idio, tutto il rimanente addome, iiiacchè

'epidermide vi si mantiene semprf^ esile e molle, si retrae in-

Fig. 51.

Varie forme di femmine mature jiiiinte al massimo sviluppo di

AonidicUa AinYiritii ij\

teramente entro il capotorare i cui lobi invece assai en'scono ai

lati, di modo che si ha finalmente la curiosa t'orma sojji-aricor-

data. cioè di rene, mucronato nella parie concava, di cui si ha

piccolo accenno ne^i-li Aspidiolas veri, e più sensibile invece nel

VA^I)i(ìiofn.'< Ficus.

y>e\ pifjldio {fig. 52) comparato con quello dell'Aspidio/Hs Ficus

a. cui la specie presente è tanto afHne. rilevo, quah* difterenza,

un pelo solo al dorso della paletta del secondo paio, inoltre

l'orlo esterno della paletta del terzo paio, decisamentt' impresso

in un dente unico e grandetto anziché in molti e piccoli.
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Nei pettini ultimi poi. ]tiii lirevi, piìi scarse e piii modeste

le ramiticazioiii laterali esterne. Inoltre le apofisi interne die

Fig. 52,

Piiiidio (li feniiiiiiia ailiilta <li Xonidiclla Aìiraulii. veduto dal

dorso
(-J-)

a paletta del V paio ; // idem del secondo : e idem dei terzo :

d pettini: orifìzi di filiere dorsali massime: // tiilmli cintinosi di

lili(n'e minime clie sliciccano fra i pettini : // pi-octr^si cintinosi in-

terni che tìanehegsiano le palette.

sorgono dalla insenatura delle palette (hji) sono molto più brevi

delle corrispondenti dell' Aspìdiotus Ficìts.

Le dìvurnsioiìi sono variate cioè:

Luni^thezza del corpo 1200 p,.
' Larghezza, del corpo 1550 [j..

Le iiova poco differiscono da quelle i\o\VAspidiolus Ficus.

Parlatoria Zizyphi (Lucas) Sign.

Abbiamo detto die l'ordine seguito qui nella descrizione delle

specie è arbitrario perciò che può rilV^rirsi alla loro nìa,iigi(ìre

minore elevatezza nella scala. Ma. perciò che riguarda alle

affinità tra genere e genere, ci sembra che VAspidiotus sia più

vicino alla. Pai'latoria che alle Mj/tildspls, e ciò più che altro

ci viene suggerito dall'esame dei pigidii e dalla disposizione delle

liliere, poiché nei due primi generi l'anno sempre diletto i peli

ti bere, e abbondano i pettini, mentre nella Mijtilasjus accade

precisamente tutto l'opposto.

Per altri caratteri poi ò facile riconoscere che la. l^drldfoi'ia

* Daira^jice dei lobi posteriori del cefalotorace al centro della fronte.
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sta appunto in niez/o Ira, i due altri liruppi. (^luesto io dico per

dare raii'ione del suo collocauiento (|ui. da parte mia.

Larva (fig. 53) P(n' non tediare inutilmente il lettore colla

ripetizione di cosr' Liià esposte, (p jichè le larvi^ dei duc^piti si

somigliano assai fra di loro) accennerò solo ai caratteri ditleren-

ziali di questa forma da quella analoga già veduta i\(^\VAspidiotus.

Il colore è bianco, con leggera, tinta rosso vinosa pressocliè

uniforme. La forma generale del corpo è ellittica, quasi regolare

ed il dianieti'o traiisverso massimo cade appunto alla inspi'zione

d<dle zaiìip(^ del terzo paio.

All' innanzi, la

fronte è piana, nel

suo orlo anteriore,

anzi leggermente in-

cavata.

I solchi che divi-

dono r addome in

annelli sono I)ene

marcati ;
1' ultimo di

questi, (tra il 5° e il
(»"

articolo) forma, al

ventre, un solo arco

conv<^sso air indietro

nella sua parte me-
diana, mentre ai lati

decorre obliquo verso

l'orlo postero-late-

rale del corpo.

In ciò adunque

questa larva ditferi-

sce da quella de\-

V Aspidiotus che ha

invece due cosiffatti

archi nel suo ultimo

solco addominale e

nel penultimo.

(guanto al piciìdìo

(fig. 54) ecco come è armato nella sua estremità libera :

Fig. 53.

Larva di l'arialaria Zizì/jilii. ilal vcnti'L' (-ir)
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DiKi^ p;i,l('tte (iiKMlicUio) iuai;iiiori stallilo ai lati della linea

mediana, (^uest;^ sono rotondato-acuto all' indietro o rettilinee o

leo'!j;erinente impresse nel loro orlo interno ed esterno

Fig. 54.

Piji'idio di larva di l'arl/doria Zizyphi dal

dorso (-,-)

Fig. 55.

AiiTcìiiia di larva

di Variatoria Zizy-

Tra, (jueste palette stanno due peli-filiere e tra ciascuno di

(|uesti e la vicina paletta iiK^diana è piantato un piccolo pettine

seii'liettato all'apice od all'orlo esterno.*

Tra, la paletta mediana e la laten'ale è inserito un ])elo-li-

liera sopra due pettini minuti, seu'hettati al loro orlo esterno.

La paletta seconda è piccola o subacuta all' apice ; a questa

segue un pelo-tiliera ed un iiettino seghettato all'apice.

Dal lato ventrale, si vedono, piantati tra le palette mediane,

i due lunghi peli larvali.

L'epidermide dorsale del pigidio è tutta segnata da esili linee

ondulate, dirette in tutti i sensi che rormano un elegante disegno.

Sull'orlo libero di ciascun segmento addominale si scorge inol-

tre un breve pelo-filiera così corto da meritare piuttosto il nome

di papilla.

Le antenne (fig. 55) sono composte di cinque articoli, cioè

il basilare alquanto ])iù largo clic lungo, gli altri due segmenti

tanto lar:.hi che lunghi, il (piarto piìi stretto e più breve di tutti
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e tìiialmente il (iiiinto o limicolo luiijio ([luuito iili altri i)i'esi in-

sieme P tutto striato di traverso. Pochi peli stanno su questi

origani, poiché, eccettuati i due apicali molto lunii'hi. si vedono

solo due corti peluzzi uno di qua e l'altro di là nel luezzo del

funicolo, indi altri (Uie simili sul penultimo articolo.

Il funicolo è luni;(j 2.')
p..

Le zampe (fig. 56) aftatlo conformi a quelle ihdla larva di

Aspidinhis, nulla pr(^s(^nlano ^Y\ speciale.

Fig. 56.

Zampa (lol primo paio «fi lar\a (H Parlaloria Zizyplil {—,-)

Dimensioni (di larve appena nate).

Luniihezza del corpo ."JOO |j.. Lariihezza del corpo LS4 \i.

Ant<Mina lunjLia ."SO p.. Flaifello lunuo 2.") p. Zampa primo paio

lunga 52 p.

Serie maschile.

Prima ninfa. Dalla larva, sufflcientemente cresciuta ed al-

largata, nasce la prima ninta maschile, al

V^ solito appena liberata degli involucri larvali,

piccola e coi segmenti del corpo strettamente

i/C^ immessi gli uni negli altri. In questo stato

^^-Xj (f^iS* 57) l'aggiunge a mala, pena i 400 p.

(380 : 320) di lunghezza, ed è di forma quasi

circolare. INIa (piando l' insetto è prossimo a

mutare la spoglia, allora ha tutt'altra forma

ed e dimolto cresciuto.

Allora questa stessa ninfa è allungata.
Prima ninfa (U Par- i-otondata airinnanzi o ali" indietro, coi mar-

latona Ziziiplu iippc-

na ii><cita d'ali" iiivolu- giui laterali reltilinci. ])aralleli. appena incisi

ero larvalo, veduta (dal
"^...j.go jj j^^^^^,^,

loi^o
(^yj Poco evidenti sono le divisioni anniilari

dell'addome. Airiniianzi. in corrispondenza di due l(\L;ger(^ depres-

Fig. 57.
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sioiìi iiPl l'orlo aiitei'o-laterale del cnpo. stanno tili occhi, siunitì-

catì da, duo lari^lic macchio brune.

Sotto la pollo di ((ucsta l'or-

ma, provveduta di rostro co-

me nelle lemmine, ma aftatto

mancante di zampe e di an-

tenne, si forma la seconda

ninfa, allungando i foderi del-

le antenne e delle zanii)e.

11 colore e roseo misto di

carmino e di bianco in modo
pressoché uniforme, salvochè

più oscuri sono i capi d'at-

tacco dei muscoli dorso-ven-

trali e (jucsli si vedono come
punti rosso-scuri.

Pìgidio. (fig. 59) Il ]»i.iiidio

_. _„ di (luesta, forma è affatto si-
Fig. 58. ^

Prima ninla maseliile .li Pnrlnl.oriu 1»'''' <i '["«'"^^ 'l'^H'l ^mmina
Z/-j/y>/i/ prosso a rmitaro la spoglia, dai adulta, salvochè la i)aletta

dorso (jj ,|p| quarto paio <jui manca.

Presentiamo il disetrno di questa reiiione e il lettore potrà

Fig. 59.

l'ijiidio di prima ninfa maseliile di Parìaioria Zizyphi, dal

dorso l-j-l

a palette mediane o del primo paio; h idem del secondo: e

idem del terzo; o pettini; /"oritizii delle g-rosse filiere marginali.

confrontarlo con (lucllo che più imianzi daremo del pioidio della

femmina adulta.
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Diiiicnsioiii :

Liinghozzci dol corjto 750 p.. Lar^iliezza dd coi'|tu oXO p..

Secoiìfla ninfa, (figg. 60, 61. 62) La. prima ninfa maschile,

•{Uando sorge dalla spoglia i>recedoiite è terete, <' ditt'eriscu di

Fig. 60.

Ninfa seconda masplii-

lo (li Parlatoria Zlzìiphi
appena «gettata la spoglia

precedente, veduta dal

ventre i'-^

Fig. 61.

Seconda ninfa (mucronata) di

Parlatoria Zt:ypli), veduta dai

dorso /yj

poco da ((iiclla già veduta {h^'WAspidloias salvo che è più tozza

e tutta di color carmino-roseo. Vediamo ({ui soi)ra la tìgura (60).

Dimensioni :

Lunghezza del coi-ju) 700 [i.

Larghezza, d(d corpo liSO |j..

Più tardi, al solito, ({uesta forma ac<|uista il mucrone poste-

riormente e i foderi delle antenne, delle zam})e e delle ali si

allungano molto.

L'addome rimane pressoché discoidale.

Diamo (pii (figg. 61, 62) i disegni di «juesta foi-ma veduta dal

vi'utre e dal dorstj.
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Duitcnsioìii :

Lunghezza dei cor]»u 7<)() p.. Lariilic/za del corpu oSO p..

Maschio (fìgg. 63, 64, 65, 66) I iiiasclii dei Diaspiti, mono
(|iiGlle forme che sono sprovvedute di ali, si somigliano sittatta-

m(}nte fra di loro che non e facile e talora anzi impossil)ile ri-

conoscere non già a (|uale specie essi appartengono ma, nem-

meno a quale genere.

Fig. 62.

La stessa eoiue lig. di. ma veduta

dal ventre (j\

Perciò il maschio della Parlatorla Zlzypìil è così simile a

(luello già ricordato ìXqWAsindiotus che senza- ripetere qui hi

descrizione cIk^ in troppi })unti concordcn-ebbe con (piella già

(esposta, ci limiteremo a ricordare le differ(Mize piii palesi tra

(juesto maschio e quelli già veduti.

Nel capo, gli occhi veri non spoi-gono in tubercolo ai lati

ma anzi sono così poco rilevati e manifesti cIk.^ assai dilllcimente

si scorgono.

Tutto il corpo e le sue i)arti })rese singolarmente sono nei

maschi della specie in discorso assai più allungate che non nel-
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VAspidiofns Liiiion/i o co\[n>^cQ sopratutio la tienila (IcH'arca, dello

scudo dorsale del inosoiioto elio è più luiiiio eli<' lar.uo o così

pure nello seutollo.

,i4 ^,

Fig. 63.

INIuscliio (li Pnrhdorin '/.iztjitìii. veduto dal dorso (y]

(v)uanto a tutte le altre particolarità, oltre alle tìgure che

(jui accanto si introducono, liioveranno assai bene a, far rilevare

le tbruK^ d(d maschio anche le s(^iiuenti misure.

Dinìcnsioììì :

Luui^hezza del eurpij non comitreso lo stilo O'^O p..

Larghezza del capo dall'orlo esterno di una cornea laterale

a quello della opposta 126 |j..

Larghezza del capo alle guancie LSO ji.

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 57 p..

Distanza fra uli orli iiit(M'ni dcLili occhi dorsali 55 [)..

Antenna Imi -a KiO u..
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Lunghezza di tutto lo scudo forcicico dorsale 379 [j,.

Larghezza idem 2A() \>..

Liiiijj;liezza dello scudo dorsale ilei iiiesoiioto, non compresa

la lascia 12(5
i»..

Lunghezza della lascia 27
ij..

Lnniiliezza dello scutello 180 \i..

Fig. 64.

Capo e torace di inaschio di l'nr/n/nr/a Zi:y-

plti, veduto ilal doi'so e più iii<ii'aiidito (-,)

Liiiighezza dello scudo sternale 85 \)..

Larghezza- idem 180 \i.

Ala lunga 1)00 |)..

Idem larga .')40
li-

stilo, compresa la, hase. lungo ;U0 [j..

Zampe del j)rimo })aio :

Trocantei'e -\- coscia 120 jji.

Tibia 00 n.
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Tarso cuiriuiiiliia S2 |j..

Za,mi)e secondo })ai(» :

Trocantere -\- coscia !::!() \i..

Tibia io: 5 ,1.

Tarso ed nni^hia \Ì2 \>..

Fig. 65.

Maschio (li Parlatoria /Az]iitlii veduto dal

ventre (y)

Zampe del terzo paio :

Trocantere + coscia 140 [jl.

Tìbia 105 !«..

Tarso ed unghia 02 \u
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Il coloro (li (Hiesta, l'orma ó juiallo rossastro, nolle parti bene

cliitinizzatc come sono i;Ii scudi toracici : noi resto, cioè nella

Fig. 66.

Auteiiiia e zampe di mascliio ili l nrìntovia Zizìiphi \-r-\

epidermide mollo il coloro è [)allido. varioi^ato di rosso carmino

e di l»rnno.

Le ali sono, al solito, trasparenti o incolore.

^erie feìUìninìlc.

Ninfa, (fig. 67) La ninla. in questa- s[)Ocio è simile, ((uaiito

a l'orma, del corpo e a, molti altri caratteri, all'adulto, ma rag-

ifiuniie, nei suoi ultimi momenti, dimensioni maii'.iiiori dell'atlulto

medesimo.

Intanto, la l'orma, del corpo slesso ò del tutto simile a ([uolla,

di una t'emmina adulta che non ha ancora li'enerato, e da (juesta

solo dilferisce ixnrliò non ha né vulva uè dischi ciripari, né lo

cornee oculari sono portate dal grosso e s])oi-gente tubercolo clie

pure si vede così rilevato nelle l'emmino.
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Ecco 1(^ (Uiiioiisioiii (li mia, di (jucsfc iiiiirc

Dlniensioiìi :

Lungho/za ilei coi'[)o *.)<)( ) p.. Lariiliezza, d(,'l corpo 500 [u

Colore bianco uuiforiiio. (|iiasi pellucido.

Nella iiinla, in cui la })arainoribsi e al suo apojA'eo e si avvi-

cina la metamorfosi, la, forma li'encrale è ({uella dello scudo

ninfale e le dimensioni esse i)ure sono aumentate e conformi a

quelle d(dlo scudo stesso, cioè:

Luniihezza 1 :>()() ])..

Larghezza 050 p..

Il colore però è Manco

ialino e i;ra,datam<Mil,e si

offusca fino a div(Mitare

nero assolutamente.

Adulto, (figg. 68, 69,

70) Il corpo, rotondato allo

innanzi, è subacuto di die-

tro, e nei suoi orli laterali

pressoché rettilineo e gli

orli stessi sono Ira loro

quasi paralleli. In com-

l)lesso la forma, e subovale,

gia.cchè il diametro lon-

gitudinale supera (piello

transverso.

(^)U('sta disposizione si ri-

leva nelle femmine che

non hanno partorito, o solo

hanno (^messo poche uova,

mentr<' in quelle che già

hanno dtqioste molte uova,

Fig. 67. il corjìo è molto pii^i C(jrto

Ninfa remniinilo di l'arlntaria Zl:.ìiiilii, che largo, e gli annelli

veduta dal ventre (y) La paraiiiorlo.si ii(>u a,ddomina li si mostrano sif-

P ancora incoata. fattamente immessi entro

(pielli toracici che il cor})o assume (piasi un aspetto fungilbrme.

Ai lati della, iv^gione cefalica, sopra il solco che divide (piesta

dalla toracica,, sta, in ciascun lato, una i»rominenza, a, guisa di
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tiihorcolu rotondaio o. loiiitcrmciiin clavaio. sulla quale si vede

la cornea (leiroechio, ed entro il IuIxtcoIo (tubercolo oculare)

stesso, sono alcuni granuli l'osso-bruiii clic '•( istituiscono il pig-

mento d(!H occhio.

Del resto, il solco che

divide, al dorso, il capo dal

jtrotorace è abbastanza
manifesto, ma molto più

([uello che sepai'a il mc-

sotorac<' e questo dall'ad-

dome, come tutti gli an-

iielli addominali fra loro.

Il pif/iclio (fig. 70) largo

e i)entagonal(3 presenta :

1" Due palette mediane

(primo })aio) con dcnli ret-

tangoli, basilari, moltosvi-

luppati e rotondate o (juasi

tronche airai)ic(' ;

2" In ciascun lato, una,

paletta del sccontlo paio,
^^^*

di forma simile alle i)rc-
Fig. 68.

,
,.-*

(-(Mlenti:

, , ,
•) l na paletta del terzo

elio 11(111 lui ancom emesso tutr(^ le uova.
/.)r,K paio egualmente fatta;

dal (Iniso -
) ,« i- i +^ i i

V 1 ^ 4" Ina paletta del (piar-

to paio l)ene sviluppata, ma acuta all'apice.

5° Due pettini mediani, situati cioè fra le palette del primo

l)aio ; du(^ altri fra ([U(dlc del ])i-imo e ([nelle del secondo; tre fra,

([nelle d(d secondo e (pielle del terzo; tre iinaimcnie fra (pidle del

terzo e quelle del (piarlo e poi tr(^ do})0 queste ultime. Tutti ((uesti

p;Utini sono i)iù o meno larghi, rettangolari u s})atulati e cogli

orli laterali interi, mentre Torlo libero è denticulato.

()" In pelo tra la paletta mediana, e il pettine vicino: un

altro simile pure corto ed esile, tra la paletta del secondo paio

ed il successivo })ettine e così dicasi per altri due peli ciascuno

piantato fra, una delle altre palette o il pettine vicino (dal lato

esterno). Tutto (juesto dal dorso.
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Por ciò cliH riiiuanla I "arma t lira dei loI)i deiiii altri SPiimenti

addominali i (jiiali (aJmono iiii idtiiiii) portano pettini, vedasi ciò

Fig. 69.

Femmina adulto di P/irìnlorin Ziztijtlii. rdio ha

f;ià partorito quasi tutte le uova, dni dorso ('-']

che dii'ò a proposito d(^^li origani di escrezione e vedansi le tiiture

colà intercalate.

Fig. 70.

Pij^idio di Parlntorùi ZiziipìiL reiiimiua adulta, dal dorso [—)
a palette del 1" paio o mediane; 1) idem del secondo paio; e idem del terzo;

d idem del quarto; e pettini; /'orifizi delle "grosse liiiere marginali.

L'apertura anale, collocata coni!' s(Mìipre alla l'accia dorsale
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(lei [)iiii(!i() clic e l()ii,i;itu<liiia,liiicii(c slrhilo (l;i. ntxhr suhparallclc,

louLiitudiiiali. (lista assai (lall'oiio libero del piiiidio, tiiacchc cade

quasi a metà della distanza, tra questo e

il solco che divide il pij^-idio stesso dal

seti^mento preced(Mite.

Al ventre si scorj^'c. n(drultimo sett-

inento, la vulva (fig. 71) circondata da

(|uatti-() li'ruppi laterali di dischi ciripari

che hanno negli anteriori circa G «liscili, e

in ciascuno dei ^iosteriori circa nove.

Le femmine di questa specie (e delle

congeneri) non ha,nno mai })iù di sei o

S(4te nova nel ventre, più comunemente

solo «[uattro o cin({ue e perciò il loro cor-

po non è in alcun caso così steso e turgido

come negli Asp'KÌiotus ma anzi tende ad

accorciarsi durante l'ovitìcazione.

Dlniensloni di una femmina non n'tratta. :

Lunghezza del coi-po 1000 ]>..

Larghezza del corpo (550 ;».,

Le noDCi somigliano molto, anche per le dimensioni, a quelle

già vedute iVAV Aspidiolus Linioali ma però sono di colore liianco-

roseo, cioè con una, leggera, tinta vinosa,. ' Per questa tinta si

distinguono anche da quelle delle Mi/Hhispis clic sono S(Mnpre

assolutamente hia.nclie.

Fig. 71.

Vulva e diselli ciripari

orlo del pi^idio di l'nr-

lalorta Zi:iiplii [—)

' Questa tinta vinosa, con tutte le gradazioni da un carmino al)l)astanz;i

puro e viji'oroso, lino ad un violetto l)ellissinio, è caratteristica delle specie

del genere Farlatoria. dove si incontra in niaggiore o minore grado ma-

nifesta. Cosi n.)i vedemmo nella /'. Zizjiiihi le ninfe maschili, specialmente

la prima, colorate assai intensamente di un carmino o roseo l)einssimo, e

le ninfe seconde variegate, assai vagamente, di maccliie bianclie e rosse-

carmino, quasi marmorate. Questo colore si perde nell'adulto. Le femmine

sono invece assai più i)allid » e pressoché pellucide, solo con qualche va-

riegazione piuttosto violetta. Ma dove la tinta decisamente violetta ed

assai brillante meglio si vede, è nella Ptirlnloria ralianUiiiui, specie, come

si disse, descritta recentemente in questo gioi-nale, e a cui l'u dato appunto

tale nome per questo marcatissimo carattere. In qiu^sta specie adunque,

la tinta, violetta corica ed assai vivace, è tutta unifoi'me e T insetto, pei'



LE COCCINIGLIE ITALIANE •JSl

Mytilaspis fulva Targ.

osella nostra memoria sui DaclijlopUis (Estr. paic. S) abitiamo

disegnato tutte le l'orme del Bactylopliis cltri egualmente ingran-

dite. Altrettanto facciamo qui ora, acciocché il lettore possa

scorgere, a. colpo d'occhio, la differenza che corre fra i due sessi

di una stessa specie di Diaspitr, oltreché nella forma, anche nella

grandezza.

^^.y

e a
Fig. 72.

Tutte le fonile di Miilil/a^jìls fvlra, cji'iuilinente ingi'andite ( -^'j

a uovo; h larva; r- prima iiiuta maseliile; d seconda ninfa ma-
schile; e maschio dal dorso; /' femmina ovigera dal dorso.

Come si vede, la differenza, nelle dimensioni, fra gli adulti

dei due sessi, é, ikm Diaspiti «jui siudiati, assai minore che non

sia nei Dactylopins, ed ancora nei L(H'aniLi, dove il maschio non

raggiunge che a malapena metà della lunghezza della femndna

complefamente evoluta.

(luesto solo carattere, suhito si distiniiue fra i conii'ciieri e mejilio ancora

fra gli altri Diaspiti dit me veduti.

L',^ nova di tutte le specie che io conobbi, l'. Zizjiphi, /'. l'rnteus, P.

Pergaiidii, /'. calianlhina, sono di colore bianco, leggermente roseo o

roseo-vinoso e ({uesto pure è carattere proprio del genere.
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Larva, (fig. 73) Coloro bianco perlotto, solo una loi^'^i(-i'a

tinta, ii'iallicria ò diffusa e sfumata presso l'orlo anteriore (^d a

quello posteriore del corpo, là dove, cioè, la pelle è più spessa.

Cosiffatta tinta giallastra aumenta di intensità ed anche di am-

piezza, sempre più stendendosi sul dorso, col procedere dell'età.

7^^

Fig. 73.

l,arva di Mìil.ilasp>f< fulra, veduta dal veiitro \\ì

Questo minuto insetto, appena visibile ad occhio nudo, ha

forma ovale allunitata. così che la larii'hezza massima del

corpo è compresa oltre due volte nella luuiihezza.

Sull'orlo anteriore o frontale, sporgono otto peli luniiln^ti.
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In confronto delle specie confini, è notevole, in questa

larva, oltre alla particolare armatura del pigidio, ancora la di-

sposizione delle rughe epidermiche nella pelle del dorso, al pigidio

e nel capo; il numero degli articoli nelle antenne; il rilievo dei

jjseudojìodi addominali.

Di tutto ciò dirò brevemente.

Fig. 74.

Pigidio di larva di Miitilaspis fulra, del dorso f-^ì

11 pigidio (fig. 74) presenta due rol^uste palette, subacute nel-

l'orlo libero, tra le quali stanno due peli-flliere cilindrici e tra

questi anche due minutissimi denti chitinosi, poco rilevanti e ret-

tangolari (palette mediane).

In ciascun lato poi si noia, al di là della paletta mediana, un

grosso pelo-filiera, più largo alla base che all'apice, ed un se-

condo ancora sta più su, nello stesso pigidio, presso il segmento

che lo precede, e tra il primo pelo-filiera esterno e l'ultimo del

pigidio stesso, oltre ad un pelo si scorge ancora un minutissimo

dente troncato, chitinoso, come i due situati fra le palette maggiori.

Consimili peli-filiera,, larghi alla base, cilindrici poi, stanno

piantati sui segmenti addominali, uno per ciascun segmento, sul

suo orlo laterale.

I due peli larvali, piantati al solito sulla faccia ventrale del

pigidio, presso l'orlo di questo, sono un terzo di (juanto è lungo

il corpo.

6
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La epidermide dorsale deirulcimo segmento (fìg. 74) è tutta

marcata di linee chitinose ondulate in tutti i sensi, fra di loro

parallele e piìi complicate e più grosse di quelle già vedute nel

pigidio della larva di Parlatoria.

La epidermide del capo, (fig.

75) è essa pure, al dorso, più spes-

sa, e l'orlo anteriore della fronte

è ondulato o crenulato; ma la pel-

le dorsale si mostra divisa in areo-

le lobate minute, da linee chitinose.

salienti.

Le antenne (fìg. 76) sono com-

poste di sei segmenti, cioè di un

basilare largo e robusto, di altri

quattro segmenti più stretti e circa

tanto larghi che lunghi, plicati di traverso e finalmente del fla-

gello lungo quanto i tre precedenti articoli presi assieme, con

spesse strie transversali, due peli lunghi all'apice e in ciascun

lato due o tre corti peluzzi.

Ho parlato di pseudopodi.

Infatti ai Iati della linea mediana longitudinale, assai presso

all'orlo libero laterale, stanno, nell'addome, uno per ciascun seg-

mento al ventre, dei lobi carnosi rilevati. Nel solo pigidio questi

tubercoli carnosi mancano.

Fig. 75.

Fronte, dal dorso, di larva di

Mytilaspis fulva ('-j-j

Fig. 77.

Fig. 76. Zampa di larva di Mytila-

Anteniia di larva di Mytilaspis fulva i~\ spis fulva (-y-j

Questi lobi si vedono bene nella larva in discorso, ma sono

quasi nulli nelle forme successive.

Per averne ragione è d'uopo studiare altre specie del gruppo,

come ad es. la Diaspls JRosae nella quale, specialmente nella
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femmina adulta, si vedono assai bene, nei cinque primi annelli

addominali, al ventre. (Vedi fig. 78 a, cij, a^, a).

Con ingrandimento abl)astanza forte si può riconoscere che

questi tulìercoli molli, suddivisi in tanti lobi ovati, hanno, di

fianco, quasi a sostegno, una

cresta arcuata chìtinosa e so-

no essi stessi rilievi carnosi,

coperti da pelle molto più

esile della circostante ventra-

le, ne come questa striata, i

quali senza contenere mu-
scoli speciali si rigonfiano, ed

inturgidiscono a guisa di am-
polle e ricordano assai con-

venientemente i lobi carnosi

addominali di certe larve

apode di insetti superiori, co-

me di rincofori ecc.

Non hanno però sulla epi-

dermide loro organi di ade-

sione di sorte alcuna, né, co-

me ripeto, muscoli allo inter-

no, ma è da credersi che si

espandano per compressione,

nel loro interno, del liquido

che circola in tutto il corpo.

Certo è però che attorno

a queste parti molli si inse-

riscono i muscoli delle fascie

Fig. 78.

Diaspis Rosae femmina adulta dal ven-

tre e che mostra i pseudopodi in «
( j)

addominali e alcuni dorso-ventrali.

È molto probabile che cosiffatti pseudopodi aiutino, nei suoi

movimenti, la forma apoda la quale, benché tale, pure si muove
sotto il suo guscio con movimento dall' innanzi allo indietro

della stretta cella quando questa è allungata, o con movimenti

circolari quando sta sotto un guscio discoidale.

Questi organi che mancano affatto neWAspidiotus in tutti gli

stadii, e nella Parlatoria sono appena visibili, come nell'adulto

femmina di Mytilaspisj si riconoscono subito, assai appariscenti
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nella larva di Mi/tilaspis e negli adulti di altre specie di Dia-

spiti, come già rilevai.

Ritornando alla larva di Mì/tilasjns, eccone le dimensioni :

Lunghezza del corpo 350 \x.

Larghezza del corpo IftO |i,.

Antenna lunga 60 [ji.

Funicolo lungo 25 \i.

Zampa del primo paio lunga 57 [i.

Setole rostrali lunghe 4(30 jx.

Serie maschile.

Prima ninfa (fìg. 79) Appena uscita dallo invoglio larvale,

"^^'^

Fig. 79.

Prima ninfa maschile di My-

tilaspis fulva, dal dorso (j\

"^s^-^

Fig. 80.
Seconda ninfa terete di My-

tilaspis fulva maschio; dal ven-

tre, con annessa allo estremo

posteriore la spoglia (b) prece-

dente (yj

la prima ninfa è di poco superiore in dimensione alla larva, ma
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ha già caratteri proprii. Quando poi essa è ormai prossima a

gettare la spoglia, allora si mostra molto allungata, certo quasi

tre volte più lunga che larga e nel resto tutto affatto simile

alla femmina sia nella forma degli annoili addominali che nelle

particolari t<à del pigidio. Solo all' innanzi della regione cefalica

Fig. 81.

Seconda ninfa maschile di My-
tilaspis fidva, mucronata, ve-

duta dal dorso (~\

Fig. 82.

La stessa come la lìg. 81 ma veduta

invece dal ventre i^\

si vedono le due larghe macchie di pigmento rosso-bruno a si-

gnificare i futuri occhi.

Il colore del resto del corpo è bianchissimo, quasi traspa-

rente, solo lo scudo dorsale del pigidio si mostra giallo paglie-

rino.

Ecco le dimensioni di questa ninfa.

Lunghezza del corpo 929 \i.

Larghezza del corpo 350 \i.
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Seconda ninfa. Questa forma ricorda in tutto quelle consi-

mili già descrìtte dei due generi antecedenti, solo è molto più

allungata, sia allorché è ancora priva dell'appendice caudale,

cioè appena liberata della prima vesta, sia allorché essa ha il

mucrone bene evoluto e valgano a dimostrare questo le misure

che qui si danno e le figure annesse.

Dimensioni m una ninfa terete (fig. 80).

L.unghezza totale 850 |j,.

Larghezza massima 300 \i.

Lunghezza del fodero della antenna (dal vertice medio del

capo all'apice del fodero) 280 [x.

Foderi delle zampe anteriori 120 \i.

» » » medie 140 jj..

» » » posteriori 140 [j..

» » » ali 180 [j-.

Dimensioni di una ninla mucronata (figg. 81, 82) 1)20 \ì.. - 350 |j,.

Maschio, (figg. 83, 84, 85, 86) Ladulto di questa specie,

pure essendo configurato in modo analogo a quello degli altri

già qui conosciuti, per la sua notevole gracilità se ne distingue,

nonostante, ai)bastanza bene.

Pei' la deficienza o minutezza degli occhi veri che non spor-

gono ai lati del capo minimamente dal contorno laterale; (piesto

maschio si accosta a quello della Paìiatoìia, ma é ancora più

gracile ed allungato di quest'ultimo.

È degna di nota specialmente la forma del pronoto il quale,

col capo, prende una figura conica ed é molto allungato, mentre

il capo stesso é più ristretto che non nelle specie già vedute.

Non saprei trovare altre differenze all' infuori di quelle che si

possono desumere dalle proporzioni delle diverse parti e dalle

dimensioni, e queste risultano nelle seguenti cilre.

Dimensioni :

Lunghezza del corpo non comjìreso lo stilo 880 jj,.

Larghezza del capo dall'oi'lo esterno di una coi'uea, laterale

a (juello dell'opposta 112 \i..

Larghezza del capo alle guancie 105 \i.

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 55 \)..

Distanza fra gli orli interni degli occhi dorsali 20 \ì..

Antenna lunga 630 \i.
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Lunghezza di tutto lo scudo toracico dorsale 330 \i.

Larghezza idem 250
ij,.

Lunghezza dello scudo dorsale del mesonoto, non compresa
la fascia 150 \t..

Fig. 83.
Maschio di Mìjtilaspis fulva veduto

dal dorso (j\

Lunghezza della fascia 30 \ì..

Lunghezza dello scutello 150 \i..

Lunghezza dello scudo sternale 88 \i.

Larghezza idem 138 jj..
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Ala lunga 920 ib-

idem larga 340 li-

stilo, compresa la base, lungo 300 |jl.

Zampe del primo paio :

Fig. 84.

Capo e torace del maschio di MytUaspts

fulva veduto dal dorso (-^-j

a guance ; h rami inferiori delle creste

chitinose dorsali del capo ; e cornee degli occhi

accessori dorsali ; ci cornee degli occhi veri
;

e, e protorace; /"gobba del mesotorace; ,(/ scudo

del mesonoto; h fascia; / scutello del metano-

to; l ala; m bilanciere; n lobo basilare dell'ala;

o nervatura
; ìj antenna.

Trocantere -\- coscia 125 \i..

Tibia 103
ij..

Tarso coli' unghia 80 ja.
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Zampe del secondo paio :

Trocantere più coscia 125 ,a.

Tibia 110 lu

Tarso ed unghia 92 [j..

Zampe del terzo paio :

Trocantere -|- coscia 147 [i.

Fìg. 85.

Maschio di Mutilaspis fulva veduto dal ventre (yj

Tibia 108 II.

Tarso ed unghia 95 ii.

Il colore è bianco o pallido neiraddome e nelle parti non
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chitinizzate bene nel torace; negli scudi, zampe, antenne e stilo,

invece, è giallo-l^runo.

Ali trasparenti, incolore.

Fig. 68.

Zampo ed antenna di

maseliio di Mijl ilasjtis ful-

a dei 1" paio.

h del o" paio.

Serie feìiiniinile.

Nhifa. (fìg. 87) In questa specie la ninta, femminile è afflitto

simile, per la forma del corpo, all'adulto. Al solito si riconosce

lo stadio giovanile dalla assenza della vulva e dei dischi ciripari

allo intorno.

Le cUrneìisioni sono :

Lunghezza del corpo 700 |j.. .

Larghezza del corpo 380 p..

Queste misure aumentano durante la paramorfosi,- raggiun-

gendo tìnalmente quelle dello scudo ninfale.
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Adulto (fìg. 88) Il corpo è piriforme, o meglio lageniforme

inqiiantochè la parte anteriore, corrispondente al torace ed al

capo, è più ristretta di quella addominale.

Intanto la forma è molto allungata poiché la massima lun-

ghezza è tripla della larghezza massima.

Al dorso, come al ventre, sono assai poc^o manifeste le im-

pressioni solchi che separano i vari segmenti toracici fra loro

e dal capo, solo il solco mesometatoracico è abbastanza distinto.

K^K,^^

Fig. 87.

^'illta feniiiiiiia di Mijti.laspis

fulva veduta dal ventre ("jj

Fig. 88.

Feiìimina adulta di Mìjtiìa-

spis ff.lva, veduta dal dorso
( y]

Il capo meglio la regione cefalica è rotondata all' innanzi,

e ciascun segmento toracico non si allunga lateralmente in IoIjì

salienti, ma. invece i primi quattro articoli addominali, terminano

ai Iati in un corno triangola i"e niolto j)rominente e acuto al-

l'apice.

Così l'orlo laterale dell'addome appare seghettato o quadri-

dentato che dire si voglia.

Il quinto articolo addominale e penultimo, è anch'esso al-
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lungato ai lati del pigidio in un d(3nte, però certo meno elevato

dei precedenti.

Il pigidio poi termina alTindietro con angolo ottuso ed è ar-

mato nel seguente modo :

Mancano totalmente i pettini e solo si notano peli-tìliere, in-

tercalati a palette.

Due palette mediano acute

e seghettate nel loro orlo

libero, larghette e più svi-

luppate di tutte le altre.

In mezzo a queste sorgono

due peli-filiere.

Da ciascuna parte della li-

nea mediana, progredendo

lungo il lato, subito dopo la

grande paletta mediana si

scorge un })elo-tiliera e <lopo

questo lo sl)Occo amigdali-

forme di una ghiandola seri-

cipara fra le maggiori.

Dopo questa esistono due

i)iccole palette, appena se-

ghettate all'apice e molto av-

vicinate fra loro.

Dopo queste stanno due

peli-filiere, sopra i fjuali si

aprono, molto avvicinati, fra

loro gli orifìzi tagliati a man-
F'g- 89. dorla di due grossi tubi se-

Femmina adulta di Mytilaspis fulva, ve- ricipari.

data dal ventre
(y)

L'orlo del pigidio SOtto que-

sti orifizi e dopo di loro ò

tutto tagliente e seghettato quasiché fosse una larga paletta ap-

pena rilevata sulla pelle del contorno.

Dopo questa parte così tagliente e seghettata, stanno due

altri peli-filiere, e dopo questi due sbocchi approssimati fra loro,

al solito a forma di mandorla o di ferro di cavallo, di due grossi

tuljuli di ghiandole sericipare.
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Quivi termina il pigidio, ma è da notarsi cIk? sul!" eslrenia

Fig. 90.

Pigidio di Mijtilaspis fulra. dal dorso, molto ingrandito (—

ì

a palette mediane; h del secondo paio; e del terzo; d peli-flliere; e peli

semplici; /" orilizi delle grosse filiere marginali; m limite del pigidio.

punta del penultimo segmento

si apre uno sbocco di ghian-

dola serieipara, con orlo chiti-

noso tagliato a mandorla, e

prima di questo sono piantati

due lunghi peli-fi liei'e.

CiascuiiD poi dei lobi laterali

dei segmenti addominali è ar-

mato di molti peli-filiere lun-

ghetti, mentre il primo articolo

ne ha molti esso pure ma cor-

tissimi.

L'a[)erlura anale è collocata

molto in avanti nel pigidio e

quasi accosto al suo orlo ante-

riore.

Al lato ventrale, ai fianchi

Fig. 91.

Femmina di Mi/ltla.spis fulva
che ha già deposto quasi tutte le

uova e si mostra ormai raggrin-

zata e prossima a morire (jj

della vulva stanno i dischi ciripari in riiKpie gruppetti; uno me

diano epivulvare, gli altri laterali.
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La media del numero di cosiffatti dischi è di sette in quello

impari mediano: di 14-15 in quelli antero-laterali ; e di 10-11

in quelli postero-laterali.

Il colore di questa forma è bianchissimo uniforme ;
solo lo scu-

do dorsale del pigidio, il rostro, i dischi ciripari sono giallo-citrini.

Fig. 92.

Dischi ciripari perivulvari di Mytilaspis falva.

Quando la femmina è turgida d'uova, queste sono in gran

nunKH'o entro il suo corpo, e dovunque sparse fra gli organi

ma più che altro raccolte ed ammassate

entro l'ovidutto assai allargato in sacco,

come dirò meglio parlando degli organi

sessuali.

Allorché però la deposizione è avve-

nuta, allora il corpo si raggrinza e, riu-

scendo meno turgido, anche impicciolisce,

cosicché le dimensioni diventano molto mi-

nori, ma sopratutto si abbrevia l'addome

i cui annoili penetrano strettamente gli

uni negli altri.

Così la fig. 89 rappresenta una fem-

Vovo dì Mi/t ila.sp/s fulra mina matura bene ripiena d'uova che la

ingrandito -^ distendono tutta; la fig. 88 un'altra che ha

già partorito molto uova, e la tig. 91, una terza femmina, com-

piuta ormai la deposizione delle uova.

Fig. 93.
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Le dimensioni sono :

Per femmine in via di partorire o ancor turgide d'uova.

Lunghezza del corpo IIOÓ \i.. a 2000.

Larghezza del corpo 700 \i.. a 750.

Per femmine che hanno ormai partorito.

Lunghezza del corpo 1 mill.

Le uova bianchissime, sono al)bastaiiza allungate e gran-

dette giacche misurano circa 220 \i. di lungliezza per circa 100 |x.

di larghezza.

Mytilaspis pomorum Auct.

Larva, (fig. 94) Come si vedrà, tanto in (juesta forma-, quanto

in tutte le altre, la Mijtiìaspis pomoriun apparisci^ di dimensioni

alquanto maggiori della M. falra e più grandi si mostrano an-

cora gli scudi in ambedue i sessi, ma più specialmente quelli

della femmina.

Inoltre, in tutte le forme, tranne che nella ninfa seconda

maschile, si possono rilevare differenze minute sì ma costanti e

precise tra le due specie.

Così la larva della M. poìnoriuìi differisce da quella della

M. falca per i segmenti caratteri, dei quali dirò meglio in appresso:

M. fulva.

Dimensioni: 350: IGO [a.

Antenna lunga 06.

Flagello striato di traverso.

Vertice del capo e pigidio, al

dorso, di colore giallo paglierino.

il/, pomorum.

Dimensioni : 380-400 : 180 \i..

Antenna lunga 75.

Flagello liscio.

Vertice del capo e pigidio al

dorso, di colore rosso badio carico.

Spine laterali dell'addome (peli-fi-
[

Spine dell'addome (peli-lìliere)

liere) assai brevi, appena visibili. ' molto lunghe e robuste.

Zampa del primo paio lunga 57 [x.
j

Zampa del primo paio lunga 85 \i..

Il corpo è di forma assai allungata, certo il doppio più lungo

che largo, all' innanzi troncato, di dietro invece rotondato. Tutto

Torlo anteriore del capo, e quello suo laterale, lino alle cornee de-

gli occhi, è ondulato e ispessito neirepidermide e porta inoltre sei

peli lunghetti, dei quali i due mediani nascono nella regione ventrale.

Sia la epidermide del capo Ira gli occhi, al lato dorsale, sia

quella del pigidio al dorso, è, come nella M. fulva, tutta areolata

in causa di rughe o meglio linee chitinose ondulate che acclu-

dono aree lol)ate, e (juivi la epidermide stessa è più densa e

colorita in rosso badio carico.
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Wpigidio (fig. 95) è armato in modo conforme a qnello già ve-

duto nella M. fulva, ma siccome nella specie di cui ora ci occupiamo

Fig. 94.

Larva di Mytilasjjis pomorum, veduta dal dorso {-^ j

nella sua prima forma, le palette come i peli-flliere sono meglio

sviluppati, così si studiano e si riconoscono anche più facilmente
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e con ciò si può arrivare meglio ad intendere il valore delle cor-

rispondenti parti anche nella M. fulva larva.

Esaminato dal ventre il pi^-idio mostra due palette mediane

così corte, per quanto trilobe allapice, che appena sporgono dal-

l'orlo libero del pigidio stesso (fig. 95 a) e corrispondono a quei

due denti chitinosi minutissimi già avvertiti nella M. fulra, tra

quelle palette più grandi.

.À^

Fig. 95.

Pigidio di larva di M. poìnonim, veduto dal

ventre (-7-)

a palette del primo paio mediane; & pelo lar-

vale; e pelo-tìliera; d paletta del secondo paio; e pa-

letta del terzo; /' pelo filiera; g paletta del 4" paio

(che poi si trasforma nell'orlo laterale duro del pigi-

dio); h, ì peli-tiliere.

Ai lati di queste palette mediane, stanno inserti i due lunghi

peli larvali [b) che appartengono alla regione ventrale, e sopra

questi, due altri minutissimi e assai brevi. Ma sull'orlo del pi-

gidio, tra le palette mediane e le successive piìi grandi, sporge,

in ciascun lato, un lungo pelo-filiera (e) che si prolunga molto

oltre le palette del secondo paio.

Queste {d) sono le più sviluppate di tutte, ciò che si osserva

anche nella M. fulva e denticulate all' orlo libero.
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Dopo queste si nota (in ciascun lato) un* altra paletta, Ijre-

vissima e che termina acuta posteriormeute {e) nel suo orlo

libero, e questa nella M. fulva è appena accennata e poco sporge

nulla affatto oltre l'orlo libero del pigidio così che in questo,

disegnato dal dorso nella tig. 74, non si vedono le dette palette

del terzo paio, e male si vedrebbero anche nella M. lìoniorum,

considerando il pigidio dal dorso.

Dopo queste palette sta un lunghissimo e robustissimo pelo-

filiera (/") il più robusto di tutti e segna il limite del pigidio od

ultimo segmento che dire si voglia, mentre è seguito, lungo

r orlo laterale, da una quarta paletta {g) già avvertita anche

nella M. fulra, però poco sporgente dall'orlo del pigidio e acuta

all'apice.

A questa segue un pelo-filiera lunghetto [ìi) e un consimile

organo si osserva su ciascun segmento addominale, al suo orlo

esterno.

Tutti questi peli-filiere sono però molto più lunghi che non

nella M. falra e ciascuno, alla sua base, presso l'orlo posteriore,

è accompagnato da un brevissimo pelo semplice.

È facile adunque il comprendere che nelle successive meta-

morfosi, quando la larva diviene ninfa femmina adulta, quelle

che maggiormente crescono in confronto delle altre, sono le pa-

lette mediane, mentre le seconde e le terze si accostano assai

fra di loro, si mostrano meno sviluppate delle prime e formano

quelle due paia di palette accostate, caratteristiche nel genere

Mìjtllaspls, mentre le palette larvali dal quarto paio scompaiono,

meglio si trasformano nell' orlo tauliente e rigido del pigidio

ninfale, della femmina adulta, in questa regione.

Quanto agli organi sericipari, si modificano questi non solo

per l'aumento, in numero, dei peli-filiere, ma ancora per l'apparsa

degli sl)Occhi, a fior di pelle, delle ghiandole sericipare, sieno

questi gli obliqui marginali gli altri dorsali, minori, che man-

cano affatto nelle larve di tutti i generi e sono un carattere

delle ninfe e maggiormente degli adulti femmine, in cui si .osser-

vano in maggior numero. ^

* Eccettuato il genere Aonklia, ristretto alla specie A. lauri, che ha

motivo in ciò per ritenersi distinto dalle Aonidiella.
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Uuei tubercoli ventrali delladdome che io ahiamiiì jjseiidojjodl.,

e di cui dissi abbastanza nella precedente specie, sono assai

bene manifesti anche in questa larva e forse più che non in

quella di M. fulva e vi corrispondono egregiamente quanto al-

l'aspetto.

Le antenne (ìig. 96) composte di sei segmenti, sono molto

gracili, ancor piìi che nella M. fulva ed essendo anche assolu-

tamente più lunghe di (juelle già vedute nella specie precedente

appaiono cosi molto più gracili di quelle della M. fulva stessa.

Fig. 96.

Antenna di larva di Mytilaspis pomorum Ì-y')

Gli articoli loro, infatti, tolto il basilare, sono tutti più lunghi

che larghi. Ma il flagello è più breve di quello della M. fulva

almeno in proporzione del resto dell'antenna, e qui è affatto

liscio, cioè non marcato di quelle strie ti'ansverse che già si

sono vedute nella M. fulva e in tutte le altre specie di Diaspiti

qui studiate.

Fig. 97.

Zampa di larva di Mytilaspis jìomoruni ( -r-]

Nelle zampe noto le dimensioni delle coscie che sono molto

larghe e le zampe tutte si mostrano più robuste di quelle della

larva di M. fulva.
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Il colore è tutto bianco eccettuato la regione cefalica ed il

pigiclio che sono di un rosso badio assai intenso, specialmente

nelle larve già da tempo uscite dall' uovo.

Le dimensioni per questa larva sono :

Lunghezza del corpo da 380 a 400 \i.

Larghezza del corpo 180 \i..

Antenna lunga 75 \i..

Flagello (o funicolo) lungo 28 [j..

Zampa del primo paio lunga 85 ja.

Serie maschile.

Prima ninfa, (fig. 98) Confrontata con quella di M. fulva la pre-

sente ninfa presenta i lobi dei segmenti addominali tutti rotondati

X^j^'f

Fig. 98.

Prima ninfo mascliile di Mytilaspls po-

morvm. veduta dal dorso (yj

e poco sporgenti, anziché così acuti e dentiformi come sono nella

specie prima descritta. Si vedrà che questo carattere dei lobi

così poco prominenti e rotondati, si conserva anche in tutte le
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forme della serie femminile ed è saliente e colpisce a prima

vista.

Qui, il terzo e quarto segmenti addominali, hanno, nel loro

orlo esterno, ciascuno un pelo-tiliera lunghetto, e cosiffatti or-

Fig. 99.

Pigidio di prima ninfa di M. jìOinorHm : (-^j la sola metà destra.

gani mancano invece nei segmenti precedenti. Quanto a tutto

il resto, in questa ninfa, le due specie di Mijtilaspis qui descritte

si corrispondono.

Dimensioni :

Lunghezza del corpo 850 a 950 [j..

Larghezza del corpo 350 \i.

Seconda ninfa. Corrisponde perfettamente, salvo nelle di-

mensioni, a quella della specie precedente. Perciò mi limito ad.

esporre qui le misure della ninfa mucronata senza dare neppure

il disegno di queste forme, né della terete.

Lunghezza del corpo 840 [j..

Larghezza del corpo 270 [i.

Maschio, (figg. 100, 101, 102, 103) Il maschio è assai simile

a quello della M. fulva pure si può distinguere per alcuni mi-

nuti caratteri.

Primieramente esso è più allungato, e questo dipende spe-

cialmente per lo sviluppo, in lunghezza, del protorace che supera

quello del maschio della M. fidca. Inoltre lo scudo duro del

mesotorace, è proporzionatamente più breve, mentre invece la

fascia transversa è molto piii stretta ed alta. Quanto al resto la

differenza è minima o nulla affatto. DI tutto ciò si può giudicare

meglio dalle dimensioni seguenti.
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Dimensioni :

Lunghezza del corpo non compreso lo stilo 650 \i.

Larghezza del capo dall'orlo esterno di una cornea laterale

a quello dell'opposta 100 [x.

Larghezza del capo alle guancie 160 [i.

Distanza fra i centri degli occhi ventrali 40
ij..

Fig. 100.

Maschio, dal dorso, di Mytilaspis pomo-

rum {j\

Distanza fra gli orli interni degli occhi dorsali 26 \i.

Antenna lunga 560 ix.



LE COCCINIGLIE ITALIANE 305

Lunghezza di tutto lo scudo toracico dorsale 320 [a.

Larghezza idem 2()() \i..

Lunghezza dello scudo dorsale dei mesonoto, non compresa

la fascia 150
i^.

Lunghezza della fascia 40 |ji.

Lunghezza dello scutello 140 n,

Lunghezza dello scudo sternale 90 [ji..

Larghezza idem IGO \f..

Ala lunga 700 |jl. Idem larga .'>00 [i..

LL^

Fig. 101. Fig. 102.

Capo e torace del maschio di M. Lo stesso come fig. precedente, ma

pomorum veduti dal ventre i^-^-j dal dorso y-^j

Stilo, compreso la base, lungo 300.

Zampe del primo paio : Trocantere + coscia 130 \i. Til)ia 80 ix.

Tarso + unghia 100 \i..

Zampe del secondo paio: Trocantere + coscia 130 \\... Ti-

bia 100 |JL.; Tarso + unghia 100 \u
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Zampe del terzo paio: Trocantere + coscia 140 |i..; Tibia 90 |j..;

Tarso + unghia 100 p..

Fig. 103.

Antenna e zampe del mascliio di 3f. pomorwn i—)

Quanto al colore, corrisponde a quello già accennato nei ma-

schi della M. fulva.

Serie femmuiUe.

Ninfa. Affatto simile ali "adulto, salvo la deficienza dei dischi

ciripari e delhi vulva, nonché altre

diflerenze relative al numero delle

filiere sia marginali che dorsali nel

pigidio. il (|uale corrisponde invece

a quello dcMla ninfa prima maschile,

come si potrà dire meglio più innanzi.

Femmina adulta (fig. 104) (Quella

che noi disegniamo ha emesso ormai

tutte le uova e perciò corrisponde a

quella già mostrata nella fig. 91, e

con questa si deve confrontare an-

che per le dimensioni.

11 corpo, leggermente lageneforme,

ricorda quello dello M. fulva, ma si

vede subito che il pigidio qui è li-

mitato da una linea arcuata anziché

quasi ad angolo come é nella specie

precedente. Inoltre tutti i lobi dei

segmenti addominali sono rotondati

Femmina adulta di Mytiia- q poco sporgenti, mentre nella M. ful-

sinspomorum, dal ventre (y) ^,f^^ ^ome é noto, Sporgono assai, a

guisa di denti. Anche le dimensioni sono assai più considerevoli.

Fig. 104.
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Per avere una idea esatta di questa differenza, noi disegniamo

(fìg. 105) qui, ingrandita 600 diametri, come il pigidio della

M. fulm nella tig. 90. una parte di questo organo della M.j^o-

Fig. 105.

Parte della metà destra del pigidio di M. pomonim,
^G00\

femmina adulta i-^

moninij, cioè la prima porzione della metà destra,, compren-

dente la paletta del primo paio, e le due successive. Si veda

quanto maggiori sono, in confronto di quelle della specie pre-

cedente.

Quanto al numero, disposizione e figura delle diverse parti

•con cui si arma il pigidio, cioè palette, peli-flliere ecc. non vi

ha differenza fra le due specie, come in ciò non esiste fra tutte

le altre Mijtilaspis da me vedute. (M. GloDeriì., M. Ficus ecc.j

Ma una notevole differenza si potrà rilevare, di leggieri, nel

numero dei dischi ciripari che circondano la vulva, (fig. 106).

Infatti molto più numerosi sono qui questi dischi in ciascun

gruppo, ed il gruppo impari prevulvare è composto di dischi

disposti in due o tre serie longitudinali.

La media del numero di questi dischi è di quattordici pel

gruppo anteriore impari, di ventiquattro per ciascuno dei gruppi

antero-laterali, e di 15-17 per quelli postero-laterali.
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Debbo notare ancora che i peli-filiere sono ristretti in que-

sta specie, oltre che al pigidio, ai soli lobi addominali del

terzo e quarto segmento, e quivi sporgono in numero di 5 o 6

molto visibili, mentre il segmento primo ed il secondo sono

ìiiorion

Fig. 106.

Pigidio, al ventre, coi dischi ciripari nella femmina adulta di M. po-

220 \

(t

inermi, recano cioè filiere aperte a fior di pelle, senza concorso

di tubuli esterni. Con ciò la specie presente differisce dalla M.

fulva che ha invece anche il secondo segmento, nel suo lobo

dentiforme, bene ornato di peli-filiere e qualcuno di questi seb-

bene di misure più discrete si osserva ancora nel lobo acuto

del primo annello addominale.

Il colore è bianco, col pigidio giallo paglierino specialmente

al dorso.

Dimensioni :

Femmina ovigera 2,000 [x. circa a 2,500 \i..

Femmina che ha ormai deposte tutte le uova 1500-750 jx.

Le uova, bianchissime, hanno le seguenti misure :

Lunghezza 250 ja.

Larghezza 120 [x.
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CAPITOLO IL

Osservazioni (Diatomiche

Metamorfosi e modificazioni di alcuni organi, durante l'ac-

• crescimento, nei due sessi.

Sia. nel maschio che nella lemmina, i primi momenti dello

sviluppo postemlìrionale .sono identici, giacche da una larva si

procede ad una ninfa o pupa apoda, provveduta di rostro e

mancante affatto di i)iedi e con occhi ed antenne rudimentali.

Ma è degno di nota il fatto che la larva stessa, giunta ad un dato

punto del suo accrescimento, si modifica sensibilmente, aumentando

d'assai lo spessore del tegumento suo dorsale, mentre quello del

ventre rimane, invece, sempre esilissimo e affatto pellucido.

In questo tempo, mentre la

epidermide del dorso, bene ar-

ricchita di sostanza chitinosa, si

curva e si deprime qua e là,

sollevandosi altrove, in modo da

presentare il dorso tutto im-

presso di due solchi longitudi-

nali che occludono così tre ca-

rene, disposte per lo lungo; si

indurisce anche notabilmente e

perdono gli articoli la mobilità

loro, rimanendo solo incisioni

più meno profonde a mostrare

le traccio dell' antica suddivi-

sione in articoli dotati di una

certa mobilità.

Così abbiamo quello stato di

paramorfosi che noi vedemmo
Fìg. 107. già, segnare I' ultimo periodo

r.arva di Parlatoria Zi:yphi (hi- della vita nel Lecanium (Oleae)
rante la paramorfosi (scudo larvale),

^-emmine, dopo del quale stato,

dal dorso [j-j questi insetti, compiuto il loro
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ciclo vitale periscono, i diaspiti invece si traiiiutano in forme con

nuovo aspetto.

E la similitudine è tanto più calzante inquantochè, anche nei

diaspiti, nella paramorfosi, le antenne indurite e chitinizzate per-

dono la loro mobilità, precisamente come si vide già nel Leca-

nimn Oleae e, come in questa specie, la epidermide loro si ispes-

sisce di assai. Le zampe ancora, affatto immobili, riposano sui

fianchi, e tutto l' insetto è totalmente inattivo.

iFig. 108.

Larva di Mytilaspis fulva

durante la paramorfosi (scudo

lai'valo, dal dor.^o, -^]

Fig. 109.

Larva di MylUasi^i-^ fulva ve-

duta dal ventre, durante la muta.

(Si vede la nintii gxh. t'ormata en-

, ., . , , 1G0\
tro u guscio larvale, -^j

A questo punto, rovesciando una cosiffatta larva sul dorso

ed esaminandola per trasparenza, è facile scorgere entro la sua

spoglia, già totalmente formata la ninfa, affatto apoda e colle

setole sue mascillo-mandilnilari ravvolte a spira in due matasse,

ai lati del rostro (fig. 109).

L'epidermide finalmente si rompe al lato ventrale, lasciando
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brani di se lungo l'orlo anteriore del corpo (fig. 110 a) ma rac-

cogliendosi quasi tutta alla estremità posteriore (stessa figura b)

dove è facile riconoscere, attorno al rostro, ancora la pelle delle

sei zampe, mentre entro i peli-filiere ', induriti rimangono i con-

dotti chitinosi delle ghiandole sericipare.

Rimane così una scaglia chitinosa

sotto la quale la nuova forma, o ninfa,

continua la vita sua. Questa prima sca-

glia è lo scudo larvale.

Nei diversi generi, esso ha forma

diversa, ma sempre costante per ciascuna

specie e questa forma, come la dispo-

sizione dei solchi transversi che segnano

lo scudo stesso, olirono buoni caratteri

di classificazione.

Nella Parlatoria Zizypìil (fig. 107)

questo scudo è quasi circolare, rotondato

sul)impresso all' innanzi, subacuto di

dietro e diviso da dieci solchi transversi,

curvati, i primi concavi verso l'avanti

i posteriori allo indietro, diviso, dico,

in segmenti, tra i quali è facile rico-

Fig. 110. noscere che il primo appartiene al capo,

Spoglia abbandonata di larva i tre seguenti al torace, gli altri al-

{MijtUaspis fulm) veduta dal l'addome. In questi solchi, la parte oc-
ventre, el.e mostra gli avanzi ^.^pg^., ..ja^

^i^lle inserzioni dei muscoli
dell' epidermide ventrale e de- ,

^
i ^• ' • -a ». ^ \ •^•

f. /ioo\ dorso-ventrali e significata da chitina
gh arti (—

)

*....,
,

^ ^ ^ meno spessa e perciò più trasparente
a lembo anteriore della epi- , x /> i j-

, . , , , , ..e cade appunto fra la carena mediana
dermide ventrale, stracciata ;

^ ^
.

h il restante della detta epi- ^ ^^ laterali.

dermide, raccolta all' indietro Piccolissime punte, appena visibili, di-

e che porta ancora le spoglie sposte, una per ciascun segmento ad-
dci piedi e del rostro. dominale, segnano i primitivi sbocchi

delle ghiandole sericipare della larva. Il colore è nero assoluto.

11 pigidio mantiene ancora la sua armatura, come persistono

sempre i lunghi peli anali propri della larva.

* Per questi organi, vedi più innanzi a proposito degli organi di escre-

none.



312 A. UERLESE

La Mi/tilaspis fulra (figg. 108, 109, 110) mostra invece gli

scudi larvali ovati o meglio lageneformi, rotondati e crenulati

all'orlo anteriore, subtroncati di dietro e quivi ristretti. Inoltre,

in questa specie un solco transverso, assai più profondo degli

altri e piìi conspicuo, cadente fi'a due incisure aljljastanza pro-

fonde degli orli laterali, segna il limite del torace dalladdome;

ma nella regione anteriore del corpo o cefiilotorace, un solo

solco transverso si vede ed è leggiero, mentre quelli propri del-

l'addome sono meglio manifesti.

I denti laterali, che accennano

agli sbocchi delle filiere nell'ad-

dome, sono bene visi! )ili ed acuti.

Poco dissimile è lo scudo lar-

vale della Mytilaspis pornorum.

Se ne vegga infatti la fig. Ili
;

però sembra piìi largo all' in-

nanzi ed alquanto maggiore di

quello della M. fulca.

KelYAspldlotns Liìnonli (fig.

112) lo scudo larvale è pressoché

discoidale, affatto rotondato al-

l'innanzi, ma acuto allo indietro

e colle traccie dei solchi tran-

sversi, così evanescenti, che è

d' uopo bene aguzzare l'occhio

per rilevarle, per trasparenza,

mentre si vedono meglio a luce

riflessa. Gli sbocchi delle filiere

addominali quasi non si scorgo-

no più.

Nel resto concordano queste

squame e quelle delle larve

precedentemente citate colle

>' vaT-npr>

Fig. Ili.

Scudo larvale di Mijtilaspis 2^0-

rnorum durante la parainorfosi, dal

dorso \-y)

altre della Parlatovla.

Ma wq\YAsiÀdlotus Ficus (fig. 113), come nella Aonidlella Au-

ì-antli (fig. 114), lo scudo larvale si presenta molto diverso tla

quello ì\q\YAspidiotus Limonu {Nerii ecc.), giacché mostra, nel

centro del dorso, un uinbilico o tuberosità affatto circolare, molto
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elevato sul restante del dorso, e tale che se non si aicuzzi Ijene

il guardo, può essere scambiato con uno scudo distinto. (Questa

gobba è particolare delle due specie sopraindicate, (guanto al

resto, tutto lo scudo larvale corrisponde a quello degli altri

AspidiotuSj, sia per la forma, sia per la, poca profondità delle im-

pressioni trasverse che segnano i limiti dei segmenti primitivi.

Ma la ninfa uscita dalla larva, è, almeno nei suoi primi mo-

menti, quasi identica nei due sessi, e solo piìi tardi compaiono dif-

ferenze tra le forme destinate a vestire le ali e qu(dle che do-

vranno deporre uova.

Cominciano, infatti, ad ap-

parire, nelle ninfe maschili,

due grosse macchie nere.nella

regione cefalica, e. queste da-

ranno origine al pigmento

oculare. Inoltre grande diffe-

renza esiste, Ira i due sessi,

nello sviluppo del ganglio

nervoso sopraesofageo, e que-

ste riferirò più lungamente

in seguito. (Vedi sistema ner-

l'oso).

Sempre però <[ucs(e ninfe

sono apode e, quanto ad an-

tenne, non ne presentano che

il rudimento (vedi organi del

senso).

Sopravviene una seconda

muta, preceduta, i)er le fem-

mine, da paramorfusi e nei

maschi da altre modificazioni

di natura diversa.

Intatti, per le femmine, si nota una modificazione del tegu-'

mento dorsale, tutto affatto analoga a quella già rilevata nelle

larve, rimanendo esile e pellucida la epidermide del ventre.
'

' Il Targioni (Studi sulle Cocc. pag. 13) assegna alla Dkifspis Bonchei

(Aspidiotus Nerli) una sola muta da larva ad adulto, nella serie femminile,

e due invece ad altre Diaspis,

Fig. 112.

Scudo larvale di Aspidiotus Li-

mona (larva durante la paramor-

fosi) dal ventre (-^j

a lembo anteriore stracciato della

epidermide ventrale; b il restante
della detta epidei'mide raccolta al-

l' indietro, colle spoglie dei piedi e

del rostro -, e tubuli chitinosi delle

tiliere , d epidemide dorsale.
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Così, al dorso, la pelle si ispessisce e si irrigidisce, finché,

rotta quella al ventre ' l'adulto esce dalla veste precedente e la

pelle ventrale si accoglie, come nelle larve, in massima parte

all'estremità della squama e Kà rimane.

Fig. 112.

Scudo larvale lUÌWUjj/diotì's Fi-

cus, dal dorso (
*''

j

Fig. 113.

Scudo larvale dell' Aouf/ìfe/l^ .!?<-

rantii, dal dorso (^)
a unihilico-, b scudo larvale.

Questi scudi {nhìfali) mostrano essi pure le tre carene longitu-

dinali rilevate, e ciò specialmente nella Parlatoria Zizyphl, mr
esse sono quasi nulle negli Aspìdiotiis e Aonidiella. Varia notevol-

mente ancora, lo scudo ninfale, per la sua foriua e per i suoi ca-

ratteri nelle diverse specie e nei vari generi.

Nel secondo caso l'autore è corretto, nel primo invece egli scambia

evidentemente la ninfa colla larva e non riconosce questa forma.

In tutti i Diaspiti eh' io vidi {Parlatoria, Aonidia, AonirlieUa, Diaspis,

Chìjonaspis, Mytilaspis, Florinia, Aspidiotiis, Lencaspis ecc.) gli esuvia-

menti che precedono la forma adulta femmina sono sempre due, e tre per

il maschio.
' Più meno largamente, giacché lo squarcio é modesto e centrale

per VAonidia, totale o molto esteso per quasi tutti gli altri diaspiti.
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Nella Parìatovia Zizyphi (fig. 117) esso è pressoché rettan-

li'olare, acuto allo indietro e rotondato all'innanzi, cogli orli

laterali rettilinei e paralleli. Inoltre i solchi transversi sono assai

poco visibili, data ancora la tinta nerissima dello scudo stesso

ed affatto opaca.

Lo stesso scudo, nella MyHlasp/s fulva (fig. 115) ha, eviden-

temente marcate, le ripiegature carinulitbrnii longitudinali. Quanto

alla forma dirò che è ovale, più largo nella sua metà posteriore

che nella anteriore, rotondato-angolare all' innanzi, subacuto di

dietro.

Fig. 115.

Scudo ninfale (femm.) veduto dal

A^entre coi lembi «, h della epider-

mide ninfale del ventre. (Mytilaspis

fulva,
y)

Un solco profondo divide la regione cefalo-toracica dalla,

addominale. Nella prima si vede anche una linea transversa che

limita il metatorace dal mesotorace, ma il resto del capotorace

Fig. 116.

Scudo ninfale (fomni.) veduto dal

dorso, appartenente alla Mijti!a.'<pis

pomorum (yì
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è eli un solo pezzo. L'addome poi è diviso, da dei solchi trans-

versi, in sette segmenti (essendo il segmento pigidico così sdop-

piato).

Fig. 117.

Scudo ninfale (femni.), veduto dal dorso,

appartenente alla Parlaforln Zizìjphi f

yj

Sugli orli li)3ei'i di ciascuno di (jucsti segmenti sorge un dente

abbastanza rilevato, che rappresenta il primitivo sbocco delia

filiera laterale.

È da notarsi poi che in ciascuno dei solchi addominali e del

toraco-addominale, vi ha, di qui e di là della linea mediana,

una areola più trasparente, cioè meno chitinizzata, la quale cor-

risponde alla già esistente inserzione dei làsci muscolari dorso-

ventrali. Il colore di queste squame è rosso testaceo o ranciato.

Lo scudo ninfale della Mytllaspis pomoì'uin (fig. 116) è simile

a quello della M. fulva, ma però se ne distingue subito per es-
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sere meglio lagenefornie. Inoltre gli orli suoi laterali non si pro-

lungano affatto in quegli angoli caratteristici dello scudo ninfale

di M. fulva , ma sono rotondati; solo quei -segmenti che corri-

spondono al terzo e quarto addominali portano, lateralmente, un

dentello ed un pelo, ed altri tre simili dentelli si vedono nell'orlo

laterale del penultimo ed ultimo segmento, presi insieme. Anche

le tlimensioni sono alquanto maggiori.

Nel colore non vi ha differenza notevole fra le due specie.

ìseW Aspidiotns Limonii (fig. 118) come neW AodinieUa Aii-

rantii (fig. 120) e neWAspldiotus Ficus (fig. 119), salvo le dimensioni

lo scudo ninfale è afflitto simile a quello larvale, ma ancor più

liscia è la sua superfìcie esterna, mancando anche le traccie

delle carinule longitudinali, e nella Aonidiella e nell'A. Ficus,

non vedesi più traccia ne dell' umbilico o gobba mediana, spe-

ciale dello scudo della larva, né dei solchi transversi.

Nella serie maschile invece, le modificazioni che Y insetto su-

bisce sono ])iù complicale, inquantochè il maschio non si arresta

allo stato di pupa, ma oltre-

passa questo e diviene imma-

gine alata e bene provveduta

di piedi e di antenne.

Infatti, sotto r epidermide

(l(Mla prima ninfa, si formano

le guaine dei nuovi articoli.

E qui sarà utile che io mi

diffonda alquanto sulle modi-

ficazioni che, anco allo in-

terno, subiscono diversi or-

gani.

La ninfa prima, è caratte-

rizzata dalla presenza del

rostro e dal pigidio armato

di palette, spine, pettini ecc.

(;)ra è facile riconoscere

che, raggiunto ormai il limite

massimo di accrescimento de-

stinato a questa forma, av-

vengono, nel suo interno, particolari cambiamenti negli organi.

Fig. 118.

Scudo ninfale (femni.) di Aspldiotus

Limonii, veduto dal dorso /y

j
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Primieramente si osserva die quasi tutti i muscoli toraco-ce-

falici si sciolgono, per così dire, e si perdono, dando ori<iine,

invece, a sostanza granulosa, diffusa o raccolta in masse.

Lo stesso accade delle ghiandole sali\ari, che tosto scompa-
iono, senza lasciare traccia di sé.

Molta di questa so-

stanza, derivata così

dalla istolisi degli or-

gani suddetti, si racco-

glie in alcuni centri

determinati, quali so-

no : due al disopra del

cervello, nella regione

procefalica; due ai lati

del succhiatoio; due al-

tri ai margini laterali,

presso la linea mediana

transversa e du(? nella

linea di questi, ma più

prossimi al centro del

corpo e due finalmente

neirultimo annoilo to-

racico. Tranne i late-

rali, tutti gli altri cen-

tri d()V(^ il protoplasma-

così si raduna, interes-

Fig. 119.

Scudo ninfale (lonini.) di Aspiri iotus F/'r-n.s,

veduto dal dorso (y

j

a uniI)ilieo larvale; /; seudo larvale ; e scu-

do ninfale.

sano r ipodei'ma del ventre.

Intanto questi glomeruli di sostanza granulare {istoblasti)
'

si dispongono in modo speciale, in forma cioè di sacco, con lume

più o meno ristretto e aperti ali" interno.

' Per accogliere detìnitivamente (lueste masse nel jj;i'upp<i degli organi

che col nome di isiohlasti furono illustrati dal Kiinckel d'Herculais, e di-

scussi dal Weismann, nella sua classica opera sullo sviluppo dei difteria ma
erano già stati veduti dallo Swammerdam assai tempo prima e dal Dufour

e non bene compresi, mi mancano affinità, non di origine ne di funzione,

ma piuttosto di struttura.

Infatti, tolti i corpi stortiformi delle setole mascillo-mandibulari, per 1

quali, senze dubbio, (e già lo abbiamo detto nei Lecanlnm) si nota decisa-
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Si vede inoltre, che sotto la prima spoglia ninfale, altra se

ne forma, esilissima e simile alla precedente, ma senza piizidio

né squame, né pettini, né altra simile armatura, ma con un am-

masso, invece, di sostanza protoplasmatica accolto alla base dei

Fig. 120

Scudo ninfale (fenini.) di Aoiil'UcìIti Ainriiìti/, veduto dal dorso (y'j

a lunbilico larvale; b scudo larvale.

deferenti (ancora incompleti), là dove questi Vcisi si fondono in

uno solo.

Così questi sacchi primitivi, possono in realtà essere consi-

derati come dipendenze dell' ipodermi), ma, d'altro canto, è bene

mente un involucro esterno con cellule a pavimento e bene nucleate ed

una polpa interna a struttura cellulare bene definita, per gli istoblasti o

glomeruli che daranno origine alle antenne, alle zampe e allo stilo del

maschio, sono meno sicuro della struttura bene definita, per quanto il

Witzachil la affermi più recisamente, e ciò perchè il continuo accrescimento

di queste parti e il protoplasma che vi affluisce e si raccoglie loro attorno

in masse di struttura granulare, turba la netta visione e Y interpretazione

degli elementi che le compongono. E eerto però die in (piesii istoblasti
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A

tener conto della sostanza derivata dalla istolisi degli organi

sopradetti.

È degno di nota, ad esempio, che le

ghiandole salivari, nel diffondersi men-
tre si sciolgono, toccano la sostanza

granulosa avvolgente il ganglio sopra-

esofageo e con questa si fondono da

un lato, mentre col l'altro si restringono

attorno a quel giomerulo che notammo
ai fianchi del succhiatoio e che darà

poi origine alle zampe del primo paio,

stirandosi e allungandosi fra i muscoli

dorso ventrali di quella regione, che ri-

mangono intatti (V. la fig. 1 nella tav. 5).

Poi. in processo di tempo, la sostanza

int(n"media tutta scompare e il cervello

rimane separato.

Ritorniamo agli ammassi di proto-

plasma accolti nei punti indicati sotto

Tepidermide.

Quivi repi<lormide (vedi fig. 121 A; a)

stessa è dapprimo infossata profonda-

mente e r ipoderma, accresciuto come

si disse, vi si accoglie attorno come una

calotta {b)j, nella quale però subito com-

parisce un umbilico (B, e) rilevato al-

l' esterno, e questo cresce e il proto-

fi

Fig. 121.

Scliomi della prima iii-

trofiessioiie e delle successi-
ve estroliessioni dell' epider-
mide e deiripoderina nello

sviluppo delle ^'laine delle plasma mterno lo segue e avviene una
zampe, antenne, ali e stilo, seconda invaginazione, questa volta dal-
nelle metamorlosi del ma- iV i

Schio. r interno allo esterno, che aumenta

vi hanno due strati addossati V uno ali" altro , l'uno esterno, saccilbrme

e questo sembra composto di cellule, disposte come negli epitelii pavimen-

tosi, e meglio defluite; il contenuto poi di questo sacco, abbia o meno un lume

interno e questo a seconda dell'età, possiede struttura meno bene defluita.

Tutto ciò però, quando invece non sia, anche alla superflcie, semplice-

mente il protoplasma provveduto di strie perpendicolari all'asse dell' isto-

blasto, strie da paragonarsi a quelle che nelle ghiandole salivari cadono

sul condotto chitinoso delle ghiandole stesse. Questo dico perchè mai mi è

riuscito di riconoscere nuclei interposti in questa struttura.
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sempre (C), Mncbè si protende dalla fossula. primitiva, ormai

scomparsa, un cilindi-o più o mtmo lungo (D, E) nel quale il pro-

toplasma, allo interno, ha la già accennata disposizione di sacco,

mentre un siero trasparentissimo circola tra il protoplasma stesso

e l'epidermide e questo non si vede se non condensandolo con

sostanze deacquiflcatrici, in modo die allora si accoglie quasi in

setti tra l'ipoderma e l'epidermide.

Ma il protoplasma che forma il rivestimento interno di questi

foderi non sembra costituito in cellule, ma pare si mantenga

sempre come massa amorfa e granulosa, e solo si disponga in

colonnette a filamenti perpenilicolari alla direzione del piano

della epidermide e i granuli suoi si colorano intensauKMite colle

tinture carminiche.

Simile disposizione si vedrà ancora attorno al tubo di scarico

nelle ghiandole salivari nonché di quello delle ghiandole serici-

pare, dei meati nella lamina delle ali, etc.

In questo momento, sotto la spoglia della prima ninfa, si

scorge adunque la seconda, con prolungamenti sacciformi, in de-

terminate regioni, al lato ventrale o sugli orli laterali.

Questi ultimi sono le guaine delle ali e gli altri quelle delle

antenne (foderi procefalici) e delle zampe, mentre quello accolto

attorno alla base comune dei deferenti, darà origine al lungo

stilo e pene dell'adulto.

A questo punto avviene l'esuviamento e la spoglia della prima

ninfa viene rigettata allo indietro e rimane attorno alla estre-

mità posteriore della seconda, recando con se gli sljocchi chiti-

nosi delle ghiandole sericipare, il rostro e la guaina interna del

retto e aggrinzata rimane attorno all'estremo addome.

Ricapitolando :

Dall' istolisi dei muscoli toracici, di alcuni almeno, e delle

ghiandole salivari cresce il ganglio sopraesoftigeo nei suoi lobi

posteriori e nei suoi nervi anteriori e si formano i centri di svi-

luppo delle antenne e delle zampe del primo paio.

Dalla istolisi delle ghiandole sericipare, più clie altro, si hanno

formazioni di centri protoplasmatici che daranno le ali, le due

ultime paia di zampe e lo stilo.

Le fascie muscolari addominali, sia del ventre che del dorso,

rimangono intatte.
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La seconda niiil'a, caratterizzata dalla mancanza assoluta di

rostro * appena liberata dalla spoglia precedente, porta bensì i

foderi delle ali, delle antenne e delle zampe abbastanza svilup-

pati, ma l'ultimo suo segmento addominale si mostra come una

papilla rotondeggiante.

Allora avviene la estroflessione della sostanza accolta attorno

alla coiuune base dei vasi deferenti e sporge innanzi a se

l'epidermide, in modo che la primitiva papilla si allunga in un

mucrone cilindrico, mentre crescono in lunghezza anche le

guaine degli altri organi. Si ottiene così una ninfa diversa da

quello che si mostrava appena liberata dalla precedente spo-

glia e può dirsi ninfa mucronata, tale divenuta però senza esu-

V lamento ulteriore.

In questo tempo, centri di protoplasma, assai ricchi, si accol-

gono nel torace, sia al dorso che al ventre e determinano la

formazione di quattro fasci rudimentali muscolari, dei quali i

due primi si inseriranno, in se uito, e si pianteranno anche, solo

al dorso, dando origine ai potenti abbassafon' dell'ala, e questi

sono i due lasci mediani; gii altri correranno dal dorso al ventre,

dando origine agli elenatorl dell'ala, non meno robusti, e questi

sono i due fasci laterali.

Si accentuano intanto le forme dell'adulto, ispessendosi sotto

la spoglia nintalo l'epidermide dell'adulto stesso e modellandosi

secondo la forma determinata, priiua nel torace, poi altrove, e

entro le guaine delle zampe e delle ali, già notevolmente accre-

sciute, si formano, a sp('se del protoplasma raccolto, che rimane

sempre a guisa di tul>o con lume interno, le zampe e le antenne,

prima nella loro epidermide esterna, poi nei muscoli interni.

Ma nelle ali, il protoplasma rimane granuloso per molto

tempo, entro le sue guaine, e si accoglie in cilindretti perpendi-

colari non solo attorno alla guaina esterna, cji cilindretti suoi

ad angolo retto al piano di (|uesta, ma ancora attorno a due

rami tracheali, che si riuniscono in uno solo presso il corpo.

' Perciò non possiamo approvare la presenza del rostro, introdotto,

per questa ninfa, dal Targioni, nella sua tig. 7 della memoria suìVAonirlla

Blanchardi, precitata (p. 14). Oltre a ciò anche tutti quegli esuviamenti

che dall'autore sono indicati prima dell'apparsa della ninfa maschile terete,

non si veritlcano affatto,
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Così gettata la spoglia ninfale, l'adulto esce con tutti i suoi

organi bone sviluppati, solo le ali sono ancora brevi e carnose.

E il protoplasma loro interno ancora lavora e le distende e

tìnalmente al)bandona le due lamine, superiore ed interiore, a

contatto fra loro e secche, mentre attorno alle trachee anzidette

forma più denso involucro cliitinoso, a guisa di fodero, dando
origine alle nervature, nelle quali però la trachea si olìblitera

tosto, quasi totalmente.

Ma (piando la ninla è già mucronata e prossima a trasfor-

marsi in adulto, mentre già le zam|)(^ si vedono l)ene definite

entro le guaine loro e le antenne ancora, e nel mucrone sta ri-

piegato lo stilo, si vede che la epidermide laterale del metato-

race si scava sui fianchi in una tardiva invaginazione, rivestita

allo interno del suo protoplasma, e questo ancora si allunga poi

al di fuori. (Vedi tav. (3, tìg. 2. /").

Queste sono le ali del secondo paio, le quali roin inciano a

sorgere troppo tardi per poter raggiungere il loro totale svi-

luppo, e dalla invagina.zione anzidetta, ha origine invece solo

r ala abortiva o bilanciere che si voglia dire, il quale riposa,

nei primi tempi, piegato allo indietro entro un sacco simile af-

iatto a quello delle ali anteriori, ma molto pili piccolo e appena,

visibile.

Nel mucrone poi, il protoplasma si accoglie in una codetta che,

crescendo in lunghezza più del mucrone stesso, si ripiega su so

medesima, poi finalmente si concreta nello stilo o guaina del

pene e nel jiene stesso, mentre la maggior parte del protopla-

sma accolto alla, base comune dei deferenti, forma, la ba>!e dello

.'itilo.

La seconda spoglia ninfale, ricacciata all' indietro dallo adulto,

sta attorno allo stilo di (jucsto liberamente svolto e attorno al-

l'estrema porzione delladdome.

(>)uanto ad altre moditìcazioni degli organi (tubo digerente,

sistema nervoso, organi dei sensi, oi'gani genitali) dirò, con piii

larghezza, in ciascuno dei capitoli dove tlegli organi stessi sarà

detto abbastanza.
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Tegumento e secrezioni o escrezioni dipendenti dall'ipoderma.

Epidermide.

L' epidermide, in tutte le forme femminili ' come nella larva

e nella prima ninfa maschile, è dovunque esilissima e traspa-

rente affatto, se n3 togli il pigidio, dove, al dorso, è più densa

e quivi anche giallastra. Óltre a ciò 1' epidermide è tutta striata

finissimamente da solchi paralleli, disposti in direzione transversa

all' asse longitudinale del corpo, parallelamente dunque alla di-

rezione degli annelli che costituiscono il corpo. Ma, nel pigidio,

in quelle forme dove questo è provveduto posteriormente di pa-

lette altre appendici, la epidermide è invece striata per lo

lungo, e nelle larve, sia nella regione cefalica che in quella coc-

cigea, al dorso, la pelle è spesso piìi resistente e impressa da

linee durette, variamente ondulate e parallele fra loro.

Nelle larve, le zampe sono coperte di epidermide più spessa.

Produzioni epidermiche, in forma di peli, ornano le antenne

e le zampe delle larve come del maschio adulto, ed all' estremità

di questi arti, vi sono alcuni peli capitati all' apice, cioè provve-

duti al loro estremo di una papilletta rotondeggiante, e nelle

zampe furono già bene veduti e illustrati da molti col nome di

peli imbutifoì'ìni o digitidi e probabilmente hanno maggior rap-

porto colle percezioni tattili che colla locomozione.

Tutti questi peli, come di consueto, sorgono, quasi articolati,

dal centro di una capsuletta chitinosa e allo interno si trovano in

rapporto con una cellula dell' ipoderma.

Nel maschio, si vedono produzioni epidermiche più robuste,

specialmente nel torace, dove appoggiano i potenti muscoli in-

terni, e di questo genere sono ancora quelle apofìsi che immet-

tono internamente nel torace stesso, fra le quali merita di essere

annoverata quella furcifbrme, già ricordata nei Dactylopius e qui

pure esistente, come le altre laminari, interposte fra gli occhi

ventrali e in mezzo al petto, in forma di sterno lineare.

* Tranne qualche eccezione, come ad. os. per V Aon id iella Auvantii,

negli ultimi momenti della vita della femmina.
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Le zampe poi, nelle forme provviste di questi organi, hanno

attorno, in parte, qualche cresta chitinosa {epuneri) alla quale

si attaccano muscoli motori delle anche.

Come produzioni epidermiche vanno ancora considerati i tu-

buli estremi di sbocco delle ghiandole sericipare, i quali sono ap-

punto cintinosi, e meglio si conosceranno tra breve. Questi,

nelle mute, rimangono aderenti alla spoglia abbandonata.

Anche le setole mascillo-mandil)ulari appartengono alla epi-

dermide ed ancora la tunica interna del retto che nelle mute

viene sempre abbandonata, colla rimanente spoglia.

Nelle larve e nelle prime ninfe maschili, come in tutte le torme

femminili, il pigidio, cioè l'ultimo segmento addominale, al suo

orlo libero è provveduto di speciali produzioni epidermiche, de-

rivate forse da peli, di cui dirò meglio innanzi, accennando per

ora, che alcune di queste, di forma depressa e rotondate o su-

bacute air apice, sempre imperforate per lo lungo e costituite

di densa chitina e per ciò più colorate, sono disposte in numero

pari e costante per ciascuna specie e forma, sempre nelT ultimo

segmento, e sono dagli autori dette palee mentre noi le chiame-

remo, pili correttamente, palette.

Altre appendici, in forma di lamine trasparenti, pettinate o

frangiate, sono intercalate alle palette, e costante ne è il loro

numero o poco variabile.

Queste (pettini) sono, talora, {Parlatorio) per lo lungo perfo-

rate onde lasciare il passaggio allo sbocco di una ghiandola se-

ricipara.

Altre perforate egualmente, non hanno però, denti o frangie

e sembrano peli e queste ultime chiameremo peli-fdieve e sono

la più semplice forma dalla quale sono derivati i pettini.

Ma nelle seconde ninfe maschili, la sottilissima epidermide è

invece, affatto liscia e trasparentissima, ne in alcun punto ispes-

sita striata.

Sotto air epidermide, lo strato dermico è composto di cellule

disposte a pavimento, molto basse e ditfìcilmente visibili.

Tranne che nel maschio adulto, in tutte le altre forme i mu-

scoli si attaccano all' epidermide in punti niente affatto ispessiti,

all' infuori di quelli propri agli arti, onde avviene che i capi

muscolari, contraendosi, determinino corrispondenti fossette e così
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tutta la superficie del corpo si presenta accidentata e impressa

in determinate regioni.

Per esempio, i muscoli sternali che coi loro capi circondano

il succliiatoio, determinano così attorno a questo organo e al

rostro una profonda fossa.

Ghiandole sericipare.

Ma in rapporto coli' ipoderma stanno ghiandole speciali le

quali danno origine a particolari prodotti escrementizi, destinati

a produrre quei follicoli che riparano tutte le forme di ambedue

i sessi e solo vengono abbandonati dal maschio adulto, piìi spesso

detti scaglie o gusci.

Questi organi sono le ghiandole sericipare e quelle cirlpare.

La produzione della cera o cereoresina che sia, è però molto

ridotta nei diaspiti, e talora nulla affatto, giacché in molte for-

me mancano totalmente le ghiandole a ciò destinate, onde è

grave errore ritenere che le scaglie, o meglio follicolij, sieno pro-

dotti dalle ghiandole ciripare e perciò costituiti di cera o cereo-

resina sostanza analoga, giacche le ghiandole ciripare, quando

esistono, hanno un ben piìi modesto e limitato ufficio, mentre

quelle sericipare compongono essenzialmente il follicolo.

Degli organi sericipari merita fare un cenno diffuso, poiché

non sono mai stati descritti convenientemente, nelle cocciniglie, e

per lo pili passarono ignorati affatto agli autori.

Nei diaspiti gii organi medesimi si compongono :

1." Di una ghiandola unicellulare con nucleo e nucleolo, se-

ricipara.

2." Di un lungo condotto, di scarico, di tessuto connettivo,

debolmente chitinizzato.

3.^ Di un tubulo di uscita, questo con parete chitinosa, e che

è sempre interno, compreso cioè nel corpo dell' insetto. Que-

sto é, di solito, più breve del precedente.

4.° Di ghiandole (due) unicellulari a breve condotto, che si

aprono direttamente nel tubulo chitinoso di uscita e che secer-

nono altra sostanza con cui si riveste il filo di seta.

Nelle larve, vi sono solo poche ghiandole sericipare, e mollo
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piccole, una per ciascun segmento addominale, due nel pìgidio.

in ciascun lato. (Vedi Tav. 7, fig. 3, gs).

Il tubulo di scarico, quando mette allo esterno in una ap-

pendice, può essere confuso, e lo fu infatti, assai facilmente con

un pelo semplice, ma una ispezione più accurata, dimostra subito

che si tratta, invece, dell' estrema parte di una ghiandola sericipara.

Infatti i peli tutti, sono come articolati, colla loro base entro una

coppetta chitinosa, che li circonda, e all'apice poi sono chiusi affatto.

Gli sbocchi piliformi o peli-fiUere, come li chiamerò, delle

ghiandole sericipare, sono invece aperti all'apice, e alla base loro

si continuano direttamente coli' epidermide, senza il rinforzo o

la base di quella coppetta chitinosa che tutti i peli veri hanno.

Chiamerò inoltre filiere, senza più, gli orifizi delle ghiandole

sericipare aperti a fior di pelle e che hanno internamente il tu-

bulo escretore.

Con ciò si vede chiaramente che la denominazione di filiere

fusi adattata dagli autori, agli sbocchi delle ghiandole ciripare,

che sono così scarse o nulle nei Diaspiti, è adunque affatto im-

propria tanto più che gli sbocchi medesimi sono chiusi, come di-

mostra egregiamente il Mayer e come è facile vedere. D'altronde

la cera non esce in forma di filo, nei Dia-

spiti, ma semplicemente di riccioli o me-
glio granuli amorfi.

Riserbiamo adunque il nome di filiere

agli s1)0cchi delle ghiandole sericipare e

COSI sarà usata denominazione più accon-

cia e più conforme al vero.

Ora, la ghiandola sericipara, a diffe-

renza di quanto si osserva in altri insetti

di maggiori dimensioni, e ancora nei ra-

gni, qui, nei Diaspitij, è unicellulare, e le

cellule, ovali o fusiformi, sembrano tratte-

nute in posto, ciascuna da un esilissimo

filamento che si attacca all' integumento

dell' insetto o ad altri organi superficiali.

Le cellule hanno discrete dimensioni

di circa 56-60 \i. e possiedono un grosso nucleo centrale di 12-16 jx.

con nucleolo o nucleoli multipli di 5 \x.

Fig. 122.

Ghiandola doppia se-
ricipara di Mytilnspis

fulva (^)



328 A. BERLESE

Questi organi sono piriformi, più o meno allungati, ed insen-

sibilmente si assottigliano in un esile e trasparentissimo tubulo

a pareti delicatissime.

Colla dissociazione, specialmente neW Aonidiella AiirantUj è

fìicilissimo distaccare tutte intere le ghiandole sericipare, che

si riconoscono allora come organi abbastanza complicati (fig. 123).

Infatti, oltre a questa prima ghian-

dola sericipara innanzi descritta (a), e

che si prolunga in un lunghissimo con-

dotto, vi hanno altre parti. Il con-

dotto sopradetto {b), infatti, penetra,

ad un dato punto, entro un cilindro

grossetto di protoplasma (e), che attor-

no al tubulo si raccoglie e dispone in

strie perpendicolari, come nelle ghian-

dole salivari la il protoplasma attorno

al tubo di scarico. Inoltre presso la fine

di questo involucro protoplasmatico il

condotto della ghiandola sericipara an-

cora meglio si ispessisce in un cilin-

dretto più chitinoso. (fig. 124 d).

Questo penetra finalmente entro un

cilindro più o meno lungo, assai bene

chitinizzato e bruno, all'apice allargato

più meno e che si apre in un orifi-

zio a fior di pelle, (fig. 123 e; fig. 124 g).

Tali cilindri chitinosi, già veduti da-

Due oro-aui sericipari com- ^^^ autori, sono stati detti filiere mar-

pleti tolti da una Aonidiella ginali filiere sparse. Noi li chiame-

Aurantii, femm. (—

)

remo tubuli chitinosij per quanto an-

a o-hiandola sericipara; b ^^^^ ^^ condotto esile delle ghiandole

suo condotto a pareti sottili
; sericipare sopradetto abbia le pareti

e porzione terminale dello . , , i. ^ •
i ±

stesso; d ghiandole gauoge- s^^, specialmente entro 1 mvolucro ter-

ne; e tubulo chitinoso; /"epi- minale di protoplasma, evidentemente
dermide del corpo. ^ •,. ^.,- • ^ • ^^i^,^^

chituiee, ma esdissmie e mcolore.

Ora il tubulo chitinoso, là dove si innesta al condotto della

ghiandola sericipara, porta un' ispessimento a guisa di fondo, o

di trasmezzo (fig. 126 e) che però è perforato da due aperture,

'^<:^:-

Fig. 123.



LE COCCINIGLIE ITALIANE 329

nelle quali vengono a mettere capo gli oriflzii di due altre ghian-

dole piriformi, (fig. 123 d ; fig. 124 a) ma molto piìi brevi di quella

sericipara, e queste l'una di qua e l'altra di là abbracciano l'invo-

lucro protoplasmatico della base del condotto sericiparo, del quale

si è detto innanzi.

Fig. 124.

Estremità del tubulo esile di ghiandola sericipara circondato

dalle ghiandole ganogene e origine del tubulo chitinoso ; dalla Aoni-

diella Ai^rantii Ì-y)

a ghiandole ganogene; h protoplasma attorno al tubulo esile

nella sua origine ; e il vano di questo tubulo ; d porzione più dura,
apicale dello stesso; e lume delle ghiandole ganogene; /" orilìzio

chitinoso delle stesse; g tubulo chitinoso; h protoplasma che ne
avvolge l'apice; i nucleo; l tubulo esile.

Queste ghiandole, per quanto unicellulari (lunghe 140 ix, e

grosse all' apice 37 [x.), sono però divise in lobi longitudinali,

quasi in tanti spicchi e si continuano con un ben largo condotto
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a pareti esilissime ed incolore, il quale condotto si apre, nel

modo anzidetto, entro il tubulo chitinoso o filiera.

La seta, come si sa, o meglio il filo di seta, è rivestito da

una vernice pressoché insolubile in molti reagenti, e che confe-

risce al filo stesso la lucentezza sua e le altre proprietà per cui

questa sostanza è pregiata.

Altrettanto è ancora nelle cocciniglie, e così si vede chiara-

mente che mentre la seta o parte centrale del filo è data dalla

ghiandola sericipara a lungo peduncolo, il rivestimento di ver-

nice è offerto dalle due ghiandole brevi basilari, che si possono

appunto chiamare ghiandole ganogene.

Vi ha differenza anche nella struttura del protoplasma nelle

cellule sericipare, in confronto di quelle ganogene. In queste ul-

time il protoplasma presenta una

granulazione molto più fitta e mi-

nuta che non nelle prime.

Questo è in tutte le cocciniglie

del gruppo dei Diaspiti; ma nelle

Aonldiella e w^WAsiìidiotus Ficus

è facile isolare bene, per dissocia-

zione, questi organi singolari, con

tutti i loro accessori.

Ora tutto r addome, special-

mente nella sua parte posteriore,

sopratutto nelle ninfe prime ma-
schili, e nelle femmine, è ripieno

di cosifatti organi sericipari che

riposano negli interstizii degli or-

gani tutti e si colorano intensa-

mente colle tinture carminiche.

(vedi tavola 4, fìg. 3).

Ghiandola sericipara apparte- Quanto alle ghiandole sericipa-

neute ali' organo disegnato nella re, è evidente che la cellula (figu-

fig. 124, molto ingrandita (^-) ra 123 a; 125), col SUO proto-

plasma, non circondato da mem-
brana, sta liberamente entro un rigonfiamento sacciforme e

terminale del tubulo di scarico, e in questo così espelle la so-

stanza segreta o seta fluida che dire si voglia, la quale poi, at-

Fig. 125.
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traverso al tubulo, viene portata allo esterno, mentre dalle

ghiandole ganogene scende la vernice a rivestirla.

La grossezza dei tubuli cin-

tinosi è assai varia, ancbe in

uno stesso individuo.

Ordinariamente ve ne hanno

alcuni pili grossi e robusti en-

tro il pigidio e sono intercalati

fra le palette ed i pettini, sboc-

cando questi assolutamente sul-

r orlo posteriore del pigidio,

mentre altri di dimensioni mi-

nori e di minor calibro, sboc-

cano sulle l'accie del pigidio

medesimo o sui lobi apicali de-

gli ultimi segmenti, ed altri

filiera
^-n^'ora, minutissimi ed esilissi-

miiiima e tubulo chitiuoso di filiera mi, si aprono più su, altrove,

massima uella Pariatoria Zizypfii, sulle faccie dorsale e ventrale

ninfa femmina (^) dei segmenti sui loro orli

a pettine ; b tubulo minimo,- e tu- esterni, intercalati quivi iiiìeli-

bulo massimo; d sua sferula cliitinosa filiere.

che penetra nel tubulo membranoso; Q^gì abbiamo filiere interne
. disco chitiiioso del tondo del tubo

^^^^ ^^^^^^^j- ,.|,itinosi di tre di-
termmale; /^annello chitiuoso dell ori-

. . .

tizio di scarico.
mensioni : maggiore, media e

minore.

Ora in una stessa specie, la disposizione di queste filiere è

costante e, almeno per le maggiori, costante ancora il loro nu-

mero, ma variano quella e questo nei diversi stati dello insetto,

e mentre noi osserviamo filiere in tutte le larve e in tutte le

forme della serie femminile, e nelle prime ninfe maschili, non

ne troviamo traccia nelle seconde ninfe maschili e nel maschio

adulto.

Espongo qui, brevemente, il numero e la disposizione di detti

organi e dei peli filiere nelle diverse forme delle specie qui studiate.

Si rileva tosto che i diaspiti si possono dividere in due distinte

sezioni, a seconda che esistono o mancano i peli filiere nel pi-

gidio, e questi sono sostituiti da pettini.

Fig. 126.

Pettine col suo sbocco di
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La prima sezione ha per tipo il genere Dlaspls e vi si pos-

sono aggiungere le Mytllaspis le Florhiia e le C/njonaspis (qua-

Fig. 127.

A - Tubuli chitinosi del penultimo segmento addomin<ile in

un Asjìidiotus Limonii, femm. \-y)

a epidermide; h orifizio; e tubulo chitinoso; d disco del suo

fondo; e tubulo membranoso.

B - Peli-rtliere dei lobi addominali della MytUa-spis fnl-

va (-)
a epidermide; b pelo-tìliera; f filo di seta.

lora si giunga a distinguere quest'ultime dalle Diaspis)\ del

secondo gruppo è tipo il genere Aspidiotus e possiamo aggiun-

gere le AonidicUa, le Pariatoria, gli AspkUtes etc.

Mytilaspis fulva. Laroa. Due peli-tiliere, fra le palette mag-
giori mediane, due altri simili al di fuori di queste, nel pigidio.

Un pelo-tìliera in ciascun lobo di ciascun segmento addomi-

nale (cinque per ciascun lato).

Nessuno sbocco di liliere, ne nel torace né nella regione ce-

falica.

r Ninfa maschile (figg. 128, 129). Quattro grosse filiere in-

terne nella regione del pigidio, sboccanti all' orlo di questo, al

di fuori delle palette mediane. Due filiere identiche alle prece-

denti, che sboccano sull' orlo esterno del segmento addominale

che precede il pigidio. In tutto, adunque, otto grossi tubi di fi-

liere interne, all' orlo posteriore del corpo.
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Air orlo posteriore medesimo ed a quello postero-laterale si

aprono ancora molte filiere interne minute, che conducono entro

peli-filiere, così disposti :

Due ira le palette maggiori mediane.

E da ciascun lato, uno tra la paletta e la grossa filiera; un

secondo tra i due denti chitinosi dell' orlo e la seconda grossa

filiera, un terzo accanto alla terza grossa filiera, ed un quarto

accanto alla quarta filiera maggiore.

Fig. 128.

p]stremità dell' addome (spoglia) di una prima ninfa maschile di

Mytilas^ìis fulva, veduta dal dorso ed ingrandita j-

a retto (tanica interna) ; b tubi chitinosi delle tìliere minime ; e

tubi interni delle filiere di mediocre grossezza.

Inoltre nei lobi dei seguenti articoli addominali, vi ha una

filiera minima, che sbocca entro un pelo-filiera e altre di eguale

calibro che si aprono liberamente nella epidermide.

Alla faccia ventrale del pigidio (fig. 129) si vedono inoltre

quattro orifizii di filiere minime, aperti di fianco al pigidio, presso

l'orlo libero del segmento penultimo, due in ciascun Iato.
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Due consimili filiere si aprono, prossime alla linea mediana,

sull'orlo posteriore del precedente segmento, mentre sui lobi di

questo e di quelli addominali che lo precedono, oltre alle filiere

minime che sboccano entro peli-flliere, ve ne hanno alcune

aperte liberamente nell' epidermide.

Fig. 129.

Estremità deir addome (spoglia) di una prima ninfa maschile di

Mytilaspis fulva, veduta dal ventre e che mostra i tubuli cintinosi

delle filiere di maggiore grandezza e quelli delle filiere minime, non-

ché peli-flliere sul contorno (—)

Al lato dorsale sboccano invece numerosissime filiere interne

di media grossezza, così disposte :

Tre per ciascun lato della linea mediana, di fianco alTano e

sotto la linea, di questo, disposte in una serie longitudinale, e

aperte nello scudo duro del pigidio medesimo.

Tre altre presso 1' orlo postero-laterale di questo stesso scudo,

disposte a triangolo.

Nel penultimo segmento poi se ne vedono quattro, disposte

in linea obliqua e collocate presso alla linea longitudinale me-

diana, appena sopra il pigidio o lungo 1' orlo duro anteriore di

questo, mentre altre tre stanno lungo Torlo laterale dello scudo
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medesimo, vicinissime al margine posteriore del corpo, ed altre

tre, in linea longitudinale, si aprono accanto all'orlo anteriore di

questo stesso segmento, sopra 1' ultima grossa filiera.

Nel solco che divide il penultimo segmento addominale da

quello che lo precede, si notano altre consimili filiere così disposte:

Quattro ai lati della linea mediana e accanto a questa, non-

ché altre quattro simili presso il lobo del segmento, adunque

presso il margine laterale libero.

Nel solco che divide il terzo

articolo addominale dal quarto

e lungo questo solco medesimo,

si aprono cinque filiere di me-

dia grossezza, di cui due vicine

tra loro, più prossime alla li-

nea mediana, e due presso l'orlo

libero, esterno.

Nel terzo segmento poi, più

su e presso il lobo, stanno al-

tre tre filiere mediocri, disposte

in linea parallela alla direzione

dei segmenti, mentre due filiere

minime si aprono nel mezzo del

segmento stesso.

Queste sono le uniche filiere

minute dorsali, mentre al ven-

tre le filiere sono tutte minime,

né ve ne ha di mediocri.

Ninfa feniìtìina. In questa

forma la disposizione ed il nu-

mero delle filiere varia poco, in

confronto dello adulto.

Adulto feniìiìlìia (figg. 130,

131). Vi sono, lungo Torlo po-

steriore del pigidio e del pe-

nultimo segmento, gli sl)Occhi di dodici grosse filiere, molto

larghi e chitinosi, cioè in parte circondati da un robusto orlo

chitinoso che, per essere aperto obliquamente, assume quasi

r aspetto di un ferro da cavallo.

Fig. 130.

Disposizione degli oritìzi di tì-

liere nei vari segmenti di Myti-

laspis fulva, fenim. adulta (al dor-

so). Questi si vedono solo nella

parte sinistra.
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Di questi, in ciascun lato, uno se ne vede al lato esterno

della paletta grossa, mediana, tra questa e le due accoppiate

successive ; due altre grosse tìliere si aprono subito dopo le due

palette suddette ; due altre al confine tra V orlo del pigidio e il

segmento precedente, e llnalmente una in questo segmento, nel

suo orlo postero-laterale.

Vi sono però anche tubuli chitinosi di filiere minime, i quali,

lungo r orlo posteriore, si aprono entro peli-filiere, e questi sono

due fra le grosse palette mediane, uno tra detta paletta (allo

esterno) e la grossa filiera, un terzo fra le due palette minori,

Fig. 131.

Figidio di Mytilaspis falra, femmina adulta, dal dorso (^)
a tubuli chitinosi di lìliere di media grandezza ; h idem maggiori

;

e idem minimi, che penetrano nei peli-tìliere; d pelo semplice; e pe-

li-flliere; f ano.

avvicinate fra loro, e le due grosse filiere, due altri fra questo

paio di grosse filiere e il successivo, ed altri due finalmente tra

questo ultimo paio di grosse filiere e quella unica che sbocca

nel segmento quinto all' orlo suo libero.

Al lato ventrale, poi, si notano due file di sbocchi minuti, in

numero di quattro, lungo Y orlo libero del penultimo segmento

e di tre lungo l'orlo del pigidio, presso il secondo paio di grosse

filiere.
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Ciascun lol)0 poi dei segmenti addominali, che è proliinij-ato

a me' di dente, (fìg. 127, B) reca al suo apice due o tre peli-fìliere,

che sono in maggior numero nei segmenti più prossimi al pigi-

dio, meno in quelli più accosto al torace, nonché sbocchi di tiliere

minime, aperti senz" altro noli' epidermide.

Al lato dorsale esistono numerosissimi sbocchi di filiere di

mezzana grandezza, disposti nel modo seguente :

Una fila doppia, corre, nel pigidio, dal primo paio di grosse

filiere marginali, fino all' apertura anale, a cui si accosta da

lato. Questi sbocchi sono in numero di circa venti.

Una fila, che parte dall' orlo posteriore del corpo e si dirige

all'innanzi, parallela, quasi, all'asse longitudinale del corpo stesso,

è composta di circa dieci sbocchi, che cadono appunto nel solco

che divide lateralmente il pigidio dal segmento che lo precede

e ciò presso l' orlo pesteriore, mentre nel medesimo solco, ma
più innanzi, sta un' altra fila di detti sbocchi, in numero di circa

dieci.

Nei solchi che dividono il quinto dal quarto segmento ed il

quarto dal terzo, sia presso i lobi laterali che accosto alla linea

mediana, si aprono, lungo i solchi stessi, numerosi sbocchi di fi-

liere di media grandezza, mentre altri, in file parallele a queste,

addirittura nei lobi stessi, si aprono, in numero di dieci o dodici,

in tutti i lobi dei segmenti 1", 2\ 3", 4\

Tre quattro di detti orifizi soltanto, stanno aperti nel solco

che divide il secondo dal terzo segmento, in vicinanza della li-

nea mediana, e così pure due o tre nel solco tra il T ed il se-

condo segmento.

Ma r orlo laterale del 2" segmento toracico e del 3" (meso-

torace e metatorace) è arricchito di numerosi sbocchi di filiere

di media grandezza, in maggior numero nel metatorace, in mi-

nore neir addome. Nessun altro orifizio simile in maggiore vici-

nanza della linea mediana, né nella regione cefalica uè nel pro-

torace si osserva.

Mytilaspis pomorum (fig. 132). Neil' adulto femmina non

trovai differenze, circa al numero di filiere e alla loro disposi-

zione, colla AI. fulva. Nella prima ninfa maschile (fig. 132) le

differenze consistono in un minore numero di filiere dorsali, nel

pigidio, in confronto della AI. fulva. Vedasi infatti che nella
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M. j^omorum si osservano solo due filiere periaiiali, nel pigidio,

due antero-laterali lungo 1' orlo di questo, e due altre postero-

Fig. 132.

Pigidio e ultimi segmenti addominali, dal dorso, di Myti-

laspls poniorum {ì'' ninfa maschile), ingranditi -j-

a apertura anale.

laterali, lungo Torlo stesso, presso il margine. Minor numero di

filiere vi ha anche nei vari segmenti addominali.

Parlatoria Zizyphi. Larva. La larva ha sei tubuli lunghetti

ed esili in ciascun lato dell' addome, cioè uno per ciascun seg-

mento, i quali sboccano, nei segmenti T, 2^ 3", 4°, 5^ 6" in cor-

tissimo tubercoletto o pelo-filiera che dire si voglia, così poco

elevato che sembra una papilla, e quello che appartiene al pi-

gidio, si apre tra la paletta mediana e quella esterna, tra i due

pettini. Mi è sembrato di riconoscere che mancano i tubuli me-

diani, cioè tra le palette mediane. Oltre a queste, nessuna altra

filiera si osserva nella larva.

Prima ninfa maschile. Quello che subito colpisce in questa

specie, nelle ninfe femminile e prima maschile, nonché nello

adulto è la quasi eguale dimensione e forma dei tubuli interni

delle filiere che sono cortissimi, cioè tanto lunghi che larghi e

molto grossi, con poco divario nel loro diametro, molto più grossi

dei minimi, mentre mancano affatto i peli filiere, cioè gli sboc-

chi piliformi delle ghiandole sericipare, sia, questo, lungo l'orlo

posteriore e laterale del corpo, oppure sulle sue faccie dorsale

e ventrale.
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Ordinariamente, almeno per tutto il pigidio e gii nltimi seg-

menti addominali, le filiere minime sboccano attraverso i pet-

tini che percorrono per lo lungo e nel cui orlo estremo si aprono.

Altrove, nei segmenti dove i pettini mancano, le filiere minime
si aprono direttamente nella epidermide e tutto questo, pel pi-

gidio, sia mostrato dalla fig. 134 e per tutto' il corpo dalla fig. 135.

Nella prima ninfa maschile (figure

133, 134) adunque, nelF orlo posteriore

del pigidio, si notano tre sbocchi di

filiere (parlando solo delle grosse) il

primo dei (juali si apre alla base dei

due pettini che stanno fra le palette

mediane e quelle del secondo paio;

un' altro sbocca alla base dei tre pet-

tini che stanno fra le palette del se-

condo e quelle del terzo paio e final-

mente il terzo si apre alla base del

terzo pettine, dopo l'ultima paletta.

Fig. 133.

Ultimi segmenti addominali e contorno degli altri in una
(330\

Si vedono i tubuli maggiori interni delle filiere (per non
complicare il disegno sono eselusi quelli minimi che sboccano in

ciascun pettine).

Inoltre, lungo tutto l'orlo libero dei setfmenti addominali, stanno
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cosifatti sbocchi di tìliere, ciascuno aperto nel vano interposto

fra un pettine ed il successivo, in modo che si contano circa 16

pettini e 16 sbocchi di filiere così interposti, di guisa che ve ne

ha tre o quattro per ciascun segmento, ad eccezione del primo

/"' •"

Fig. 134.

Pigidio di ninfa femmina di Parlatoria Zizyphi che mostra gli sbocchi

delle grosse filiere tra le palette e quelli delle minime entro i pettini. (—)

a paletta 1° paio; b id. secondo; e id. terzo; f? tubulo chitin. digrossa

filiera; e tubulo chitin. di filiera minima (entro i pettini).

addominale che ne ha uno solo presso il confine coli' articolo

successivo.

Ma, mentre alla faccia ventrale non si aprono, sui seg-

menti, filiere di sorta alcuna, su quella dorsale, invece, vi sono

alcuni oriflzii, cioè tre, in linea obliqua sulla parte anteriore dello

scudo pigidico, sopra ed ai lati della apertura anale ; due presso

r orlo posteriore, nello spazio fra la paletta del secondo paio e

quella del terzo , due altri, presso l'orlo posteriore medesimo,

ma più innanzi, presso il confine del pigidio coli' articolo pre-

cedente.

Su questo articolo poi si aprono due filiere, 1' una poco di-

scosta dal margine laterale, l'altra piìi presso alla linea mediana;

e nei segmenti terzo e quarto, si vede pure un consimile orifizio,

abbastanza discosto dagli orli laterali e dai solchi di confine tra

i segmenti stessi.

Manca adunque, in questa torma, la filiera impari tra le pa-

lette mediane, che si troverà invece nella femmina adulta.
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Femmina adulta (fig. 136). Ripeto che anclie in questa forma,

come già si vide nella ninla prima maschile, i tubuli chitinosi

di scarico delle izhiandole sericipare, sono tutti

interni e di dimensioni pressoché eiiuali fra

loro, né si notano peli-flliere Però alcuni di

questi tubuli, intercalati tra le palette e sboc-

canti all'orlo posteriore del pigidio, sono al-

quanto più lar- betti degli altri, mentre si può

dire che il diametro dei detti tubi, vada di-

minuendo man mano che da quelli affatto po-

steriori e proprii al pigidio, si passa agli al-

tri disposti più innanzi, cioè ai lati dei seg-

menti addominali più prossimi al toi-ace.

Però la differenza di diametro è minima in

confronto di quella così spiccata che si vide

nella Mytllaspis.

Certo è che tutti questi cilindri chitinosi

sono brevissimi e larghi, giacché si mostrano

tanto larghi che lunuhi.

Or dunque, posto men-

te che nella femmina adul-

ta di Parlatoria Zizyphi,

le palette posteriori, in

ciascun lato della linea

mediana,, sono tre, all'a-

pice rotondate ed un' ul-

tima dentiforme, ecco co-

me sono disposti gli ori-

flzii di filiere.

Uno si apre fra le pa-

lette mediane o del primo

paio, sopra i due pettini

che stanno appunto com-

presi tra le dette palette.

Questo orifìzio di filiera é dunque impari.

Un secondo si apre sull' orlo chitinoso che corre sopra i pet-

tini (due) compresi tra la paletta mediana e quella del secondo

paio ; un terzo sopra i tre pettini compresi tra la paletta del

10

Fig. 135.

FMgidio e contorno laterale del corpo di

ninfii femmina di Parlatoria Zizyphi che

mostra i tubuli massimi ed i minimi, (dal

dorso (-y)

a tubuli massimi; h minimi.
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secondo e quella del terzo paio, e questo pure si vede sull'orlo;

altri due orifizii, successivamente, sono aperti suU' orlo medesimo,

sopra i quattro pettini compresi tra la paletta del terzo paio

e quella dentata; mentre due ultimi, appartenenti al pigidio, si

aprono sulF orlo stesso, al di là della paletta

dentata, tra questa e il solco che limita il pigi-

dio stesso dal segmento che lo precede.

Ciascuno dei segmenti quinto, quarto e terzo

hanno il loro orlo laterale arricchito di pettini

e sopra questi si aprono orifizii di filiere, precisa-

Fig. 136.

Pigidio ed orlo dei segmenti addominali nella femmina

(220\— )

Vedonsi i tubuli interni delle filiere.

(Sono esclusi i tubuli minimi che sboccano in ciascun pet-

tine. Per questi vedi flg. 135).

mente lungo gli orli medesimi, cosichè se ne contano otto nel

quinto articolo, sei nel quarto, sei nel terzo e quattro o cinque
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nel secondo, per quanto su questo articolo non si vedano pet-

tini. Non tengo conto però qui, delle filiere minime che finiscono

nei pettini stessi.

Ma dalla faccia dorsale si aprono ancora filiere, di natura

afi'atto conforme a quelle dell' orlo, e se ne vedono circa undici,

in gruppo, nel pigidio, ai lati e sotto dell' apertura anale, quattro

sul segmento che precede il pigidio stesso, presso le marginali,

ed una presso 1' orlo libero del quarto articolo.

Al ventre non vidi filiere di sorta alcuna aperte, ne nel pi-

gidio né sui segmenti.

Aspidiotus Limonii. Larva. Le filiere, in questa forma, cor-

rispondono affatto a quelle descritte già nella larva di Parlato-

rlaj perciò non aggiungo qui verbo.

Fig. 137.

Pigidio, dal dorso, di prima ninfa maschile di Aspidiottis

_ . . . /310\Limonn [-^ì

a tubuli minimi ; b massimi dell' orlo del pigidio ; e mas-

simi degli altri segmenti addominali ; d mediocri degli orli
;

e minimi ventrali
; f apertura anale.

(Sono esclusi i tubuli minimi che si aprono nei pettini).

Prima ninfa maschile (fig. 137). In questa ninfa si vede

un grosso tubulo impari, aperto fra le palette mediane, sopra i

due pettini; poi, in ciascun lato del pigidio,. lungo l'orlo, si scor-

gono i seguenti grossi tubuli, aperti con boccuccia chitinosa, cioè :
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Uno fra le due palette mediane; un secondo fra le palette

medie e quelle del secondo paio, sopra i due pettini là esistenti,

in quel vano; un'altro tra le palette del secondo paio e quelle

del terzo, esso pure sopra i pettini; e infine due altri aperti lungo

r orlo, sopra i denti pettinati ultimi del pigidio.

Dal lato dorsale poi si scorgono altri grossi tubuli, con ori-

fizio al dorso, di dimensioni identiche ai sopradescritti
; questi

sono :

Uno sopra il tubulo che si apre fra la paletta del primo e

del secondo paio; ed uno sopra le due ultime grosse filiere del

contorno.

Fig. 138.

Pigidio, dal dorso, di ninfa femmina di AspidioUis Limoni/, ingrandito

600 diam.

a palette mediane ; b del secondo paio ; e del terzo : ci pettini ; e tu1)uli

cintinosi delle grosse filiere
; f idem delle minime ; g apertura anale.

Sul margine laterale dello scudo del pigidio, alquanto discosti

dall' orlo, si aprono due consimili tubuli, mentre tre altri, in

gruppo, stanno al confine del segmento quinto col quarto, presso

r orlo laterale, ma decisamente al dorso. Su questo stesso arti-

colo poi stanno due filiere minime, aperte presso la linea mediana

(fig. 137, a).

Sui lobi rotondati di ciascun segmento addominale, anche dei

primi, stanno, oltre a minuti peli, ancora gruppetti di filiere con
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tubuli assai piccoli, ma non così lunghi come ordinariamente sono

nelle filiere minime.

Al ventre poi, si notano solo quattro o cinque tubuli minimi

ed esili, che sboccano presso l'orlo posteriore del pigidio, sopra

le palette mediane e quelle del secondo paio (fig. 137, e).

Anche qui, adunque, mancano i peli-filiere, e i tubuli sono

circa due od al massimo tre volte piìi lunghi che larghi e que-

sto carattere può concorrere a distinguere la specie \

Femmina adulta (fìg. 139). Tralasciando, al solito, di parlare

della ninfa femmina, dirò invece dell'adulto alcune poche cose,

relative alla disposizione e numero delle filiere.

Fig. 139.

Pigidio e tubuli inassinii di filiere neil' Aspidiotus Limonu,

adulto femmina, veduto dal dorso f—

j

Sul contorno del piuidio si notano (oltre al tubulo impari

aperto fra le palette mediane) ancora, su ciascun lato, sei orifizi

così disposti :

Uno fra le palette mediane e quelle del secondo paio ; due

fra queste e quelle del terzo ; tre dopo 1' ultima paletta.

' In un accuratissimo lavoro sistematico sugli AspkUotns italiani e su

altri Diaspiti, clie il Dott. Gustavo Leonardi segue qui da tempo, e che pre-

sto sarà di pubblica ragione, è dimostrato che la lunghezza di questi tu-

buli, oltre al loro numero, varia notevolmente nelle diverse specie e per

alcune è ottimo carattere alla loro distinzione.
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Sul dorso poi, sotto l'ano, tra questo ed il contorno, ai lati

della linea mediana, si vede, in ciascun lato, una serie di orifizi

di filiere grosse quanto le marginali o presso a poco, che si di-

rige parallelamente all' orlo postero-laterale del pigidio stesso,

e la serie è composta di oriflzii disposti a gruppi di due o tre,

avvicinati fra loro.

Questa cosiffatta serie continua, innanzi, oltre al pigidio, anche

nel precedente segmento addominale e nel quarto.

Sugli altri articoli, ai lobi, si nota qualche minuto sbocco di

piccola filiera.

Mancano adunque, affatto, i peli-filiere.

I tubuli di dimensione minima che nella Parlatorla vedemmo
penetrare entro i pettini, in questa specie (e in altri Aspidlotus)

cadono invece fra i pettini, alla insenatura che questi organi

fanno nella loro origine, e 1' orifìzio è segnato da una piccolis-

sima papilla. Siccome la forma e disposizione di questi tubuli

minimi concorda, presso a poco, con quella che avvertiremo nelle

specie seguenti; così se ne parlerà meglio wqWAsindiotus Ficus

e nella Aonidlella Aurantii.

Al ventre non vidi che alcuni pochi tubuli minimi, aperti ai

lati della vulva e sotto i dischi ciripari e li disegnai nella fig. 137

(ninfa maschile), in e.

Aspidiotus Ficus (figg. 140, 141). La presente specie e quella

che segue, si distinguono tosto dagli Aspidiotus del gruppo Nerii

e di altri gruppi, per la particolare forma e disposizione delle

filiere.

Vi sono infatti, anche quivi, tubuli chitinosi di filiere di due

differenti dimensioni, ed i minimi corrispondono egregiamente ai

più piccoli veduti fin qui, in altre specie di diaspiti, ma quelli

di maggior calibro non vi corrispondono affatto. E in verità, que-

sti sono tutti di grossezza pressoché uniforme fra loro, ma così

sterminatamente lunghi che non hanno in altre specie paragone,

avvegnaché possano essere venti o anche trenta volte più lunghi

che larghi.

D' altro canto, tutti questi tubuli chitinosi si aggruppano fra

loro in tre grandi fasci entro il pigidio, dei quali i mediani

sono i meno ricchi di tubuli e quelli esterni ne contano più de-

gli altri, e sono anche i più lunghi. Ciò dipende dal fatto che
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gli orifizii sono, nel dorso del pigidio, disposti in tre serie ai

lati dell' ano, serie queste longitudinali, nelle quali le aperture

stanno le une sopra le altre, a breve distanza, e perciò, allo in-

terno, i tubuli si sovrappongono l'uno all'altro, costituendo quei

fasci di cui si è già detto.

Le serie lineari di orifizii prendono origine nei vani tra la

paletta del primo e quella del secondo paio, tra quella del se-

condo e quella del terzo e al disopra dei pettini, dopo questa, e

si dirigono all' innanzi.

Fig. 140.

Disposizione delle grosse filiere in una femmina adulta di

95\
Aspidiotus Ficus (dal dorso -r

j

a orifìzi delle filiere ; b tubuli chitinosi delle filiere mas-

sime ; m calli chitinosi del dorso del pigidio.

Il primo orifizio cade addirittura sul margine, fra le palette

e al disopra dei pettini
;
gli altri, invece, si aprono nella epider-

mide dorsale e sono ovali.
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I tubuli di filiere minime sono essi pure molto allungati, seb-

bene non raggiungano che a mala pena, metà della lunghezza di

quelli maggiori, ma sono molto rari nel pigidio, e quei quattro

che io potei vedere, cadono in ciascun lato, dopo la terza paletta

e precisamente così :

II primo tra il primo e secondo pettine dopo la paletta del

terzo paio; il secondo tra il quarto ed il quinto pettine, il terzo

dopo l'ultimo pettine e il quarto fra l'insenatura che incide, nel

suo mezzo, la lamina seghettata dell' orlo laterale del pigidio.

Fig. 141.

Pigidio (dal dorso) di femmina adulta di Asjif-

diotiis Ficus, coi tubuli delle filiere grosse e mini-

me ?)
a ano ; b tubuli di grosse tilierc ; e tubuli di fi-

liere minime; m m, apoflsi chitinose interne fra le

palette.

Tutto ([uanto ho detto, vale così bene per la prima ninfa, ma-
schile come per la ninfa e 1' adulto della serie femminile.

Ma fra la prima e l'ultima delle dette forme si notano alcune

differenze di qualche rilievo.

Nel pigidio della ninfa maschile, si vede infatti (fig. 27) che

esiste una ghiandola sericipara che si apre fra le palette me-
diane, col suo orifizio situato tutto affatto nell' orlo del pigidio.

È questa una filiera sericipara che manca assolutamente nella

femmina adulta.

Oltre a ciò, come di consueto, il numero delle filiere, e con-

seguentemente degli orifizii al dorso, è molto minore nella ninfa

maschile che non nell' adulto.
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r Ninfa maschile (Vedi la fig. 27). Esiste una filiera I-Tossa

con orifizio che cade fra le palette mediane, del tutto mar^s^inale; poi,

oltre air orifizio marginale, fra le palette del primo e del secondo

paio, si notano due orifizii dorsali, subito al di sopra di questo.

Fra le palette del secondo e del terzo paio, sempre al dorso,

si scorgono le aperture ovali di quattro grosse filiere, aperture

disposte in una sola linea longitudinale, e questo oltre alla con-

sueta che si apre veramente nelT orlo.

AI di sopra degli ultimi due pettini sono aperte, nel dorso,

alcune filiere grosse che si dispongono in una o. due serie, ma
che non sommano a piìi di sette.

Al ventre, io non potei riconoscere filiere di sorte alcuna, né

piccole né maggiori.

Feinniina (figg. 36, 141). Nella femmina già fornita degli organi

sessuali, manca la filiera sericipara mediana, e molto più numerosi

sono, al dorso, gli orifizi delle grosse filiere.

Infatti se ne notano quattro, disposti in una linea lungitudi-

nale, fra la prima e la seconda paletta ; circa venti, in due linee

molto avvicinate fra loro, fra la seconda e la terza paletta ; non-

ché da venticinque a trenta circa, in due o tre linee contigue,

disposte parallelamente ai lati del pigidio e originate fra il terzo

e quarto degli ultimi pettini.

Si vede però che alcune altre simili filiere grosse sboccano

anche sugli orli laterali del pigidio, ma sono poche e si distin-

guono male.

Ma nel lobo del quarto segmento addominale, sboccano alcune

poche mediocri filiere (4 o 5), l)revi e con orifizi approssimati fra

loro.

Sul lobo del quinto, come su (juello del terzo non vi hanno

analoghe filiere, ma nel lobo del secondo, sboccano molti me-

diocri tubuli, disposti a ventaglio nelT interno del corpo ed aperti

con orifizi contigui che occupano un' area ristretta, nel sommo
apice del lobo suddetto (Vedi fig. 140).

Tre sole brevi e piccole filiere si aprono ancora nel lobo del

primo segmento addominale.

Nel torace poi, si scorge un piccolissimo tubulo, appena al di

sopra della punta o dente da noi altrove ricordato e uno consi-

mile al di sotto.
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Qualche raro e minutissimo tubulo di piccola filiera si apre

qua e là al dorso.

Al ventre non vi sono che pochissime e piccolissime filiere

coi loro orifìzi sparsi nella epidermide.

Aonidiella Aurantii (fig. 142). Ho già accennato alla affinità

grandissima fra la presente specie e quella teste descritta, per

ciò che riguarda la disposizione e la forma dei tubuli di filiere.

Dirò solo brevemente del numero degli oriflzii nel dorso del

pigidio, giacche per tutto il rimanente potrei ripetere, senza più,

quanto già dissi, su questo proposito, parlando deìYAspidiotus Ficus.

r Ninfa mascJUle (vedi fig. 44). Esiste una grossa filiera

impari mediana, aperta fra le due palette del primo paio, pre-

cisamente nell'orlo del pigidio.

Fig. 142.

Pigidio di femmina adulta di AoniclieUa Aurantii, vedu-

to dal dorso e che mostra i tubuli di filiere (~\

(Lettere come nella flgura precedente).

Due tubuli di filiere, lunghi, si aprono tra la paletta del 1° e

quella del secondo paio ; l'uno piìi grossetto e più corto si apre

sul margine del pigidio, 1' altro più lungo e più esile ha il suo

orifizio più su, al dorso.

Tre aperture fra la paletta del secondo e quella del terzo

paio; la prima di queste due aperture è marginale, le altre

dorsali.

Due orifizi, affatto marginali, stanno sopra i pettini che se-

guono la paletta del 3° paio, e sopra questi orifizi marginali,

altri sei se ne vedono (dorsali) disposti in una linea subparal-

lela al margine del pigidio.
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Osservo che tutti i tubuli di filiere che sboccano al margine sono

akjuanto più grossetti e più corti di quelli che si aprono al dorso.

Nella /"cwi^/ima (adulta) (vedi figg. 52, 142) la filiera impari me-
diana manca, ma nella prima serio di orifizi, collocata fra la

prima e la seconda paletta, si notano tre aperture dorsali, in una
sola linea e la consueta marginale ; nella seconda serie ftra

la paletta 2" e 3^) le aperture sono circa 10-12 e disposte in due

linee parallele ; nella 3^ serie, gli orifizi sommano a 12-18, e

sono disposti in due o tre linee longitudinali.

Quanto ai tubuli minori, che noi segnammo nella fig. 142, (e),

non sono certo che non ne esista qualcuno fra le palette me-
diane e fra queste e le seconde, certo è che ne vidi uno aperto

neir insenatura fra i due pettini che succedono immediatamente

alla seconda paletta, ed un secondo nell' insenatura fra la terza

paletta ed il pettine che la segue subito dopo; un terzo tubulo

sbocca fra il secondo e terzo pettine dell' ultima serie; un quarto

tubulo viene ad aprirsi fra i due ultimi pettini, ed un quinto nella

insenatura che vedesi fra le due creste taglienti dei margini del

pigidio.

Questi tubuli minori sono molto brevi ed assai più brevi ed

assai più esili degli altri di cui si è fatto cenno in precedenza.

Riassumendo brevemente il già detto intorno a questi organi

di escrezione cutanea, si può affermare che :

1° Gli organi sericipari sono costituiti da una ghiandola se-

ricipara e due ganogene, le quali immettono, coi condotti loro,

entro un tubulo chiniteo di maggiore o Uìinore lunghezza e sem-

pre interno.

2" Il detto tubulo si apre all' esterno, nella epidermide che

riveste il corpo tutto :

a) alla superficie stessa della epidermide, senza che que-

sta, in quel punto, si elevi o modifichi altrimenti, in confronto

della circostante.

b) alla estrema punta di una speciale appendice che può

avere forma di semplice pelo {pelo-fìlieraj, Mytilaspis) oppure di

lamella esile, all' apice dentata {pettine^, Parlatorio).

e) tra la insenatura formata da due pettini contigui, e

queste sono sempre filiere minimo e si aprono in piccola papilla

{AspldlotuSj AonIdIella) .
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d) tra due palette contigue, e in questo caso si aprono

con boccuccia diritta od obliqua, a labbra chitinose, indurite, e

queste sono le filiere massime, marginali (tutti i generi).

Ora, esaminando, sotto il punto di vista della forma, grossezza

e disposizione delle filiere, i diversi generi qui studiati, se ne può

dedurre la seguente faldella., non senza interesse al sistematico :

Esistono peli-tiliere Mytllaspls (Diaspls, Cìiyoiiaspis, etc.)

Esistono pettini sui lati di altri articoli ad-

dominali oltre al pigidio, le filiere mìnime per-

corrono, col loro condotto, tutto il pettine ; le

tiliere massime hanno tubuli cintinosi poco più

lunghi che larghi Parlatoria

l pettini esi- ' Tubali di filiere massime
Mancano I stono nel solo solo quattro o cinque volte più

lunghi che larglii, sparsi Asindiotas (veri)

Tubuli di tì-

stantemeute) i j
liere massime

tubuli delle fllie- ) venti o trenta

peli-

tiliere

pigidio e non ri-

l cevono in sé (co-

re minime. I tu- \ volte più lun-

)uli delle tiliere j ghi che larghi,

grosse sono al-

meno tre o quat-

tro volte più lun-

ghi che larghi.

raccolti in sei

fasci longitu-

dinali, entro
il pigidio.

Esistono
dischi ciri-

pari circum-

vulvari dirysomphaliM

Mancano i

diselli ciri-

pari circum-

vulvari Aoiì idipl.la

La seta.

Io ho chiamato .scto la sostanza filata che esce dalle glan-

dolo sericipare.

Per verità, è stato così spesso detto e ripetuto che i diasplti

si ricoprono di scudo cereo resinoso, che riesce nuovo il ricordo

della seta qui.

Ma gli scudi di diaspiti, sieiio essi Mijtilaspls o Paì'ìntoì'la o

Aspidiotus altri generi athni, non si sciolgono minimamente

nei solventi delle cereo-resine, e si può mettere in opra l'alcool

assoluto, come il cloroformio, come l'etere solforico, od il solfuro

di carbonio o le essenze od altro, sieno cotali liquidi bollenti o

freddi e si trattengano quel tempo che si voglia in contatto coi

gusci, che questi nulla perderanno della sostanza che li compone.

Ma le soluzioni alcaline, sieno pure dejjoli, sia a freddo
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che a caldo, e in questo caso più rapidamente, dapprinio sciol-

gono la sostanza che cementa i fili di cui è composto il guscio

e quindi i fili stessi, abbandonando solo le spoglie larvale e

ninfale (se il guscio proteggeva una femmina adulta) oppure

la sola spoglia larvale per i gusci che riparano le forme maschili,

le ninfe femmine.

Riesce evidente che si tratta di una sostanza azotata, tanto

più se si pone mente alle sue reazioni coli' acido nitrico, e al-

l' odore che tramandano i gusci se bruciati.

Ulteriori indagini per confrontare meglio questa sostanza filata

colla seta di altri insetti o dei ragni, io non ho potuto fare, man-
candomi troppo sottili nozioni di chimica.

Che dalle filiere sopradescritte escano fili solidi, è fuori di

dubbio anche al meno diligente osservatore, inquantochè togliendo.

ad es., dal suo guscio, una femmina di Mytilaspls o d'altro dia-

spite, avviene il più spesso che questa rimanga aderente al guscio

suo, per mezzo di una matassa di sottilissimi filamenti che si

vedono distintamente uscire appunto dalle filiere.

Questa sostanza adunque, solida all' aria, e liquida all'interno

dei condotti ghiandolari, richiama subito alla mente la seta degli

altri artropodi.

Ho inoltre confrontato gli organi sericipari e specialmente le

filiere delle cocciniglie con quelle di altri artropodi, per trarne

qualche dato che mi aiutasse a ritenere, con giustizia, la sostanza

filata dai diaspiti, per vera e propria seta.

Per verità, colle filiere dei bruchi e quelle delle larve di Myr-
mileon o generi affini, queste dei diaspiti hanno poca somiglianza.

Ma grandissima ne presentano invece con quelle dei ragni, nei

quali tutto r organo portante le filiere ricorda egregiamente il

pigidio delle cocciniglie, ed è ricco di tubuli, biarticolati (figu-

ra 143, rt), i quali richiamano sul)ito i peli filiere delle cocciniglie

ed in ciò solo differiscono questi organi nei ragni e nelle cocci-

niglie, che in quelli il tubulo della filiera è esterno al corpo, in

queste, invece, interno.

Ma identici sono i lunghi condotti (fig. 144, h^ e) delle ghiandole

sericipare che sboccano all'apice interno dei tubuli nelle cocciniglie.

Se si esamina il crihruin dei ragni, la somiglianza è ancor

meolio accentuata.
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E notisi ancora, che i pettini i quali stanno nel pigidio dei

diaspiti, trovano il loro riscontro nei peli pettinati (fig. 143, b^

144^ g) che circondano le filiere nei ragni.

Fig. 143.

Tubuli filiere di Epeira diadema

a tuljuli-flliere ; b peli pettinati ; e epidermide.

La sola essenziale differenza nei due gruppi di artropodi, si

è che nei ragni la ghiandola sericipara è pluricellulare, nelle

cocciniglie invece unicellulare, ma anche questa discrepanza è

più di grado che d' altro.

La figura che uniamo (fig. 144), rappresentante la sezione di

uno dei lobi-filiere di un ThomisuSj e i condotti interni e le

ghiandole sericipare, dimostra abbastanza la bontà del paragone,

e ciò che si vede delineato pel ThomlsiiSj, vale per moltissimi

altri ragni filatori e forse per tutti, giacché io esaminai Epeire,

Lycose^ Tegenarie etc. etc.

Dietro queste considerazioni è giusto convenire nel nome e

carattere di ghiandole sericipare che noi abbiamo dato agli or-

gani filatori delle cocciniglie.

Nel pigidio però delle forme di diaspiti che filano, cioè nella

larva, ninfa prima maschile, come nella ninfa ed adulto femmina,

stanno, intercalati agli orifizi delle filiere marginali, altri organi,

cioè i lìettinl e le palette.

Dell' ufficio dei pettini, i quali mancano nella MytilaspiSj, si

può ritenere che servano a disporre convenientemente i fili ap-

pena usciti dalle filiere, e quasi cardandoli, dirigerli parallela-

mente fra loro, con quella precisione che è facile riconoscere nei

gusci delle dette cocciniglie.
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Nella Mytilaspis, possono essere i pettini sostituiti dai peli-filie-

re, e dififatti questi mancano nelle

specie che hanno pettini, come ne-

gli AspidlotiiSj, Parlatoi'ia^ etc.

Quanto alle palette, che gli au-

tori italiani dicono paleCj non è

chiara la ragione di quest' ultimo

vocabolo a designare siffatti or-

gani, mentre in italiano non ha
significato ed in latino ne ha ben

altro, diverso assai da pala, come
intendevasi forse di chiamare que-

sti lobi laminari chitinosi ^

Si dovrebbero chiamare pale o,

latinamente, tridlae^ se si fosse

meglio badato alla loro forma, al

loro ufficio e al valore dei voca-

boli nella lingua del Lazio \

L' appellativo di trullae sareb-

be anche meglio giustificato dal-

l' ufficio loro, inquantochè questi

lobi chitinosi, distendono conve-

nientemente la sostanza escreta dal

retto, sui fili già prima o contem-

poraneamente condotti.

Così adunque è costituito il gu-

scio meglio il follicolo dei diaspiti,

Fig. 144. ^^^^ ^^^' ^^^^' ^^ ^®^^' agglutinati fra

Filiere di un 'Thomisus sp.
^^ro da una sostanza speciale che

a ghiandola sericipara-, h tubi i^ retto espelle e rappresenta gli

discarico (membranosi) ; e due tubi escrementi di questi insetti e con
più grossi-, f? tìliere tubulari mag- .» . . , t -.^ ,

glori ; e idem minori
;
/-fili di seta CIO Si può ben dire che queste COC-

fuoriesciti
; g peli pettinati. ciniglie, nella muta, si riparono in

bozzolo sericeo, non troppo diversamente da tanti altri artropodi.

' In latino jJrt!?ert signitìca paglia, pulla, secondo Cicerone e barbazzale
del gallo secondo Varrone.

' Il Targioni, forse per primo (Studi sulle cocciniglie) ha chiamato palee

questi lobi chitinosi integri e squame marginali lacere i pettini. (Vedi

tav. II, fìg. 3).
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Organi ciripari.

Benché ridotta a poca cosa, specialmente in confronto dei

gruppi studiati in antecedenza, pure anche nei Diaspiti (tranne

che nell' Aonidiella Aurantu), che formano oggetto della pre-

sente memoria, havvi escrezione di cera, con aspetto di granuli

amorfi.

Diciamo sul)ito che soltanto attorno agli stigmi anteriori nelle

ninfe e negli adulti femmine e attorno alla apertura sessuale

femminile stanno ghiandole ciripare e portano quivi allo esterno

il loro prodotto.

Attorno allo stigma anteriore, si notano, sopra lo stigma

stesso, assai prossimi a questo, due o tre dischetti chitinosi che

hanno struttura identica a quelli che circondano la vulva. Sono

placche ciripare, che sfuggirono alla vista di quanti altri prima

di me studiarono le cocciniglie che qui si notano.

L' ufficio loro è di determinare la

^ formazione di. un cuscinetto di cera

(O /-a'Q'O granulare, soffice, attorno allo stig-

^© ma, per conservare questo abbastan-

k il za sollevato dal piano sottostante

Ir \J^ affinchè l'aria circoli facilmente at-
'^ torno e possa poi penetrare nel corpo.

Fig. 145. ^ facile vedere questi mucch ietti di

,. . . , ,,„ .
, ,. cera, che nella Mìd/laspis, ad es., ed

stigma di sinistrali paio) di ./ v '

Mytilaspis femmina adulta, coi "^ al^re forme, non si distendono tra-

discili delle ghiandole ciripare sversalmente in linea diretta ai lati

soprastanti (—

)

del corpo, ma si dispongono invece

secondo una linea parallela alla lon-

gitudinale e si dirigono all' innanzi, verso l' orlo anteriore del

corpo, senza toccarlo però, ai lati del rostro.

In ciò, e nella minore regolarità della striscia cerosa, si di-

stingue questa dalle linee trasverse che già abbiamo rilevato nei

Lecmiiti.
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Ma ai (lue lati della vulva ' e talora anche sopra la vulva

stessa, stanno in molte specie, consimili dischi, talora riuniti in

\J'

Fig. 146.

Stigma di destra (T paio) di

Paviatoria Zizyphl, femmina adul-

ta, cogli oriflzii delle ghiandole ci-

ripare soprastanti \—)

Fig. 147.

Dischi genitali ciripari di My-
tilaspis fulva.

A - il disco veduto di faccia; a"

aperture; B, lo stesso veduto in se-

zione; «" apertura; m fondo del

disco.

quattro gruppi, due per lato, talora in cinque, essendovi un

iiruppo impari mediano.

Questi orifizii, così detti impropriamente, giacché sono di-

schetti chitinosi e non boccuccie, servono a lasciar passare la

cera che trasuda liquida e si raccoglie in granuli solidi allo

esterno.

È impropria adunque la denominazione di orifizii ciripari, ma
molto piti impropria quella di fusi o fH'iere, mentre gli autori

hanno così chiamato questi dischi, e non hanno saputo bene di-

stinguerli, nel loro ufficio, dalle vere filiere sericipare già de-

scritte.

È bene chiamarli dischi ciripari, senza più.

Or dunque, mentre nei Lecaniti e Gocciti, la parte chitinosa

che chiude le ghiandole sericipare nella epidermide, ha forma o

di tubulo più meno lungo, (quando deve produrre cera fili-

* Il Targioni. (Studi sulle cocciniglie, pag. 27) dice che questi organi

stanno al dorso^ ai lati della apertura anale !

Ecco le sue parole:

« Organi neir apparenza simili a questi si trovano intorno alla fovea

anale sul tergo delle Diaspis di certe specie ed ivi sono, ora dispersi in

una corona semicircolare intorno alla apertura indicata (Aspidiotus Nerii

Bouché), ora raccolti in cinque conglomerati, uno anteriore e quattro sulle

parti etc (tav. 2, fig. 25). »



358 A. BERLESE

forme) o di semplice disco liscio, quando la cera ne deve uscire

in granuli, come nel caso d'elle ghiandole ciripare stigmatiche

dei Lecanitlj, qui invece, nei Biaspiti^ la struttura della placca

ciripara o disco ciriparo che dire si voglia, è diversa.

Havvi un orlo circolare chitinoso, a forma di annello, nel

quale é tesa una lamina di chitina più spessa che racchiude cin-

que areole lucide, o meglio fori circolari; da questi fori geme la

cera liquida, filtrata già prima attraverso al fondo concavo del

disco che sta sotto alla epidermide superficiale, perforata. (Vedi

fig. 147).

Questi dischi hanno un diametro di circa 4-6
ij,.

{Parlatoria).

Identica è la struttura dei dischi ciripari in tutti i diaspiti

da me veduti e identica per quelli circumgenitali e quelli cir-

cumstigmatici.

Il numero e la disposizione di questi dischi circumgenitali,

può essere utile carattere nella determinazione delle specie, per

quanto vi si notino modeste variazioni tra individuo e individuo.

La media però nel numero dei dischi in ciascun gruppo è abba-

stanza costante, per ciascuna specie ed utilissima a riconoscerla.

Così, segnando con una formula il numero dei dischi in cia-

scun gruppo, si hanno per ciascuna delle specie qui studiate,

prendendo una media su un certo numero di esemplari, le se-

guenti cifre :

Aspidlotus Ficus.

8-8 8,7 8-7 7-9 I.I 8-8 7-8 8.7
4-5

1-1



10.8
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Fig. 148.

Gliiaiulole ciripare genitali, in

sezione. {Mytilasjìis fulva ~\
a ghiandola; h suo nucleo; e

capsula del disco ciriparo.

sono assai piccole e iinicellnlari. senza condotto alcuno, ma in

contatto diretto col disco (fig. 148).

Queste sono isolate nella re-

gione circumstigmatica, ma per lo

più riunite in un solo e poco ele-

vato glomerulo, per ciascun grup-

di dischi circumgenitali.

Così appariscono nelle sezioni

mentre, altrimenti non si vedono e

difficilmente si colorano colle tin-

ture carminiche.

L' ufficio delle ghiandole ciri-

pare circumgenitali, che esistono

solo nell'adulto femmina, è quello

unico di preparare un soffice letto sul quale possano posare più

delicatamente le uova che la femmina produce nei suoi ultimi

momenti di vita e perciò corrispondono bene a quelle ghiandole

ciripare circumgenitali già da noi osservate nei Lecanium.

A questi soli e brevi spazii è assegnata la produzione della

cera, la quale riesce cosi in quantità minima ed insignificante e

non ha ingerenza alcuna nella formazione del guscio o follicolo

che ripara tutte le forme di queste cocciniglie.

Follicoli.

Sono stati detti anche giiscij, scaglie, squame, mentre meri-

terebbero davvero il nome di bozzoli., sia perchè composti di

seta, sia perchè avvolgono tutto l'insetto durante le sue meta-

morfosi e così corrispondono assai bene ai bozzoli di altri insetti.

È interessante lo studio di queste produzioni, anche per i

caratteri specifici e generici che possono offrire.

Alla composizione dei follicoli dei Diaspiti concorrono due

distinte produzioni cioè :

l.*^ Spoglie della larva e talora di questa e della ninfa e

queste sono puramente chitinose.

2.° Seta filata, incrostata dalle escrezioni del retto *.

* Di questa escrezione diremo subito dopo aver parlato dei follicoli e ciò

perchè gli organi da cui dipende non appartengono più all' ipoderma ma si

collegano col tubo digerente.
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In alcuni gruppi, le spoglie larvali compongono quasi tutto il

follicolo, rimanendo poco alla parte filata dalle singole forme
;

in altre, invece, questa parte eccede, per la sua quantità, in con-

fronto dello spazio occupato dalle spoglie larvali.

I gusci delle femmine presentano sempre la spoglia larvalo

e ninfale nel loro centro o all'innanzi; quelli dei maschi invece,

la sola spoglia larvale, attesoché quella della prima ninfa non

concorre affatto a rinforzare il follicolo.

Descriveremo brevemente i detti follicoli nelle specie qui

studiate.

La larva, non appena è uscita dall'uovo, o, meglio, appena ha

scelto conveniente luogo per fissarsi, subito comincia a filare uno

scudetto, sotto il quale si nasconde.

Le larve di Asiìldiotus e Aonidiella formano questo primo

strato di seta, veramente circolare, e possono ottenere questa

forma, girando, durante la filatura, su se stesse, facendo centro

col centro del corpo loro. Esse imbevono anche leggermente il

disco così filato cogli escrementi loro e sotto a quello stanno

bene riparate. Questo primo disco candidissimo è compiuto in

due tre giorni al massimo ed è facile assicurarsene con espe-

rienza diretta. Il detto primo disco daWAspidiotus Limonii, Ficus

e Aonidiella Aiirantii ha un diametro di circa 400 p,.

Le Mytilaspis e le Parlatoria invece, filano un foglietto dor-

sale meno regolare, inquantochè seguono processo diverso.

Parlerò della Mytilaspis avvertendo che, con poco divario, al-

trettanto fa la larva di Parlatoria.

( >rdunque, la larva di Mytilaspis fila, colle sue filiere addo-

minali, un primo strato di seta, più ricco ai lati, dove sono le

filiere, meno nel centro lungo la linea mediana. Poi, internandosi

in quello, retrocedendo e continuando a filare, giunge a nascon-

dersi tutta sotto il foglietto di seta, il quale però apparisce al-

l' innanzi bicorne, appunto perchè questi due lobi rappresentano

le escrezioni primitive dei primi articoli addominali.

Però, l'ingresso della larva sotto il follicolo non è sempre

totale, rimanendo, il più spesso, la parte anteriore del corpo suo

libera e solo compresa tra i due lembi sericei già detti. Ma sic-

come questa parte è riparata da chitina spessa, che subito diviene

anche più densa, così l'insetto è bene difeso, nella part(^ più molle
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del suo corpo dal guscio protettore di seta, altrove dalla propria

epidermide più dura.

Questa prima secrezione però, rimane sempre bianca, per quanto

imbevuta debolmente dagli escrementi dell' insetto. Facilmente

si perdono questi primi follicoli sericei larvali, e non si vedono

che raramente, asportati dalla pioggia o altrimenti, nei gusci

già vecchi; ma rimangono piìi resistenti neWAs^ndìotiis Ficus.

Ma questo riparo della larva, così bianco, si vede bene nei gusci

abbastanza giovani o che non hanno subito troppe intemperie o

confricazioni d'altro genere.

Giunta al suo totale sviluppo la larva si spoglia ed ho già

avvertito che 1' epidermide dorsale, molto più spessa della ven-

trale, che è invece esilissima, sta come una scaglia sul posto e

serve a chiudere, al centro o all' innanzi, il follicolo.

La ninfa, sia essa maschile o femminile, subito, appena uscita

dagli involucri larvali, rimanendo sempre sotto alla larva, fila

essa pure ed allunga notevolmente il follicolo, sia al dorso che

al ventre, o lo allarga, in forma assolutamente discoidale, negli

AspicUotus. Giunto il momento di ulteriore muta, la ninfa, se è

femmina, abbandona l'epidermide sua del dorso, molto distesa e

assai indurita, sotto a quella larvale, e così accresce e rinforza

il follicolo al dorso, sia al centro (Aspldiotus) sia all' indietro

(Parlatoriaj, Mytilaspis). Se è di sesso mascolino, la sua epider-

mide, egualmente esile al dorso ed al ventre, nella muta, non

prende parte all'aumento o rinforzo del follicolo, ma rimane ag-

gomitolata sotto il follicolo filato dalla prima ninfa, rimane, dico,

ricacciata allo indietro dalla ninfa seconda.

La temmina adulta però, continua a filare ancora e più attiva-

mente in questo stato, di modo che, sia al dorso che al ventre, il fol-

licolo sericeo, colle concrezioni del retto, si accresce notevolmente.

Negli Aspkliotus e Aonidiella tutte le forme filano girando

su se stesse a tondo e perciò gli scudi dorsali e il foglietto se-

riceo ventrale sono composti di fili diretti secondo tante circon-

conferenze concentriche e sono discoidali.

Nella Mytilaspis e Pariatoria Zizyplii invece, l' insetto fila

sempre movendosi solo con lieve oscillazione da destra a sinistra,

per cui i fili costituiscono altrettanti archi fra loro paralleli e

tutto lo scudo riesce allungato, anziché circolare (fig. 149).
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Così, in un follicolo clie nulla abbia perduto per cause esterne

delle sue parti, procedendo dall' alto al

basso cioè dalla rec;1one dorsale alla ven-

trale si trova (fìg. 150):

1.° Un foglietto sericeo prodotto dalla

larva.

2." La parte dorsale della spoglia

larvale.

3." Il foglietto sericeo segregato dal

dorso della ninfa.

Fin qui per tutti e due i sessi si j)ro-

cede egualmente e qui si arresta la se-

crezione del maschio, ma la femmina ha

ancora :

4.'' La parte dorsale della spoglia nin-

fale.

Fig. 149.

Schema della disposi-

zione del Ilio sericeo nel

guscio di Mytilasx>is

fulva.

a scudo larvale^ b scudo

ninfale (cintinosi) e scudo

sericeo filato dall'adulto.

5." Il foglietto segregato dal dorso della

madre.

Per ambedue i sessi poi al)biamo :

6." Al ventre, il foglietto segregato dalla prima ninta per il

maschio, e dall' adulto per la femmina.

Questo foglietto ventrale talora è aderente alla pianta, e ta-

lora se ne stacca facilmente.

Fig. 150.

Schema della disposizione degli scudi chitiuosi (larvale e ninfale) non-

ché dei foglietti sericei in un follicolo di diaspiti, femmina (sezione).

a insetto ; le linee punteggiate indicano i foglietti sericei, quelle mar-
cate, indicano la sezione dello scudo larvale e ninfale (chitinosi).

Negli Aspkliotus (tipo Nerii), esso rimane tutto intero aderente

all'organo della pianta su cui fu filato, e la parte dorsale del fol-

licolo si stacca nettamente, secondo un contorno circolare, dal

foglietto ventrale.
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Nella Mytilaspls, invece, solo la parte mediana, cioè lungo

la linea longitudinale di mezzo del foglietto, rimane, talora, ade-

rente alla pianta, il resto se ne stacca facilmente e rimane at-

taccato invece, ai lembi della parte dorsale.

Fig. 151.

A - Follicolo di Parlntoria

Zizyphì femmina.

a spoglia larvale
i

h spoglia

ninfale ;
(e adulto veduto per tra-

sparenza) d follicolo filato dalla

femmina adulta
( jj

B - Follicolo di Parlatoria

Zizyphi maschio.

a spoglia larvale ; b parte

filata dalla prima ninfa ("-A

Fig. 152.

Follicolo di Myfflaspi.s fulva fem-

mina e maschio Cjj

(Lettere come nella figura pre-

cedente, solo e in B, rappresenta il

maschio occluso nel follicolo e che

si vede per trasparenza).

Fig. 153.

Follicoli di AspUliotus Limonii (j\ (Lettere come nella figura 151).
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In tutti i casi, il foglietto ventrale è composto di soli tìli se-

ricei, senza aumento di escrezioni dovute al retto, e ciò si com-

prende facilmente essendo 1' ano dorsale.

Solo i glomeruli di cera

dovuti alle ghiandole ci-

ripare circumgenitali e cir-

cumstigmaticlie lo rico-

prono leggermente, al suo

lato interno, ma non en-

trano nella composizione

del foglietto medesimo.

Perciò, questa lamina del

follicolo è sempre bianca

molto pallida, quale si

FSg- 154- sia la tinta del foglietto

Follicoli di AspicUoLus Ficus ijj (I.et- dorsale,

tere come nella tìg. 151).

Fig. 155.

P^ollicoli di Aonkliella Aurantii (yj (Lettere come nella tig. lól).

Descrizione e dimensioni dei follicoli nelle specie qui stu-

diate, E delle loro parti.

Il follicolo dell' Aspidlotus Lhìtonii (femmina) si presenta

perfettamente circolare (fig. 156) di colore giallo terreo, senza

notevole differenza di tinta fra gli scudi chitinosi centrali e la

parta sericea circostante. Quelli però sono debolmente più gial-

lastri della porzione filata.
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Questi follicoli sono' molto depressi e convessi, con una cur-

vatura sferica, anziché umbilicati o conici. Il foglietto dorsale è

molto sottile e soffice.

Esso si stacca assai facilmente, lungo tutto il suo orlo, dal

foglietto ventrale, il quale, esilissimo, aderisce bene alla pianta.

Le misure sono queste :

Spoglia larvale 380 X 300 \i.

Spoglia ninfale 750 X 620 \u

Tutt^o il follicolo (diametri) 2000 — 2200 \i.

Fig. 156.

Follicolo femmina di Aspidiotus Li-

mona^ dal dorso [^ j

Fig. 157.

Follicolo maschile di

AspicUotus Limonii., dal

dorso (jj

I maschi sono invece coperti da scudi l)ianchissimi (fig. 157).

con spoglia larvale giallastra e sono ovali, molto depressi, delica-

tissimi e semitrasparenti.

Essi misurano:

Lunghezza di tutto il follicolo 1400 |i.

Larghezza idem 900 |j..

Neil' AspicUotus Ficus il tbllicolo è caratteristico, sia per la

sua forma che per la tinta.
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Infatti questi follicoli sono a contorno perfettamente circolare,

e molto elevati in un vero cono acuto (fig. 158).

Il colore della sostanza segregata dalla lemmina adulta o

dalla sua ninfa o dalla ninfa del maschio, è violetto-bruno, molto

carico, mentre 1' orlo del follicolo, non ancora imbevuto di so-

stanza segregata dal retto, è bianco o almeno più pallido. Gli

scudi larvale e ninfale, sono rosso bruni. Non di rado l'umljilico

gobba dello scudo larvale è protetto dai suoi ammassi di fili

sericei, e così appare come un minutissimo punto bianchissimo.

Fig. 158. Fig. i59'

Follicolo feinniiiiile di AspifUoLas Ficus, Follicolo inaseliilc di .l.v^j/-

dal dorso (y)
diotns Ficus, dal dorso (jj

Quanto alla forma questi follicoli, nelle femmine, sono per-

fettamente conici e molto elevati e le spoglie giovanili risiedono

assolutamente nel centro dello scudo dorsale. Appena più allun-

gati sono quelli dei maschi (fig. 159).

Anche in questa specie, il foglietto dorsale del follicolo, si

stacca totalmente ed assai facilmente, lungo i suoi orli, dalla

lamina ventrale che è esilissima ed appena vìsiijile e rimane te-

nacemente attaccata alla pianta.

Le dimensioni sono :

Scudo larvale 370 >< 350 [i.. Scudo ninfale 740 )< 680 \i.

Tutto il follicolo (diametro) 2000
i,..
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Il colorito è identico anche nei follicoli dei maschi, ma que-

sti sono ovali, e più pallidi nella loro parte posteriore.

Essi misurano.

Lunghezza 1000 \i.

Larghezza 750 \i.

La Aonldlella AurantU, mostra follicoli simili a (pielli del-

l' Aspidiotus Llìnonil ma di forma ovale, cioè larghi, nel loro

senso trasverso, piìi di quello che sieno lunghi. Del resto il co-

lorito, la poca altezza, la tinta degli scudi chitinosi, tutto ciò

concorre egregiamente, con quello che già si è detto per YAspi-

diotus Limona.

Fig. 160.

Follicolo lemmiiiile di Aonkllella Auran-

tU, dal dorso
( j]

Fig. IBI.

Follicolo maschile di Ao-

71 idi eli a Aurantii, dal

dorso, (jj

Però, allorché la femmina è ormai giunta al suo massimo di

accrescimento, allora essa si attacca, colla sua epidermide dor-

sale al foglietto superiore del follicolo, ed essendo di colore rosso

badio-cinnabarino, si vede, in parte, per trasparenza e il follicolo
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tutto appare così segnato di una larg'a juaccliia centrale, ros-

sastra (fig. 160).

Qualora poi si sollevi

tutto il follicolo, mercè

uno spillo, dall' organo

della pianta su cui esso

è attaccato, si vede che

anche il foglietto ven-

trale si stacca dalla

pianta o vi rimane ade-

rente solo nella parte sua

centrale, mentre con più

o meno estesi frammenti

segue il foglietto dorsale

a cui adei'isce.

E questa particolare

facilità di sollevarsi di

di tutto il foglietto ven-

trale del follicolo, per

quanto sembri carattere

di poco momento, è in-

vece tutto affatto limitato a poche specie, che non rientrano

nel gruppo degli A^pldiotus veri.

Le dimensioni sono :

Scudo larvale 400 X 330 n.

Scudo ninfale 950 >< 800 \i..

Tutto il follicolo lungo 1700 |a. largo 2500 \k.

Il follicolo maschile è ancor più decisamente ovale, ma però

più lungo che largo, e quanto al colore è appena più pallido di

quello della femmina (fig. 163).

Lunghezza 1400 jx.

Larghezza 700 |j,.

Paìiatoria Zizìjphi. È caratteristico il follicolo in questa spe-

cie, giacche quivi, nelle femmine, (figg. 163, 164), lo scudo nin-

fale è assai più lungo e più largo che non il corpo della fem-

mina adulta, di guisa che la parte da questa filata, e bianchis-

sima è nel follicolo la minima, in confronto degli scudi larvale

e ninfale chitinosi.

Fig. 164.

Follicolo femminile di Aonidiella Aioriii

tu, veduto dal ventre, e mostrante la fem

mina matura in sito (j)
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Il primo è di forma ovale, nerissimo come il ninfale, e su

quest' ultimo sta adagiato, in parte, nel suo orlo anteriore.

Poi, attorno allo scudo ninfale, e più specialmente di dietro,

vi ha secrezione filata dalla femmina adulta, ma in piccolissima

quantità, e bianca o l)runo terrea.

Fig. 163.

Follicolo femminile di Parlatoria Zizyphf, dal ventre f y)

a corpo della femmina ormai vuotato delle uova ; h cera rac-

colta in masse nel fondo del follicolo -, e seta filata dalla femmina
;

d foglietto ventrale della seta filata dalla ninfa (lembi stracciati).

Staccando questo follicolo dalla pianta, ciò clie si ottiene as-

sai ditiìcilmente, accade che il foglietto ventrale viene via quasi
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tutto, meno una piccola parte al centro, ma nei suoi orli esso ri-

mane aderente agli orli del foglietto dorsale.

Ecco le dimensioni di questo follicolo.

Scudo larvale 470 >< 3^0 I^-

Scudo ninfale 1320 X 700 p..

Follicolo intero lungo 2000 \i.. largo 720 [x.

Fìg. 165.

Follicolo maschile di

Fig. 164. Parlatoria Zizyphì, dal
Follicolo femminile di Parlatoria

Zizijphi, dal dorso (f)
dorso (y)

Per ciò che riguarda il maschio di questa specie, il suo folli-

colo (fig. 165) è ovale e bianchissimo, talora leggermente trica-

rinato, nella sua parte Alata, colla spoglia larvale nerissima,

collocata fuori del centro.

Le dimensioni sono :

Lunghezza 1100 \i. Larghezza 600 \i..
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Nalla Mìjtilaspis fnìva, come in tutte le congeneri che io co-

nosco, il follicolo è allungatissimo, di forma affatto simile a quella

(Iella cocchiglia di nn Mytilus o meglio di una Pinna, cioè vir-

guliforme (figg. 166, 167).

La parte tilata dalla femmina adulta è imbevuta da secre-

zione del retto, rosso-bruna, sicché tutto il follicolo è di questo

colore e molto lucido.

Nella parte più ristretta del follicolo, al dorso, stanno gli

scudi chitinosi, primo il larvale, secondo il ninfale.

Fig. 166.

Follicolo femminile di Mytì-

(33\
y )

Fig. 167.

Follicolo femminile di Mytila-

spis fulva, dal ventre (yj

La parte più larga e rotondata del follicolo, cioè la posteriore,

è, talora bianca o biancheggiante come un' orlo candido, e ciò

dipende dal fatto che sulla seta, di recente filata, non ancora si

è deposta abbastanza la escrezione del retto.
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Tnt(;i la parie costituita di S(3ta, è striata di traverso da, sol-

chi più mfìì) profondi e arcuati, con concavità rivolta all'ia-

nanzi, cioè paralleli alla curva, con cui il follicolo è posterior-

mente terminato.

Questi solchi rappresentano impressioni dipendenti da non uni-

forme spessore dei fasci di lili.

Rovesciando il follicolo sul dorso, si vede che tutto il ventre

(fig. 167) meno una [)iccola parte estrema, è protetto (hi un velo

lìianchissimo, continuo, punteggiato ', che lascia però, all'innanzi,

un vano o hnestra breve e ovale da cui escono le setole del ro-

stro dell' insetto.

Fig. 168.

Follicolo niascliilo di Mylila-spis fidra, dal dorso A, e dal

veiitro I) i^j\

La himina, ventrale adu(pie. rimane aderente alla lamina dor-

sale del follicolo e rpiesto per briglie transverse, mentre gli orli

del follicolo stesso aderiscono alla pianta per mezzo di frangie

laterali, composte esse pure di seta filata.

Diinensioni :

Scudo larvale 4G0 X 270 \i. Scudo ninlah^ 050 )< 550 [jl.

Follicolo tutto (femin. ad.) lungo 3400 jj..

Idem largo 1100 |j..

Il bozzolo del maschio (fig. 168) è tutto affatto simile a quello

della femmina., ma molto [ìiìi piccolo e non presenta, all' innanzi

che lo scudo larvale, rosso giallastro.

' Questa punteggiatura dipende dalle asperità della epidermide della fo-

glia, su cui il velo ventrale perfettameute si modella.

1-2
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Al ventre, il velo l)ianco è pressoché nullo e molto aderente

a,lle parti della pianta così che non segue lo scudo dorsale del

Ibllicolo, quando questo venga rimosso.

Lunghezza di tutto il follicolo 1250 \ì.. Larghezza massima 450 [j..

Specialmente nella Mi/tllaspis però, le condizioni di spazio

in cui si forma il follicolo, influiscono molto alla sua forma, e

quando per l'agglomerarsi di molte femmine lo spazio è ristretto.

i follicoli si vedono contorti e deformati in varie guise o in parte

sovrapposti gli uni agli altri, così che in certi casi di grave in-

fezione formano sulle parti della pianta una crosta continua,

quasi un mosaico.

Mi/tilaspis poìnoruni. In questa specie i follicoli. delle femmine

adulte e quelli dei maschi, sono molto simili a quelli della spe-

cie precedente, e i maschili, anzi, eguali in ambedue le specie.

Ma r occhio esercitato riconosce che gli scudi della Mytllasph

pomorum sono più grandi di quelli della M. fulva, e alquanto

più panciuti, specialmente nella regione che segue agli scudi

cintinosi. Il colore è però identico.

Le dimensioni per la femmina sono:

Scudo larvale 470 X 290 ix. Scudo ninfale 1000 >< 600 \i. Tutto

il follicolo lungo 4300 [jl. Idem largo 1200 \u

Pel maschio: Follicolo lungo IGOO \ì.. Idem largo 450 \i.

Della disposizione delle uova nell' interno di questi gusci, si

dirà a proposito degli organi geiiitali femminili,
'

Altri organi di escrezione non dipendenti dal derma.

Fra gli organi di escrezione, mi sembra il caso di parlare

qui d' altre parti le quali concorrono coi prodotti loro a formare

o consolidare il follicolo, per quanto non dipendano affatto dal

derma ma appartengano invece a sistemi più interni. Questi or-

gani hanno, con quelli teste descritti, comune il carattere di pre-

parare sostanze che vengono rigettate fuori del corpo senza ufficio

diretto in aiuto di altre funzioni.

Non abbiamo dunque voluto introdurre in questo capitolo la

descrizione delle ghiandole salivari, inquantochè queste lianno

' Per i colori dei foUicoli sopradescritti vedi la tav. 2 dove sono tutti

riprodotti con sufflciente ingrandimento.
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effetto nella (ligestion(_\ se non a moditìeare le sostanze i^ià inge-

rite, come per altri animali avviene, certo per prepararle con-

venientemente prima che sieno introdotte nelT oriianismo o per

ottenerle piìi abbondanti.

Ma gli organi di cui parlerò ora, cioè ghiandole, loro annessi

e loro dipendenze rigettano al di Inori del corpo sostanze a que-

sto dannose e impiegate a proteggerlo con integumenti esteriori.

Questi organi di vera e propria escrezione concordano con

quelli tegumentari, inquantochè concorrono con questi ultimi a

preparare convenientemente il suaccennato riparo.

Nel parlare dei Dactijloinus, abbiamo incluso, nel capitolo

organi della digestione, anche la descrizione del retto o intestino

posteriore o terminale che si voglia dire perchè questo è in rap-

porto diretto col mesointestino, per mezzo di un tubo, e parlammo

là ancora dei vasi malpighiani perchè sboccano nel mesointestino,

senza troppo attendere alla funzione loro.

Nei Lecanitl poi, si è seguito analogo procedimento, inquan-

tochè il mesointestino è in parte compreso neli' intestino poste-

riore e una filtrazione diretta dei succhi contenuti nei primo, sia

pure per via osmotica, entro la capacità del secondo, si mostrava

e si mostra probabile, e il retto, quindi, ha diretto ufficio nella

fnnzione della digestione, come i malpighiani hanno trovato il

loro posto accanto al retto, nella descrizione di questi organi,

sboccando essi nel mesointestino.

Ma nei diaspiti, qualunque rapporto Ira il retto e il rima-

nente del tubo intestinale, rapporto cioè di comunicazione è as-

solutamente intercettato, e quindi il postintestino, coi malpighiani,

non concorrono affatto alle funzioni digestive e rientrano, reci-

samente, tra gli organi di pura escrezione.

Quanto al grado di separazione della prima parte dell'intestino

dall'intestino posteriore o retto, che dire si voglia, coi malpighiani

suoi, posso dire fin d' ora che è assoluto e ciò esplicherò meglio

parlando del tubo digerente. Per ora si sappia che lo stomaco

(mesointestino) non comunica affatto col retto, ma a questo si

lega con filamenti impervii (ligamenti retto-stomacali, ligamenti

uro-stomacali) come lo dimostrano la fig. 169 e quelle disposte

nelle tavole annesse, di cui dirò piìi innanzi. Gli organi di escrezione

pura e semplice, testé accennati sono il retto ed i malpighiani.
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// retto, h Al struttura affatto analoga a quella già ricordata

per i Lecaniti e Cocciti, cioè composto da una esile mem-
Ijrana assai trasparente,

fornita però da una tu-

nica esterna di epitellio

pavimentoso, con cellule

molto depresse, ma assai

poco appariscenti, provve-

dute di nuclei discoidali,

molto schiacciati, che si

colorano pigramente colle

tinture carminiche. A que-

sto primo involucro sta

sotto un secondo musco-

lare, composto di esilissime

fibrille longitudinali liscie,

e talune ancora transverse,

e finalmente di una terza

tunica interna sottilissima

ed anista, la quale è senza

dubbio chitinosa e nelle

mute rimane aderente alla

spoglia esterna, (fig. 128, a)

Questo fatto ho potuto

questa volta riconoscere

specialmente nelle spoglie

abbandonate dalla prima

ninfa maschile, e siccome
Fig. 169. la membrana interna del

Tubo digerente nella Miiiiiaspis fulva retto, rimasta così aderen-

femmina (semiselieinatica). fé alTano ha resistito aaii

A stomaco ; B ghiandole salivari (parte
^^.^^j ^ ^^.jj ^^^ ^^^^^^ ^^_

piriforme): C parte reniforme degli stessi
'

• T. .• +• ++ + ..„^.i; T.^ ,^^ ne come il resto della spo-
organi ; E ligamenti retto-stomacali ; P pe- a

duncolo dei malpighiani ; G parte gracile glia, COSÌ ho motivo di ri-

del peduncolo stesso i H malpigliiani; I retto; tenerla veramente chiti-

L ano. nosa.

Quanto alla forma, il retto varia di poco nei tre generi stu-

diati, almeno per quanto si riferisce alla grossezza, mentre è
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molto lungo, e tocca all' innanzi V arco clic i malpigliani f^mno

fondendosi insieme nelle Mìjtiìaspls, mentre è più breve nelle

Pcu'latoria, dove giunge, anteriormente, appena a metà della lun-

ghezza dei malpigliani medesimi, e negli Aspidiotus e Aonldlella

poi è brevissimo e sporge innanzi assai poco oltre l' estrema

punta dei inali)igliiani medesimi (figg. 170, 171).

Fig. 170.

Retto e inulpi^rliiani di

Aspidiotus Limona fem-

mina (— 1

a retto; ì» malpigli iaiii
;

e loro peduncolo ; d li-

ganiento retto-stomacale:

e ano.

Fig. 171.

Retto e malpigli iani di

Aonidiella Auranlii fem-

ina (^)

Lettere come nella fi-

gura precedente.

Quanto al resto, la forma sua è al solito fusifoi'nie, più o meno

rigonfia, a seconda della quantità di liquido che contiene, e negli

Aspidiotus poi, per la cortezza sua, il retto apparisce pirifor-

me, cioè globoso allo innanzi o strozzato leggermente nel mezzo,

al punto di attacco dei malpighirini.
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L'estremità aperta del retto, in contatto coll'ultinio segmento

dorsale, è circondata semplicemente da un cercine chitinoso, e

questa così fatta, semplicissima apertura, sempre beant^e è appunto

l'ano, né vi sono attorno peli od altre appendici allo esterno, nò

muscolo alcuno od altro organo all' interno.

Il retto, allo innanzi, è trattenuto da due ligamenti più o meno
lunghi che alle volte si fissano ai vasi malpighiani, mentre ta-

lora, passando sotto a questi, raggiungono veramente 1 orlo in-

feriore dello stomaco su cui si fissano. Ma di questo si dirà ab-

bastanza parlando degli organi della digestione.

I vasi ijialpighiani presentano, nei diaspiti, due caratteri spe-

ciali, sono, cioè, assieme fusi e assieme comunicano nel punto in

cui si aprono nel peduncolo loro, cioè all'innanzi, subito dietro allo

stomaco, e per di più sono fìssati saldamente con un grosso filamen-

to, al retto, presso l'apertura anale, nelhi loro estremità posteriore.

Questi vasi, assai grossi, sono debolmente torulosi, assai meno
che nei gruppi di Cocciniglie precedentemente studiati e variano

poco, quanto a forma, nei generi di cui ora mi occupo.

Presentano colore bianco o bianco verdastro o deliolmente

giallastro, e quanto allo loro struttura, nulla ho da aggiungere

a quanto già dissi nelle memorie precedenti.

Nel punto dove il vaso di destra si salda a quello di sinistra

sulla linea mediana, all' innanzi del fondo del retto, non vi ha

restringimento alcuno a significare il punto di fusione dei due

rami, ma anzi un ingrossamento globulare, dal quale parte il

peduncolo comune, a forma di clava, ingrossato cioè, nel punto

dove tocca i vasi e assottigliato e cilindrico subito dopo.

La struttura di questo peduncolo che il Tai'gioni chiama a

torto tubo intestinale, come il bulbo del peduncolo, rigonfiamento

stomacale., come erra quando disegna lil)eri i malpighiani po-

steriormente, la struttura, dico, è affatto diversa da quella dei

malpighiani, e il peduncolo non è mai riempiuto di quelle gra-

nulazioni opaclie, " lattescenti o verdastre che riempiono i vasi

urinarii ; inoltre, le cellule che tapezzano, internamente, la mem-
brana esterna da cui il peduncolo stesso è rivestito, sono assai

più piccole di quelle dei vasi e in molto maggior numero, e si

colorano sollecitamente ed intensamente colle tinture carminiche,

mentre i malpighiani, a ciò fare, sono molto lenti.
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Il peduncolo poi, corre tortuosamente all' indietro e al retto

si addossa, per un tratto più o meno lungo, finche penetra in

questo organo dal dorso, in un punto più o meno discosto dalla

sua metà.

Evidentemente (]U(^sto peduncolo

è i)iù lungo in (juelle l'orme in cui il

retto è assai 1 treve e viceversa.

Nessuna differenza però esiste in

questi suaccennati organi di escre-

zione, considerati in tutti gli stadii di

una medesima specie, se non in quan-

to alle proporzioni; giacché nelle l'or-

me dalla serie maschile, specialmente

della seconda ninfa in poi, i malpi-

ghiani ed il retto sono assai più pic-

coli e meschini che non sieno nelle

femmine mature od immature.

Dall'esame adunque, degli organi

di digestione e di questi ora descritti,

risulta evidente un fatto biologico

importante, qui più sicuramente mar-

cato che altrove e al quale accen-

nammo già nei Lecaniti.

E certo che il liquido ingerito

riceve elaborazione nello stomaco,

dalle cellule che tapezzano questo

organo, come nei Cocciti e Lecaniti

dalle corrispondenti del mesointestino

tubulare, e così elaborato stravasa,

per esosmosi, direttamente nella ca-

Fig. 172. ^'^^^ viscerale.

Retto malpi-hiani in una Q^^'' mescolato al sangue, circola

ninfa prima dì Mytiiaspis e porta ai diversi organi il nutri-

fuira (—

)

mento che loro occorre, mentre dal

(Lettere come flg. prece- liqui<lo circolante, più tardi i malpi-

denti, solo f è il ligamento ghiani asportano, non solo i prodotti

uro-stomacale. di deassimilazione, ma ancora quanto

di inutile può trovarsi nel liquido nutritizio, cosi stravasato dallo
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stomaco e compiono, così, indirettamente la funzione di digestione,

assieme a quella di escrezione.

Il retto rimane sempre, in tutti i casi, un serbatoio di sostanza

escrementizia e nulla più.

Questo fatto, così chiaramente palese nelle cocciniiiiie, i>uò

gettare molta luco sullo l'unzioni digestive, anche di altri insetti

più elevati, e accenna a dimostrare che i succhi elaboraci pas-

sano dall'intestino alla cavità viscerale o al sangue direttamente,

e del resto organi intermediari, a questo uitìcio, non si sono mai

peranco riscontrati.

E duopo inoltre riconoscere la quasi totale assimilabilità

delle sostanze che le cocciniglie assorbono dalle piante; ma a que-

sto proposito, considerando che le ghiandole salivari hanno enor-

me sviluppo, specialmene nei Df'asj)lt( dove meno è sviluppato

r organo della digestione, si può bene ritenere che le escrezioni

delle ghiandole stesse, sieno atte ad elaborare i succhi della pianta

prima che questi sieno assorbiti dallo insetto, ancora quasi negli

organi della pianta stessa, e con ciò si può anche comprendere

r effetto delle escrezioni salivari nei tessuti vegetali, le quali

sono evidentissime per i diaspiti, che alterano, certamente, i

succhi stessi, come ne tanno fede le caratteristiche macchie sulle

foglie e sui frutti, e ciò è più logico a credersi, che non lo attri-

buire alle ghiandole salivari il solo ufficio di stimolare gli or-

gani vegetali a dare maggior copia di li([uido nutritizio allo in-

setto, mentre questo vive su parti senqiri? bene nutrite, e le se-

tole sue rostrali sono così lunghe, che possono esplorare Ijen largo

campo senza esaurirlo od impoverirlo.

D' altronde è inverosimile che tutta affatto la sostanza inge-

rita dallo insetto, connin(|ue elaborata, serva precisamente alla

nutrizione degli organi, giacché il confronto con altri insetti e

coi Gocciti stessi, che pure hanno un tubo di comunicazione fra

il mesointestino ed il postintestino, ammonisce che una parte

inutilizzata deve rimanere, la quale trova la sua via di uscita,

sempre attraverso al retto, direttamente dal mesointestino, in tutti

gli insetti e nella maggioranza degli animali. Ne giova portare

il confronto con animali sprovveduti di apertura anale, giacche

questi rigettano per T orifìcio di ingestione la sostanza inuti-

lizzata, come negli organismi più bassi si osserva, o la depon-
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gono in apposito serbatoio, come alcune larve di insetti fanno,

attendendo opportuna occasione per liberarsene, ciò che avviene

nei ijeriodi successivi di sviluppo.

INIa qui, nei diaspiti, nò l'uno fatto nò l'altro si osserva, e

perciò la emissione delle feci, per così dire, che pure è così aìj-

bondante e non è solo composta di urati, come dirò, o prodotti

di deassimilazione in genere, deve effettuarsi col concorso dei

malpigliiani, i quali non sono certamente ghiandole epatiche e

su ciò è inutile insistere, ma nemmeno esclusivamente vasi uri-

narii, ma concorrono a portare fuori dell'organismo, non soltanto

i i)rodotti di deassimilazione, ma rincora la sostanza non utilizzata,

e iterciò viene i)ronto alla mente il sospinto che ancor questa

funzione, anche in altri insetti mantengano, nei quali pure la

parte solida, non assimilabile, può trovare direttamente la via del

retto per uscire allo esterno.

A conforto di questo modo di vedere si osservi che nelle forme

della serie maschile sprovvedute di I)Occa, (II-' ninfa ed adulto),

i malpighiani sono assai ridotti di volume e ciò per quanto il

lavoro loro, ad asportare i prodotti di doassimilazione, con tante

mudihcazioni che gli organi interni subiscono nelle metamorfosi

e tanto lavoro intimo, dovrebbe essere invece assai uìaggiore, in

confronto delle forme femminili in cui questi fenomeni non av-

vengono che in misrua molto minore; ma il minor volume dei

vasi malpighiani si può spiegare notando, che non vi ha più so-

stanza non assimilabile, venuta direttamente dal di fuori da espor-

tare, ed altriuK'uti il fatto non si spieghereblje, e d' altronde

dalla apertura anale non esce più ({uella materia glutinosa ab-

bondante nelle femmine e nelle prime ninfe maschili, che con-

corre a formare il guscio protettore e che solo i malpighiani

tolgono dalla cavità viscerale.

Riassumendo le nostre osservazioni sugli organi di digestione

(di cui si dirà innanzi) e su questi ora descritti di escrezione ci

sembra di poter concludere :

r^ Le ghiandole salivari preparano fuori dell" insetto una

prima elaborazione della sostanza da ingerirsi.

2" Questa ingerita ed elaborata ulteriormemte, dallo sto-

maco, siccome liquida, travasa tutta, per esosmosi, nella cavità

viscerale, direttamente.
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3" I ina.lpiii'biani, olirò ai prodotti di dcassimilazione, prov-

vedono a portcìre allo esterno anche quella parte di sostanza,

(liquida) non assiniilal)ile, che assieme alla utile ò penetrata uel-

r interno del corpo.

Evidentemente però queste funzioni se possono riconoscersi,

in grado vario, anche presso altri insetti, valgono, integralmente

solo per i D/'aspili.

La escrezione giacente nel rotto e che esco liberamente allo

esterno senza essere eiaculata come nei Lecaniti, ma per efflusso

soltanto indotta dalle contrazioni del retto stesso, è liquida e

di questa-, o dell" ufHcio a cui è destinata nei Diasj)iti, dirò ora

hrevemente.

Non ho potuto riconoscere veramente la natura, della, sostanza

liquida la quale viene espulsa dal retto dei diaspiti. So bene che

essa è insolubile allorché secca, nei solventi a freddo o Inolienti,

delle resine e delle gomme lacche (alcool, essenze, solfuro di

car1)onio, cloroformio, etere solforico etc etc.) e questo ho potuto

constatare con sicurezza, mentre, d'altro canto, sembra fusit)ile

a temperatura non elevata.

Dico sembra inquantochè anche questo fatto può essere assai

malo accertato, stantechè la sostanza stessa noi gusci, non co-

stituisco uno strato omogeneo, ma è intercalata tra i fili di seta

che compongono la trama del guscio medesimo.

Nemmeno 1' acqua pura,, anche bollente, scioglie la detta so-

stanza, la quale invece si scioglie prontamente in acqua legger-

mente alcalina, a caldo come a freddo, in soluzioni più concentrate.

Può darsi si tratti di una gommoresina, certo è che il liquido

uscito dal corpo dello insetto si solidifica prontamente all' aria.

Por comprendere poi Tufflcio di questa sostanza, la quale nei

Coccitl e Lecaniti serve così bene di substrato a funghi diversi

ed è golosamente ricercata dalla formiche e da altri insetti, men-

tre tutto ciò non avviene nei Diaspiti, è d'uopo rammentare

altri organi di escrezione dipendenti dal derma.

Fu detto e ripotuto da ti'oppi autori elio i gusci dei diaspili

sono, composti di sostanza cereo-resinosa.

Questo non è affatto vero. I gusci medesimi, sieno larvali che nin-

fali dell'adulto, sono composti da una fìtta trama di fili di seta nelle

cui maglio viene depositata la sostanza escrementizia del retto.
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Se si abbandonano a se frntti, già colti, di agrumi, sui quali

stieno, ad esempio delle Mijtllaspls non ancora giunte al limite

estremo del loro accrescimento, qualora i frutti stessi comincino

a seccare, negando umore agli insetti, si vedono i gusci di

questi alimentare di volume, dalla parte posteriore (opposta

cioè alla regione ove ò fissa la spoglia larvale), ma la parte nuo-

vamente filata, rimane bianca e di lucentezza serica, anziché riu-

scire bruna e quasi opaca come la porzione di guscio prima

formata.

Questo fatto che io ho tante volte riconosciuto e che ognuno

può osservare giornalmente, dimostra parecchie cose.

Primieramente si riconosce che il retto cessa di funzionare,

mancando il nutrimento agli insetti, prima che le ghiandole se-

ricipare sieno esaurite, e inoltre che realmente e questa escre-

zione che intonaca i fili allo interno, imbevendo questi e pas-

sando in parte anche al di fuori.

Ma il più dimostrativo caso, affatto patologico e rarissimo è

dato da forme nelle quali 1' apertura anale manca, per qual ra-

gione non è bene palese, e la escrezione del retto trapela allo

esterno per non so quali meati, forse per le filiere, e si accoglie

come una crosta rosso bruna, ovale, di struttura compatta, tra

r insetto ed il guscio suo che filato di seta bianca e immacolata,

così candido rimane, mancando la sostanza escreta dal retto e

disposta dalle trulle, a colorarlo in bruno.

Due volte, infatti, mi è avvenuto di incontrare dei gusci di

MytUaspis fulva (femm.) ormai evoluti al loro massimo accre-

scimento e totalmente candidi, con lucentezza sericea.

Esaminato accuratamente l' interno di questi gusci, vi si trovò

una femmina matura ed ovigera, la quale mostrò il pigidio suo

alquanto anormale nella epidermide del dorso, e quel che più

monta non perforato dalla apertura anale.

Si veda questo pigidio nella fig. 173, mentre mostra l' epi-

dermide, là dove vi dovrebbe essere 1' ano, non solo continua ed

integra, ma dura, areolata e marcata di rughe elevate e spesse.

Ora, questo caso che, per la Filossera, è normale, secondo i

recenti studi del Dolfus (Zool. Anzeig. 1894), per la Mytilaspis

invece e gli altri diaspiti è affatto anomalo, e conduce alla im-

possibilità di avere, convenientemente disposta sui gusci, la so-



384 A. BRRLESE

stanza escreta dal retto, giacché questo organo è chiuso anche
air estremità posteriore.

Fig. 173.

Pigidio anomalo di Mìitlla.spis fulva; femm. adulia, veduto

dal dorso e che hon presenta Tapertura anale.

Le dette femmine erano invohite, oltre che dal follicolo an-

zidetto, anche da una lamina l)runa. a guisa di crosta secca,

comiìosta di uiia, sostanza amorfa, ru-

gosa, punteggiata, e disposta tra il

dorso ed il follicolo, non aderendo né

a questo no a (jnello. (^Hiesta è la so-

stanza li(|uida escreta dal retto, non

so come, e disposta sul dorso e là

disseccata, a guisa di lamina. Dise-

gniamo un frammento (i)osteriore) di

questa crosta nella fig. 174.

La tinta però, delle escrezioni del

retto, varia dal candido perfetto, al

bruno intenso, e se sono l)ianchi gii

scudi maschili di Lcucaspis, Aspidio-

tuSj, Parìaforia etc. etc, sono invece

rosso-bruni quelli dei due sessi nella
Fig. 174.

Mì/tila.sjtusj e giallo t(M'rei, o altri-
Rramniento di crosta di so- " ,. .. \ ... , ... . ,.

stanza escrementizia del retto "l^l^^^ P^^^ OSCuri (pielli degli Aspid/o-

(patologica). fiis, Biaspis, Cliyonaspk, etc. etc.

Li tutte le larve dei generi da me vedute, sembra però che

la escrezione dovuta al retto, sia in piccolissima quantità, non
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t'erto siillifent(3 ad imbevere del tutto la partii tilata onde costi-

tuire follicoli resistenti. Questi infatti sono sempre molli e sottìci

e facilmente si disgregano e perdono. Nelle ninte, il follicolo

filato è appena più resistente, specialmente nelle ninfe femminili.

Muscoli.

(Tavv. 3. 4, 5)

La disposizione dei muscoli è affatto conforme ad un tipo

comune in tutte le specie qui studiate, e per una stessa specie

identica nelle ninfe e nell'adulto della serie femminile, mentre

nelle larve varia per l'aggiunta dei muscoli degli arti, si conserva

simile a quella delle femmine anche nelle ninfe, almeno nelle

prime maschili, mentre varia poi notevolmente.

Ho disegnato i muscoli della faccia ventrale e dorsale della

femmina di Mytìlusph e valga questo esempio anche per le altre

specie dei diaspiti qui studiati, mentre per la serie maschile dirò

più innanzi.

Per ciò che riguarda la muscolatura della larva, tranne in-

significanti variazioni, io posso richiamarmi a quanto ho già espo-

sto in proposito per le femmine dei Dactyìopins e al già detto

adunque rimando il lettore. Tratterò ora più specialmente della

muscolatura nelle susseguenti forme.

Se) 'le femminile.

Scomparsi gli arti e ridotte le antenne nel modo già indicato,

i muscoli già destinati, nella larva, a muovere queste parti, sono,

naturalmente scomparsi nella ninfa come n^df adulto ; rimangono

solo muscoli destinati a muovere i segmenti in cui il corpo è

diviso e quelli che appartengono al rostro ed agli stigmi.

Esaminando adunque una ninfa (tav. 3, fig. 5) od un adulto, dal

lato dorsale, si vedono prima di tutto le fascio dorsali interne,

situate al di qua ed ai di là della linea longitudinale mediana,

le quali si vedono essere quattro [a^ b) e cominciano dall'orlo

posteriore del mesotorace, per correre, fissandosi a ciascun solco

intersegmentare, fino all'orlo anteriore del sesto scudo dorsale,

quello che comprende 1' apertura anale.

Tra (jueste fascio e l'orlo laterale dcd corpo corrono, a questo

parallele, altre due fascio, avvicinate fra loro, che sono le esterne,
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composte ciascuna da un fascetto di flljre muscolari, e queste

terminano bensì all'orlo laterale anteriore dell'ultimo arco dor-

sale, ma si portano (e) assai più innanzi delle mediane, perchè

occupano anche i lati del mesotorace ed ancora con lunghe fibre,

delle quali le più interne, oblique verso la linea mediana del

corpo, si perdono nella regione cefalo-protoracica, Ano quasi alla

linea degli occhi.

Diversa è dunque, nei diaspiti. la disposizione delle fascie mu-
scolari dorsali, da, quello cIk.^ si rilevò già naì Dactylopius, poiché

mentre in questi ultimi le lascie mediane o fasci interni risultano

più lunghe delle esterne, nei diaspiti avviene tutto 1' opposto.

Ma oltre a questi muscoli, strettamente dorsali inquantochè

si addossano totalmente alla epidermide del dorso ne la- abban-

donano mai nel loro decorso, al)biamo anche molti altri muscoli

dorso-venirali, dei (juali merita tare cenno, riferendoci, per quanto

ci sarà possibile, alla descrizione fattane pei Dactijlopius.

JXello spazio che rimane compreso tra le fascie dorsali interne

e le esterne, e precisamente in ciascuno dei solchi che dividono

i segmenti addominali fra loro e il primo dal metatorace, pren-

dono inserzione alcuni fascetti {d) muscolari, che corrono dirit-

tamente al ventre, per inserirsi nei corrispondenti solchi ventrali.

Questi fascetti, che non si videro nei Dactylopius„ trovano ri-

scontro in quelle fibre dorso-ventrali che rilevammo invece nei

Lecanium, entro la cavità viscerale, assai prossime alla linea me-

diana e disegnammo nella fig. 1 a tav. VI (o) della memoria su

({ueste cocciniglie.

Questi adunque possono essere detti muscoli retti dorso-

ventrali interni. * Accanto alla inserzione di questi ultimi, ma
più esternamente e })iù innanzi, vedesi, sulla taccia dorsale an-

* Nella ninfa maschile (1" stadio) di Parlaloria die disegnammo a tav. 5

tig. 1, vedonsi consimili muscoli dorso-vetUrali retti, anche nel solco che

divide il metatorace dal mesotorace, e in quello che separa questo dal pro-

torace, (d) Accosto a queste ultime fibre, altre ne nascono, più prossime alla

linea mediana e molto robuste {r, e) che si recano, passando tramezzo alle

ghiandole salivari (s) e sotto lo stomaco, alla fossetta ventrale che sta

sotto al succhiatoio. Inoltre potenti muscoli dorso ventrali {a, b) si trovano

di fianco del rostro, tra il ganglio sopraesofago e le ghiandole salivari.

Questa disposizione sembra propria delle ninfe maschili non troppo avanzate

nel loro sviluppo.
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che la inserzione di allri faccetti che si r('c<'ino essi i)Ui'e al ven-

tre, ma con direzione obli(|na all' iid'nori più che all' innanzi, ed

infatti si piantano nel solco intersegmentare, precisamente là dove

si interrompono, per ciascun segmento, le fasce ventrali esterne

nelle loro fibre più prossime all' orlo laterale flgg. 1, 2, e.

Comparando (piesti lasci a quelli analoghi dei Dachiìopius li

possiamo chiamare obliqui (loì'so-i'c/ntrali interni.

Al di là delle fascio dorsali esterne e precisamente tra queste

e r orlo libero del corpo, assohitamente entro i lolji in cui i

segmenti addominali si prolungano, come ancora nei lobi piìi ro-

tondati del mesotorace e del metatorace, si notano, per ciascun

lobo, due fascetti muscolari che corrono direttamente ad inserirsi

alla faccia ventrale e stringono i lobi stessi (flgg. 1, 2, f-f) mentre

determinano un solco oljliquo nella pelle del dorso (ed in quella

del ventre ancora) che, dirigendosi innanzi tocca il solco inter-

segmentare, (^)uesti possono essere detti muscoli retti lobari, e gli

ultimi cadono appunto nel solco che divide Y ultimo segmento

dorsale del precedente.

È d' uopo inoltre riconoscere la inserzione di altri fascetti

addominali {g-g) che inseriti accosto alla più esterna fascia dor-

sale, nei solchi intersegmentari, si dirigono direttamente al ventre,

ad inserirsi sotto la fascia ventrale esterna e possono esser, detti

retti dorso-rentì-(di esterni.

Di altri retti che uniscono la faccia dorsale alla ventrale,

occupando spazii nella regione cefalo-protoracica, e nella meta-

toracica dirò subito, parlando dei muscoli della faccia ventrale.

Al ventre (fig. 2) notasi per verità una larga fascia vera-

mente mediana (e/), composta di sei fascetti paralleli di fibre, la

quale, cominciando dall' orlo anteriore di una profonda fossetta

situata sulìito sotto al succhiatoio, corre, interrotta in ciascun

solco intersegmentare, attraverso al mesotorace, al metatorace

e a ciascun segmento addominale, fino noli' ultimo segmento ven-

trale, arrestandosi, non già all' orlo anteriore di ([uesto, ma più

indietro, cioè addirittura assai vicino alla vulva, congiungendosi

(jui colle estreme fibre dei fasci ventrali interni {h).

Questi, in numero di due, situati al di qua ed al di là della

fascia mediana, composti di ti'O fii)re parallele, cominciano e fini-

scono assieme alla fascia mediana, interrompendosi come questa
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in ciascun solco intorseiiinentare, sia nel torace che nell'ad-

dome.

I fasci t'entrali esterni [e] mentre finiscono assai addentro

neir ultimo arco ventrale, sotto la vulva, sono però molto più

corti dei mediani e degli interni, avvegnaché le tre til)re paral-

lele di cui sono composti, interrotte in ciascun solco intersegmen-

tare, terminano appunto nel solco che separa l'addome dal torace,

e solo una filtra- larga sì ma unica, obliquamente diretta verso

la linea mediana del corpo, si reca al solco che divide il meta-

torace dal mesotorace ed in questo finisce.

Nello spazio poi tra i fasci interni e gli esterni, come già si

vide pel dorso, anche nel ventre, in prossiiuità dei solchi inter-

segmentari, si attaccano {d) i retti dorso ventrali interni già

descritti, solo però nei segmenti dell' addome ; così come accosto

alle interruzioni delle fibre esterne, si. inseriscono (<?) i capi degli

obliqui dorso centrali prima ricordati.

Nei lobi poi, si nota la inserzione, disposta analogamente a

quanto si vide nel dorso, e provocante egualmente un solco

obliquo, dei muscoli retti lohari (/") '.

Ma al ventre si inseriscono altri fascetti m^i lobi stessi, seb-

bene più internamente, cioè nel triangolo limitato per ciascun

lobo dai retti lobari, dalle estreme fibre delle lascio esterne e

dal solco intersegmentare in basso. In questa area triangolare,

* Nelle forme con sejimeuti addominali non prolungati lateralmente in

lobi cosi cospicui come nella prima ninfa maschile e nella ninfa ed adulto

della serie femminile di Mi/tilas-jìis fulva, come sarebbero appunto le l'orme

del genere Aspkliohis e delle Parlatorki, i muscoli retti lobari sono di

minori dimensioni, ma sempre bene visibili nei segmenti addominali ; e a

questo proposito vedasi la fig. 1, tav. ,5, n che rappresenta la prima ninfa

maschile di Parlatoria Zlzyphi veduta dal dorso, dove sono i detti nuiscoli.

inoltre una libra appartenente forse agli stessi, cade colla sua inserzione nel

solco intersegmentare (;;?, m) e sono degni di nota alcuni robusti tascetti

dorso-ventrali, affatto transversi e arcuati secondo l'epidermide del fianco,

palesi nel centro dei lobi laterali, non solo del protorace ma ancora degli

altri segmenti del torace e del primo addominale (o, o). Consimile aspetto

e direzione hanno alcune fibre intersegmentari fra il capo ed il protorace

(r, r). Ira questo ed il mesotorace (?, l) e fra quest'ultimo ed il metatorace,

nonché nel solco torace-addominale ed in quello tra il primo e. secondo seg-

mento addominale, mentre mancano negli altri solchi.
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in ciascun loI)0 addoniinab^ si inseriscono alcune fibre distinte

{g-g), clie corrono, dirette, all'orlo did corpo, ad inserirsi nel seno

formato ncH' orlo st'^sso, tra, ciascun lol)0, ma in regione che

appartiene al dorso.

Questi museoli possono essere detti obliqui labari.

In quel punto dove ciascuna fibra della fascia ventrale esterna,

più prossima, all'orlo laterale del corpo, si interrompe in ciascun

solco intersegnientare, nasce, in ognuno dei segmenti addominali,

un muscolo lunghetto, che corre obliquamente indietro ed in-

fuori, sempre però ada.giato sulla epidermide ventrale, e rag-

giunge r angolo di insenatura che ciascun loljo fa col succes-

sivo {:.).

Ora questi muscoli hanno l'ulficio evidente di ritrarre i lobi

in cui terminano lateralmente i segmenti a,<ldondnali, e accorciare

così, d' accordo colle fasce dorsali e V(>ntrali, V addome stesso,

talché possono essere degnamente chiamati reti-attori dei lobi.

Mentre dirò più particolarmente in appresso dei muscoli che

corrono dall'una faccia all'altra del corpo entro gli ultimi seg-

menti dorsale e ventrale, accenno ora alle fibre muscolari pro-

prie dei segmenti del ferace e della, regione cefalica, oltre a

quelli già accennati.

E giacche delle fasci(\ sia interne che esterne e mediane della

faccia ventrale e dorsale si è detto abbastanza, meritano di es-

sere annovera,ti alcuni costrittori del corpo, situati in queste re-

gioni toracica, e cefalica e che non hanno ris(.'ontro nei segmenti

addominali. A colpo (rocchio però si vede che assai minore è il

numero delh^ fibre muscolari che avvicinano l'epidermide ven-

trale a quella dorsale nel torace e nella parte anteriore del cor-

po, di quello che sia noli' addome.

Infatti, il lobo rotondato del metatorace, ha un più modesto

retto lobare (fig. 2 f) ed un particolare muscolo h. con fiore

disposte a cono la cui base cadrebbe al ventre ed ufficio analogo

al retto sopracitato, e un muscoletto inserito al ventre, tra la

unica fibra della fascia esterna e la fascia interna e diretto in

fuori parallelamente ai solchi intersegmentari, il quale rappre-

senta i retti labari che vedemmo n(d l'addome e (fig. 2, v).

Nel mesotoi-ace però, havvi ancora un muscolo (/) con fibre

disposte a cono, che corre dal ventre al dorso ed è analogo di

13
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quello del metatorace, segnato in h e testé descritto, ma manca

il retto lobare, e nella parte anteriore del lobo mesotoracico, sta

un fascetto muscolare, diretto parallelamente all'orlo libero, in-

serito precisamente all' origine del solco pro-mesotoracico, e ter-

minato a metà del lobo mesotoracico {n), ma totalmente adagiato

alla faccia ventrale, mentre a rappresentare, in questa regione,

la fascia ventrale esterna, sta una robusta fìl)ra {q), ol)liquamente

diretta innanzi ed all' interno, che tocca colla sua parte anteriore

le filire detta fascia ventrale interna, mentre col suo apice estre-

mo si reca al solco meso-mesatoj'aclco. Vn altro muscolo poi

composto di fibre distinte {in), inserito al ventre, nel centro del

lobo metatoracico, corre verso 1' orlo esterno, si ripiega ad arco

seguendo 1' andamento dell' epidermide sul fianco, e si inserisce

poi al dorso, rammentando muscoli analogamente curvati die

vedemmo nei Dactylopius anche nell'addome.

Nella regione cefalo-pivfoì-acica, in quella i)arte che può si-

curamente ascriversi al torace, si vede distintamente, al ventre.

una roljusta fascia muscolare, che partendo dai lati di quella

profonda foveola esistente sotto il succhiatoio e già da noi ac-

cennata come il i)unto da cui si originano anche le fascie interne

e mediana- ventrali, corre obliquamente indietro ed infuori (o), a

raggiungere il solco pro-mesotoì'acico su cui si inserisce, mentre

altra minore filtra e meno obli(|ua, si inserisce e si attacca tra

le inserzioni ed i punti d'attacco di quella maggiore e delle fibre

appartenenti alle fascie interne [p). Questi due muscoli, contras-

segnati con e con p, rappresentano fibre delle fascie ventrali

esterne, staccate però, per lungo tratto, dalle vicine, colle quali,

se unite, compirebbero, d'accordo colle addominali, integralmente

la fascia esterna.

Altri fascetti muscolari, robusti, corrono diritti dal ventre al

dorso, in tutto quello spazio, piìi specialmente cefalico, che sta fra

il ròstro e 1' orlo laterale esterno, e nella M/jtilaspls ne contai

quattro o cin(|ue, bene distinti talora, ma talora colle loro in-

serzioni così avvicinate fra loro da costituire (puisi un muscolo

solo (.s).

Tra l'orlo anteriore del rostro e quello del corpo stanno,

inoltre, esili fll)rille muscolari distinte che dal ventre corrono al

dorso {il).
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Noto iiioltFO un i'o])Usto fascctto che dallo stigma del })riino

paio corre alla fossetta sotto il succhiatoio (nonché alcune fibre

che dalla stessa fossetta partendo, corrono affatto transversal-

mente verso l'orlo laterale del corpo, fermandosi prima di rag-

giungere i retti dorso-ventrali, e abbracciano intanto le ghian-

dole ciripare stigmatiche, (r) come si vede nella nostra figura.

Di altri muscoli {t, t, t), adagiati nella faccia ventrale ma
appartenenti al rostro, a cui comunicano movimento, dirò par-

lando del rostro : per ora vediamo quali sono le libre muscolari

incluse nel ])igidio.

Muscoli del pigidio.

Continuando l'esempio della Mjjtilaspìs^ e considerando tutte

le forme provvedute di pigidio con palette e filiere, è facile rile-

vare alcuni muscoli che dall' una faccia del pigidio stesso, ad

esempio dalla ventrale, corrono al dorso.

Così nella tav. 3, tìg. 3, die rappresenta appunto il segmento

ultimo ventrale o sesto che dire si voglia, scorgesi quanto segue:

Presso i margini laterali del segmento stesso, e in direzione af-

fatto parallela ai muscoli lobari. nascono due fascetti muscolari

per ciascun lato {f\ f), larghi e depressi a guisa di fascie, clie

decorrono dal ventre al dorso e rappresentano i lobari del sesto

segmento, fuso cogli ultimi ventrali. Due consimili fascie, ma più

robuste assai {f'\ f") e alle precedenti parallele, stanno più dap-

presso alla linea longitudinale mediana, comprese tra le prece-

denti e le ghiandole ciripare genitali; mentre altre tre per cia-

scun lato, simili alle prime descritte e a quelle parallele, ma più

deboli (/'"_, /'".,
Z"'")^ comprese fra la linea che cade in mezzo

tra la vulva e le ghiandole ciripare, sono esse pure muscoli retti

dorso-ventrali.

Però, accanto al gruppo posteriore di orilizii di ghiandole ci-

ripare, al suo lato interno, nasce un lungo muscolo (/), che si

reca innanzi ed in alto, ad inserirsi al dorso.

La vulva (a) è compresa tra due liste chitinose Q longitudi-

nali, rilevate nell'interno del corpo e le quali danno attacco, nella

loro porzione posteriore, a due larghe e depresse fascie musco-

lari, [il) che vanno al dorso, queste stesse liste chitinose, nella loro
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metà superiore offrono attacco alla fine delle robuste fascie in-

terne ventrali {a) che vi giungono però con filare non intogi-e,

ma in due punti interrotte, in modo che le porzioni intermedie

a questi punti di interruzione, ra])presentano lascetti distinti tra

loro {a , rt").

Degni di nota e molto bene visibili sono quattro robusti t'a-

sci muscolari che stanno nell'estremo pigidio su due linee lon-

gitudinali assai, prossime alla linea mediana, duo di qua e dm^ di

là, sopra le due più grosse palette mediane e dal ventre corrono

al dorso (/^ /'),

Si deve inoltre notare, nella regione circumvulvare la line

delle robuste làscie esterne ventrali [e'), che va a cadere appunto

tra i dischi ciripari anteriori e posteriori.

Questi sono i muscoli che stringono il pigidio, avvicinandone,

le due faccio fra loro.

Serie maschile.

Nello sviluppo d(d maschio, le itrincijìali variazioni avvengono,

per ciò che riguarda la muscolatura, entro il torace, giacche

scompare il rostro e sorgono le zampe e le ali e con questi or-

gani i muscoli atti a muoverli.

Per quello che si rifei'isce all'addome, rimangono in posto le

làscie dorsali e le ventrali e i dorso-ventrali arcuati, paralleli

ai Manchi dei segmenti, ma scompaiono i retti dorso-ventrali c\\^

fiancheggiano il tubo digerente, nella serie femminili^ e nella

ninfa prima maschile.

Degli altri muscoli, merita di pai'lare più diffusamente, e Io

faremo ricordando il maschio dei Dactijlopius, già da noi de-

scritto.

Nella regione cefàlica si notano specialmente muscoli motori

delle antenne i (|uali sono inseriti a ([uella cresta chitinosa che

fu detta apofìsi occipitale e si protende internamente fra gii oc-

chi ventrali, in forma di linea chitinosa (vedi tav. 4. fìg. 1. -y).

Da questa apofisi partono, in ciascun lato, tre paia di lunghi mu-
scoli esili, dei quali due diretti al primo segmento delle antenne,

uno al secondo.

V abduttore delle antenne (tav. suddetta lig. 1, 2, h) si at-

tacca air orlo anteriore della base del primo segmento, e con-
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traendosi, muove T antenna dallo indictm ali" innanzi ; T altro,

V adduttore (tig. 1, 2, r< a) si reca, all'orlo posteriore dello stesso

articolo ed ha utflcio opposto al precedente.

Il lungo adduttore del secondo articolOj partendo dalla apo-

tìsi occipitale, si reca all'orlo inferiore del secondo articolo delle

antenne, e trae (jnesto dall' innanzi all' indietro (fig. 2, d).

A muovere poi il funicolo, ossia il complesso degii altri ar-

ticoli dell' antenna, dal ;>" al 10", concorrono due esili inuscoletti

{adduttore del funicolo^, 11i>'. 2, g e ahdidiore , f) che stanno

entro il secondo articolo, suH' orlo in!eriore di questo inseriti,

piantati poi suH" orlo inferiore del terzo segmento, in opposti

punti.

Ma il secondo segmento è mosso, oltre che dal lungo addut-

tore, anche da un adduttoi-e corto o rotatore (tìg. 1 d;fvii.2e\

inserito alla base del primo segmento (nel suo orlo anteriore) e

attaccato nell' orlo posteriore del secondo; come a produrre il

movimento opposto, serve un piccolo muscoletto {adduttore del

2" segmento, tig. 1 e ; tig. 2 e), inserito accanto al precedente

ma attaccato alla parte anteriore dell' orlo del 2" articolo.

Nel resto dei segmenti delle antenne, come di consueto, non

vi hanno muscoli.

Alle branche inferiori dì quella specie di X chitinoso, di cui

già si è detto parlando del maschio deWAspidiotus Limonii, e

che in tutti i maschi di diaspiti si osserva, a quella cresta tran-

sversa insomma, che più o meno convessa all'innanzi, taglia le

guancie trasversalmente e segna forse il limite del capo allo

indietro nella regione dorsale, si attaccano ([uattro lunghe fascie

muscolari, che corrono all'orlo anteriore del mesonoto. in una

regione tutta affatto dorsale (tig. 2, //).

Al ventre, dalle creste malari, nel loro angolo inferiore, parte

un muscolo che si reca al fianco, nel solco tra, le guancie e il

Idrotorace e contraendosi restringe il capo in questa regione [co-

strlttore delle guance, tig. 1, e).

Evidentemente la apofisi occipitale, come le creste malari,

come quelle liste chitinose a forma di V che si interpongono

agli occhi dorsali, devono dare appoggio a molti altri muscoli

compresi nel capo, ma oltre ai suddetti, altri non potei trovarne,

iK^nnieno esaminando gli insetti per trasparenza, che a ciò. in
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questo Plinio, si oppongono lo Ijruno tinto delle macchie oculari,

così diffuse.

Il protorace, oltre le due fascio muscolari dorsali, dello quali

si è già detto, mostra, sui tlanclii, a questi paralleli, cioè arcuati,

alcuni muscoli lunghi, da chiamarsi dorso ventrali (tig. 2, /) poi-

ché decorrono appunto dal dorso al ventre e abbracciano i lobi

rotondati posteriori del ganglio sopraesolageo.

Questi sono conservati così dalle forme larvali in poi e non

sono affatto di nuova formazione.

Ma al dorso, si devono notare alcune fascio ahjuanto laterali

(flg, 2, l) che partendo dal solco i)ro-mesotoracico, si attaccano

all' orlo anteriore dello scudo del mesonoto e servono a raccor-

ciare la parte molle del mesonoto al dorso, come dalF angolo

laterale pro-mesotoracico, sorgono alcune libre (Mg. 2, ut) che si

recano al ventre e più precisamente alle anche del T paio. Que-

ste libre si vedono anche nella flg. 1 in t.

Al ventre poi, dallo sterno lineare (flg. l, p) })arte un lungo

rettrattore ventrale del capo (fìg. 1, /"), che si reca a metà circa

della cresta malare, nonché alcune flbre che vanno all' epider-

mide che circonda, dal lato interno, l'anca del T paio (flg. 1, r/)

ed altre, meglio transverse e assai lunghe, che raggiungono l'urlo

laterale del mesonoto (flg. 1, s), nella sua parte molle.

Ma tutto il mesonoto, compreso sotto lo scudo più duro, è

riempito da muscoli, alcuni dei quali ricordano (juelli già veduti

nel Dactìjlopius.

Sulla faccia interna del mesosterno (v), occupando questa inte-

ramente, prendono origine quattro grossi fasci muscolari, che

divergendo allo infiiori e dirigendosi obIiquament(.^ allo innanzi,

si recano ai lati del mesonoto, occupandone tutta la regione la-

terale (flg. 1, m, n; flg. 2, o); sono questi (j\\ eieDatori dell'ala.,

e nel vano che essi lasciano fra di loro al dorso, più vicino alla

linea mediana, scorrono due altri potentissimi fàsci nuiscolari,

che interrotti trasversalmente dalla fascia chitinosa dello scudo

(flg. 2, ò"") raggiungono flnalmente 1' orlo posteriore dello scutel lo .

su cui si flssano. Sono questi gii abbassatorl dell'ala (flg. 2, n, «').

Questi bilanciano il lavoro dei precedenti e con questi ultimi

rappresentano i più grossi muscoli del torace.

Gli uni, come gli altri, cominciano ad apparire già nella prima
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ninfa, adunque molto \)Qy tempo, e noi ne abitiamo segnato i

rudimenti nella tii;'. 1. dolla tav. 5. in o)).

Però, entro al torace medesimo vi sono molti altri muscoli

che noi delineammo, ma del cui utìlicio è piìi dittìcile dire.

Certamente un corto muscoletto (fii;'. 2, tav. 4, r), attaccato

alle apotisi cornicnlate dello s(Mitello e inserito ai lati del meta-

noto, aiuta ali elevatori dell' ala. come un costrUtore laterale

del metanoto, inserito su questo internamente ed ai lati della li-

nea mediana (flii'. 2, t), stringe tutto il metanoto, in senso tra-

sversale, giacché si attacca al suo orlo laterale; mentre altri

due (tìg. 2, il, z) lo comprimono ciascuno in senso diverso, e

pare si attacchino alle anche del secondo paio, il primo inse-

rendosi nella taccia, interna dello scudo del mesonoto, il secondo

ai tianchi del mesotorace, sotto Y ala.

E dal tubercolo basilare dell' ala stessa, un brevissimo mu-

scoletto (fìg. 2, a), si reca ai fianchi del mesotorace e agisce sul

tubercolo stesso. Quale influenza tutti questi muscoli possano

avere sull' ala stessa e sui suoi movimenti è ])en diffìcile ri-

levare. Un' altro costrittore del mesotorace lo vediamo inserito

ai fianchi di questa, regione, sott(j il tuljercolo basilare dell' ala

e attaccato alle apohsi corniculate dello scutello (fig. 2, s).

Dalle corna ìXqW apofisi niesoslernale hitenia (fìg. 2. i) par-

tono muscoletti che si recano ai processi corniculati dello scu-

tello, altri che vanno alle anche del secondo paio (fig. 2, p).

ì\hi dell' apofisi sternale lineare, procede ancora un muscolo

obliquo (fig. 1, /) che va all'orlo anteriore del mesonoto, subito

ai lati della gobba di questo scudo, precisamente là dove si at-

taccano altri due muscoli, l'uno lunghissimo, discendendo si reca

ai lati del mesonoto, dietro la lascia cliitinosa mediana (fig. 1, /),

l'altro obliquo, ali" innanzi e all'interno, più corto, si attacca

all' oi'lo laterale della gobba del mesonoto (fig. 1, h), e questo

forse corrisponde a quello che nella hg. 2 segnammo in t.

L' anca del secondo paio è poi mossa ancora da un muscolo

(tig. 1, q) che parte dall'orlo laterale del metatorace, e da molti

altri, disposti quasi a ventaglio, che prendono oi-igine dall'orlo

postero-laterale del mesosterno (fig. 1, q).

Dall' orlo })Osteriorc del mesosterno medesimo sorgono sei

muscoli (fig. 1. o), divergenti ai lati della linea mediana (tre per
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ciascun lato), i due di mezzo sono le prime fibre delle fascie

muscolari ventrali, mentre i due laterali si fermano alla branca

transversa d(:\ li epimeri posteriori.

he fascio addominali poi, al dorso,

cominciano con due brevi e lari.;lii

muscoli inseriti all'orlo d(?llo scutollo

e attaccati nel solco tra il 1" o se-

condo segmento addominale {iìg. 2,

ìf) mentre, in questo stesso solco ter-

minano le lascio dorsali estorne, inse-

rile all'orlo laterale dello scutello o

l)iìi })rossime a,l marg'.ne dell' addo-

me {{vj:, 2, )').

Nell'organo copulatore, io vidi be-

ne, ed è cosa assai agevole, i dilatatori

delle valve, analoghi a quelli già ri-

cordati nei Dar tijlojtiUS ,nm. non ho po-

tuto riconoscere alcun muscolo pro-

trattore del pene (v. organi genitali).

Quanto alle zampe, Ikj da, aggiun-

gere a quanto già esposi nella me-

memoria sui Dactyìopius, ancora la

scojieria, del corto ftcssoìv del tarso

(fig. 175, n), oltre ai già ricordati mu-

scoli altra volta indicati.

(Questo breve muscoli'tto, inserito

alla tibia, nella sua parte intorna,

siiia; M epimei-o loiigitudiiiale; si attacca all'orlo del tarso, e lo

M' epimero traiisverso.
^^^^^^ debolmente sulla til)ia stessa,

a lun<?o adduttore del tro- . , » ..^,,^ ., i.,,,,,.^ ,,,i

cantere; ^; corto adduttore del oI^i'G quanto può fare \\ lungo ad-

trocantere ; e adduttore deirau- duttore dell'unghia (fig. 175, ni).

ca; d corto adduttore del tro- a- • i-
•'

•
,, / i,,

cantere; e rotatore dell'anca; ^01 disegniamo, qui accanto, la

f rotatore della coscia ; g tles- zampa del terzo paio del maschio di

sore della tibia; li idem; * ab- , -t . r- •• ^ ,..., +.if^; ,.i;

duttore odestensore della tibia; Aspidiotus Limonii, e pei tutti gli

m lungo flessore dell'unghia; altri muscoli quivi delineati, l'iman-
n adduttore proprio del tarso.

^^..^^^^^^ .^ ^^^^^^^.^ ^ ^^^^^^^^^ ^ ^. ^,

detto nei Uactylopius, sia parlando dei maschi sessuati, sia, par-

lando delle larve, giacche non esiste notevole differenza nella

muscolatura di (piesti organi nelle forme giovani o negli adulti.

Fig. 175.

Zampa di maschio di Aspi-

diotus, molto ingrandita.

A anca; B trocantere; C co-

scia; D tibia; E tarso; F un-
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Sistema nervoso ed organi dei sensi.

(Tav. 12).

A ciò che già esposi su questo sistema parlaiido dei, Dacti/-

lopiits e dei Lecaniiuìi, ho ben \)OL'(ò da agiiiuu.u'cre ora. e que-

sto l'iii'uanki, più che altro, le moditicazioiii che subiscono i.uanLili

cerel)nili, nelle trasformazioni della serie mascolina.

Il tipo di tutto il sistema (tav. 12 lìti;. 1) è sempre quello s^'ià

b(?n noto e proi)rio del gruppo, cioc una sola massa ganglionare

sottoesofagea risulta composta di cin(in<' parti assieme fuse al-

meno nella loro part> interna, delle (piali la prima corrisponde

al ganglio sottoesofageo, le tre seguenti ai gangli toracici, 1' ul-

tima appartiene all' addome.

Quanto al ganglio sopraesofageo, (tav. 12, fìg. 8, a) qualora

lo si consideri nelle ninfe e nell'adulto femmina, esso è molto

piccolo, e giace (piasi totalmente compreso (Mitro le apxjlisi late-

rali {il) che uniscono il clip(^o all' i})Ostoma.

(Questo centro n(M'voso ha forma chivata e all' innanzi si mo-

stra decisamente bilol)0, più o meno inciso e dai due grandi lobi

che in causa, di (piesta, incisione risultano, sorgono i rollasti nervi

ottici, come dinj in appresso (Mg. S, h).

Lunghissime sono lo commessure iK^'vose che uniscono ({ue-

sta, massa nervosa alla seguente {d).

11 centro nervoso posteriore, è molto allungato, fusiforme, e

termina in due robusti nervi che decorrono ai genitali, mentre

sui suoi margini laterali nascono in ciascun lati), tre nervi mi-

nori che si r(3caiio ai muscoli del torace.

Non ho potuto riconoscere filamenti nervosi i)ropri della pri-

ma porzione di questa massa nervosa, nò cordoni che si rechino

al retto come nei Lecaniuin si riconoljlie.

Nella larva jierò, (tav. 7, lig. ;5) le proporzioni di ([uesti cen-

tri nervosi, rispetto al corpo tutto, ed ai nervi, come anclie la

forma del ganglio cerebrale ò molto diversa da quella che già

si vide nelle ninfe e negli adulti della serie femminile.

Infatti il ganglio sopraesofageo, ò molto più largo clie lungo,

e tutto atìfatto renitbrme (detta fig. 3, tav. 7 a) e i suoi lobi lat(M'ali.

molto estesi, si protendono assai sopra- le dett(^ a}totisi d(d rostro.
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Inoltre, il ganglio sottoesofageo è addirittura straordinario,

per grandezza, considerato di fronte al corpo, giacche esso oc-

cupa tutto lo spazio fra le zampe, e ciò in larghezza, : (pianto

alla lunghezza,, esso tocca colla estrema punta sua il pigidio anzi

giunge all' altezza dell' apertura anale (detta tìg. 3, tav. 7 h) '.

(Ui orli di questo ganglio sono ondulati, avvegnaché si

trovano costretti tra i muscoli dorso-ventrali (;>?), fra, i quali si

protendono volta a volta in una gobba.

I nervi poi sono cortissimi e quelli tlelT ultimo paio (genitali)

presso che nulli: un poco piìi svihippati sono quelli delle altre

tre paia, clie vanno agii arti.

Passando da larva a ninfa, nella serie femminile, si nota una

riduzione notevole dei due centri nervosi, specialmente del gan-

glio sopraesofageo che perdendo i suoi lobi laterali, diventa molto

minore di volume. Anologa riduzione abbiamo già veduto nei

Lccanluni e ne aljbiamo detto abbastanza.

Ma nella serie maschile, avvengono modihcazioni dei gangli

cerebrali, degne di nota, e di queste non essendosi tenuto parola

abbastanza nei Dactyloplus, diciamo ora con piìi larghezza.

Nella i)rima ninfa maschile (tav. 12, hg. 2) il ganglio sopra-

esofageo, oltre ad una parte clavata centrale [a] che corrisponde

esattamente a tutto ciò che rimane di questo ga,nglio nello fem-

mine, parte che noi chiameremo lobi ccnlrnìi , e che si distingue

dal rimanente per un solco e per contorno più chiaro, vi ha una

grandissima massa in forma di arco, (r) i cui due lobi si lìrotendono

molto al' indietro sino oltre il clipeo, sui liaiichi di (juesto, e che

circonda anche all' innanzi i lobi centrali.

Noi chiamereiuo (piesta parte lobi accessorti e si vede deri-

vata dai rigonlianienii laterali del ganglio sopraesofageo della

larva, per semplice accrescimento.

Questi lobi accessorii, si vedono incisi per tutta, la loro lun-

ghezza (al ventre) da, un proibndo solco, significato da, tinta, i)ifi

pallida nei gangli colorati con tinture carminiche, il ([uale passa.

nella parte di mezzo, innanzi al ganglio sopra,esofageo.

' Negli embrioni contenuti nell' novo, 1" orgajio più sviluppato enti'o il

corpo e che occupa quasi tutta la cavità di (piesfo è ap]Minto il ganglio

sottoesofaereo.
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Ho già avvertito di dove proceda la sostanza che ulterior-

mente accresce questo ganglio nelle successive niodillcazioni,

concorrendo la istolisi dei tessuti.

Ma allorché cominciano ad apparire i rudimenti delle guaine

delle antenne e dei piedi, il ganglio sopraesolageo muta strut-

tura. In principio (tav. 5, fìg. 3 a) semplic(unente aumenta sui lobi

laterali, poi sulùto dopo (stessa tav. (ig. 2, a) i lohi stessi com-

paiono divisi ciascuno da due solchi profondi, convergenti allo

innanzi, ma distanti dalla linea mediana, mentre al centro del

ganglio si manitestano alcuni solchi cIk^ ne dividono la. sostanza

in lobuli indecisi.

Procedendo ulteriormente (stessa tav., fig. 4 a), si vede che la

parte posteriore del lol)o centrale, emette due tubcnvoli (d) che

si protendono allo indietro sopra le commessure nervose. In se-

guito, quando ancora la seconda ninfa è inclusa entro la spoglia

della precedente forma, o ne e appena uscita, ma non presenta

il mucrone posteriormente (tav, 12, fig. 3, 4) tutto il ganglio so-

praesolageo è notevolmente mutato, non solo per lo sviluppo dei

tubercoli posteriori che formano una massa, continua, trapezoidale

(tav. 12, Mg. 3, 4 d), al di sotto provveduta di due grossi tuber-

coli {tubercoli ocìdarl ventrali) {e) e marcata, nei lol)i suoi <la

due solcbi protendi, ma ancora per le impi'cssioni e rilievi al

lato dorsale.

In questo momento, tutto il ganglio è circa il dojipio più largo

che lungo, e di forma presso a poco ovale. Molti solchi, corri-

spondenti a linee chiare, dividono nella regione dorsale queste»

ganglio cosiffatto e limitano alcune prominenze, tra le (piali

(tav. 12, fìg. 3) due rotondeggianti, mediane («) che cliiameremo

tubercoli oculari dorsali, due all'apice dei lobi, una in ciascun

lato (/) che sono piuttosto gli apici stessi dei lobi alquanto di-

retti allo insù, e due i)resso l'orlo laterale dei lobi stessi, nel

loro mezzo {()) che chiameremo tuÌK'rcoli ocuìaì-i lalerali.

(Questi ultimi però, talora sono portati all' esterno, e allora si

vedono provveduti di esile peduncolo e clava ti nel complesso

(stessa tav. tìg. 5^), e derivano, con poca moditicazione, dai nervi

ottici della larva, più accorciati nelle ninfe (tav. 5, llg. 2, .*).

accorciatissimi nelle forme i)rossime alla muta definitiva in

adulto in (juesto ancora (tav. 12, hg. ."")).
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Nella ninfa mucronata il progresso del ganglio sopraesofa-

geo, si manifesta con un enorme sviluppo di quella porzione che

crescendo ricopre sempre più le commessure nervose e il primi-

tivo lol)o centrale (ta.v. 12, fig. 5, d) e che si mostra rettango-

lare, pianeggiante all' indietro, di modo che nel suo complesso

il ganglio sopraesofageo, questa volta, ri'^scc più lungo che largo,

e pressoché pentagonale.

(Hi antichi IoIjì laterali, st:inno, abhastnnza ridotti, sui fianchi

a guisa di pronìinenze dentiformi (/"), giacche nell'insenatura che

rimane tra- (piesti lobi e la grandi^ parte mediana del gan-

li'lio, si annida, un muscolo dorso vcntrah^ che così modella, co-

stringendolo, il ganglio.

La fig. 5, di cui ora, si parla, mostra il ganglio sopraesofageo

dal lato dorsale e sotto la grande massa d si vede, determinato

da linee punteggiate il contorno del lobo centrale che corrisponde

al primitivo ganglio o a quella parte, conumque accresciuta che

si trova anche nelle femmine.

Ma i tubercoli oculari dorsali, si sono s[)in(i molto innanzi,

guadagnando la linea- anteriore del ganglio, ed hanno forma

('lavata (r) e si dii'igono all' insù, dove toccano il cristallino do-

lili occhi accessorii dorsali, così come al ventre, i tubercoli ocu-

lari ventrali, maggiormente cresciuti, hanno avvolto il cristallino

degli occhi ventrali.

1 tubercoli lat(n"ali, (r/) ormai di molto ridotti, a, guisa di

piccolissinKi pera, stanno sui fianchi del ganglio, alla radice dei

nervi ottici dorsali, dal loro lato esterno e là i'inuing(jno di fronte

alla loro cornea laterale.

Fra, i nervi ottici dorsali, sporgono i nervi delle antenne (ìi)

esili e paralleli, che divergono subito nei lati della fronte.

Nell'adulto adunque (tav. 7, fig. 2) come nella ninfa mucro-

nata ormai prossima alla muta, il ganglio cerebrale {a) occupa

non solo tutto il capo, protendendosi coi suoi lobi laterali entro

le guancie, ma, ancora buona parte del torace, anzi la parte me-

diana di tutto il protorace, di guisa che il suo orlo posteriore

corrisponde esattamente alla linea transversa che fa il mesonoto

chitinoso, anteriormente, colla sua gobba.

Modificazioni meno sensibili subisce il ganglio sottoesofageo.

e queste di[)en(lono, più che altro, da, leggiere deformazioni e da
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caml)iainento di posizione, nel passagijio da lai'va ad adnlto in

amljedue i sessi.

Per ciò che riiiuarda le ninfe e li'li adulti femmine, è facile ri-

conoscere che il izanglio sottoesofageo è diminuito di volume,

ciò che sta in rapporto colla scemata attività locomotiva, men-
tre il ganglio stesso si è allungato occupando una posizione

pili anteri()r(^ entro il corpo, giacchó

nelle femmine adulte tocca col suo

apice estremo la linea trasversa alla

quale corrisponde T origine dell* ad-

dome, e sono notevolmente cresciuti

i nervi genitali, cioè quelli dell' ulti-

mo paio, che da minimi, sono diven-

tati i più grossi e più lunghi di tutti.

Così stanno le cose anche nelle

prime ninfe maschili e nella ninfa

seconda non ancora mucronata.

Ma in quest' ultima si vede (tav. 7,

fig. 1, e) che il ganglio sottoesofa-

geo è già modificato di forma, riu-

scendo più allargato ed affatto ovale,

di dietro rotondato, con un ciuffo di

nervi ai lati della linea mediana, dei
Ganglio sottoesomgeo di il/^/^^-

q^^^^ij j ^j^^ intoi-ni e nia--iori cor-
laspis para, adulto femm. ("y

) rispondono ai genitali, le^ altre due
« ganglio ; 6 commessure iior- • •

i n i-

vose; "nervi del 1" paio (già P^^^ ^^ \\('Y\'\ delle zampe mediano
delle zampe del 1" paio ora prò- e posteriori.
toracici); d nervi del :^" paio ,, it i li w -> \

(mesotoracici); e uervidelter- ^^^ iiell adulto, {Ivj:.2, ^-) una
zo paio (metatoracici); f addo- buona metà di questo ganglio e pre-
minali genitali. •

, , ,,
'',

V .

cisamente la meta anteriore e na-

scosta sotto il grande lobo del ganglio sopraesofageo, e (piesto

per r accorciamento delle commessure nervose.

Così tutto il ganglio sottoesotàgeo occupa, la parte anteriori^

del mesotorace e il protorace e non raggiunge col suo orlo di die-

tro, neppure il mesosterno, e quanto a volume, esso è molto

minore della massa cerebrale.

Per questa volta adunque, n<m ci è stato possi bih^ l'ilovaro

nervo alcuno in rapporto cogli organi ddla digestione, mentre

Fig. 176.
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nei lii'uppi ant(?ce(lentein(^nte studiati si poterono riconoscere nervi

derivanti da ganglio sottoesofageo e diretti alle diverse parti del

rostro, nonché un ben robusto nervo {Lecaniiun) ramificato sul

Flg. 177.

Sistema nervoso (ed altri organi) nella femmina adulta

di Aoni'Uella Aìirantn (dal ventre yj

a ganglio sopraesofageo, h ganglio sottoesof;\geo; e nervo ottico ;

ci antenne (e loro nervo); e clipeo; /"nervi toracici del 1" paio:

g stigmi ; h malpigliani ; l nervi toracici del 2" paio ; m muscoli retti

dorso-ventrali ; n nervi del 3" paio (toracici) ; o nervi genitali r retto :

/ ovidutto; r vulva; s ano: ; ovario.

retto e procedente dal medesimo centro nervoso. Le nostre ri-

cerche per rinvenire filamenti nervosi analoghi ai sopradetti anche

nei Biaspiti, non sono state nò Itrevi nò affrettate, ma hanno con-

dotto ad un risultato negativo.

Con ciò non è esclusa, affatto 1' esistenza di nerviche si diri-

gano allo stomaco od al retto, ma saranco forse trovati piìi tardi

da occhi più acuti dei nostri.
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Intanto, la disposizione del sistema nervoso tutto, nei due sessi,

è molto diversa e la figura 177 che qui uniamo (e si ripete a

tav. 12, fig. 1), confrontata colle ligure 1, 2, tav. 7, mostrerà

])one questa dilìerenza.

Organi del senso.

Non possiamo parlare che degli occhi e delle antenne.

Gli occhi^ nelle larve, sono, come di consueto, rappresentati

da una cornea dorsale situata in ciascun lato del corpo, appena

dietro la regione nella quale si inseriscono le antenne, e all' in-

terno, il nervo ottico (tav. 7, fig. 3) corre diritto e trasversale

a raggiungere i lobi laterali del ganglio sopraesofageo.

Il pigmento nero, che avvolge V apice allargato del nervo,

impedisce di vedere chiaramente se o meno esiste, in questa for-

ma, un cristallino perfettamente definito, come già si vid(^ nei

LccaniuDi e nei Dactylopins. Subito dopo la prima muta, com-
paiono modificazioni in questi organi, delle quali è bene tenere

parola.

Fu detto troppo spesso che le femmine perdono gli occhi as-

sieme alle antenne e ai piedi. Se ciò è rigorosamente esatto per

le zampe, non è affatto vero per gli occhi, o almeno non per

tutte le specie.

Nella ninfa feiuminile. le mac, hie pigmentari bene accentuate,

dimostrano che questi organi rimangono ancora e bene attivi,

e nei primi giorni della femmina adulta, questa pure possiede

cosiffatte macchie, le quali via via perdono di intensità e talora

{Asjiidiotus) scompaiono affatto, ma nelle Mytllaspis, Parlatoria

e in qualche altro genere, da non comprendersi in quelli studiati

qui, le macchie di pigmento, in forma di aggregati di granuli

rossicci sparsi su breve spazio, rimangono per tutta la vita.

Non è difficile scoprire anche uno spazio (tav. 12, figg. (j, 7 a),

in corrispondenza della detta macchia pigmentare, dove 1' ei)i-

dermide è assolutamente liscia e trasparentissima, e circondato

tutto dalle minutissime strie pro[)rie di tutta 1' epidermide. Que-

sto spazio rappresenta la cornea., e talora, in questo punto vi ha

un ben rilevato tulxM'coIo {Parla/oi'id Z/:-i/j)h/). nd cui centro la
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(letta cornea risiede (ti.u'. 7), oppure non si vede traccia di tu-

bercolo' {Mijtilaspls, Aspidlotas, Aonldiella) e il niar^^ine del corpo

decorre rettilineo.

L'occhio così è situato ai lati d(dla re«4Ìone cefalica, al)l)a-

stanza in Ijasso, ed è notevole che nella Paiiatorin Zìziiplii,

mentre il detto tuljercolo manca nelle ninfe femminili (e n(dle

prime maschili) esiste invece neir axlnlto femmina.

Ad OLcni modo, sotto alla, cornea, immerso o meglio circcìn--

dato alla base dal pigmento (lìgg. 0, 7, h) granuloso, sopraindi-

cato, sta un corpo rotondeggiant(^ (e/), a contorno male delinito

e non ti'oppo trasparente, che rappresenta un cristallino rudi-

mentale o ancor molle. In contatto di questo cristallino poi, il

nervo ottico (e) si allarga a clava e si circonda delle granula-

zioni pigmentarie suddette.

Singolarissimo è il decorso del nervo ottico (vedi fìg. 8, tav. 12, h)

nonché lafig. 177 e nelle ninfe femminili, nella prima maschile

e nelle ll^mmine adulte, giacché questo nervo che ha le sue ra-

dici nei grossi lobi cerebrali, si protende dapprimo in linea retta

tino all' orlo anteriore della regione cel'alica, a questo perpendi-

colarmente, e passa in mezzo a molti muscoli dorso-ventrali

(tav. 12, fig. 8 nij, m'), poi, l)ruscamente si ripiega ad angolo

retto, per decorrere affatto parallelo all'orlo della regione cefalica,

sia questo anteriore che laterale, e assai prossimo all' orlo me-

desimo, tra questo e i molti muscoli dorso-ventrali che in queste

regioni esistono (come si é già detto), per finire nella regione

oculare con percorso lunghissimo, (tav. 12, tig. 1, e).

Nelle seconde ninfe maschili, il nervo é assai accorciato, e

finalmente negli adulti maschi rimane come brevissimo pedun-

colo di quella piccolissima pera, prima ricordata, che si trova

sotto le cornee laterali (hg. 5, g).

Queste cornee a(lun(|ue, così bene visibili nei maschi di Aspi-

diotua, e Parlatoì-la, e più nascoste in (jnelli di Mìjtdaspis, ap)-

partengono agii occhi veri, cioè a quegli occhi, che, attraverso a

tutte le metamorfosi, si sono sempre mantenuti, per quanto nei

diaspiti essi sieno assai meno sviluppati che non nei Dactylopins,

e ormai si possano dire rudimentali affatto e forse con bene li-

mitato ufficio.

Questo dico, non tanto per la piccolezza di questi occhi, ma
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per la mancanza di pigmento e pel cristallino o nullo o molle

che occludono.

Ma nei maschi, le macchie oculari degli occhi accessorii,

sieno questi al ventre od al dorso, compariscono già nella prima

ninfa, e occupano largo spazio, poi si circoscrivono meglio, fin-

ché negli ultimi momenti della seconda ninfa, compaiono, nella

massa densa di pigmento, i cristallini sferici e molto rifrangenti

la luce e scacciano innanzi a se il pigmento che finalmente si

raccoglie loro attorno e sotto, dove deve rimanere.

Così si formano gli occhi ventrali e dorsali i quali, per essere

di recente data, meritano il nome di accessorii.

Dell' origine dei nervi in questi organi si è già detto abba-

stanza.

Quanto alle antenne^ queste sono bene sviluppate, nelle larve,

ma alla prima muta, in ambedue i sessi, apparentemente scom-

paiono. Dico apparentemente, inquantochè queste appendici ri-

mangono, ma, ridotte ad un semplice tubercolo, ai lati del quale

sorge un lungo pelo semplice. Talora i peli terminali sono due,

di differente lunghezza, come si vede nella fig. 178 in B. Alle

volte l'estremità del tubercolo è fornita di una papilla a pelle

sottile e claviforme o fun-

giforme, come si vede in C,

oppure di una breve spi-

netta, come in .4. Questo si

vede nelle ninfe prime ma-
schili e in tutte le forme

della serie femminile, ai

lati del capo, sopra il ro-

stro, tra questo e l' orlo

anteriore del disco, abba-

stanza accosto alla linea

mediana. In tutti i casi

però, non vi sono muscoli

A di Aspìdiotits Limoiiii; B di Mytilaspis i ^1"^^^ ^ì attacchino a que-

fulva; C di Parlatoria Zizyphi. sti organi, che sono quindi

sempre immoljili.

Negli adulti maschi invece, le antenne sono sviluppatissime,

filiformi leggermente davate, e lunghe più della lunghezza to-

B C

Fig. 178.

Antenne di femmine adulte di diaspiti (T)
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tal3 ibi corpo. Si compongono di dioci arLicoli, d(ji ({iiali i primi

duo globosi e nudi, gli alti'i lungamente ovali, irti di peli, e l'nl-

timo conico, con alcuni peli capitati all' apice.

Questa forma di peli capitati, da assomigliarsi ai digitnli delle

zam;)e, attorno airnngliia, mi ha fatto ragionevolmente dubitare

che questi ultimi rappresentino piuttosto organi tattili anziché

appendici con rapporto nella locomozione, e simili digitnli, in

numero li quattro, circon:hino anche l'unghia dei piedi nell'adulto

maschio.

Nei primi articoli delle antenne, e talora in una buona metà

di queste si infiltra, quasi sempre, del pigmento brnno, derivato

da ([nello che circonda gli occhi.

10 ho esaminato, con gra,nde attenzione, tutta l'epidermide d(dle

antenne nei maschi di questi Diaspiti, come già ho latto per quelli

dei Dcictllopias allo scopo di rintracciare qualche particolare luo-

diflcazione del tegumento che mi potesse far sospettare della pre-

senza di altri or,-:ani del senso nelle antenne.

Per verità cosiffatta ricerca non ebbe risultato veruno giac-

cbò nelle antenne, dovunque, la epidermide è continua ed egual-

mente costituita, senza parvenze diverse che possano dare fon-

damento al sospetto che sopra ho accennato. Solo peli semplici

ornano (juesti organi e possono, tutto al più, essere considerati

coiu»,^ appendici in relazione col senso del tatto.

E utile, dire che non ho rilevato traccia in alcuna parte del

corpo, di organi da potersi considerare come sede di percezioni

uditiv(\

11 T ii-gioni nella, D/asp/s Florhilae (Fiorliiia CcuìielUac) e lo

Smith WQÌVAspsdiotiis Nerli., accennano a,d un particolare organo

del senso, male definito, che secondo i detti autori risiederebbe

nella parte mediana della fronte.

Io non vidi troppo bene il maschio della prima specie, ma
con gran cura il secondo, per convin'":>rnù che, all' inliiori di al-

cuni peli semplici, nuli' altro v' ba nella iroiite dei maschi die

possa essere creduto ergane di un qualche senso.
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Organi della digestione

Quanto al tubo digerente, se nei Lecaniti e Gocciti, come più

voliuninosi, le osservazioni degli autori hanno avuto ben piccole

agniunte da parte mia, nei Diaspitl invece, sìa per la minutezza

loro per altre difììcoltà, la descrizione e le figure di queste

parti, quali fin'ora si rilevano negli autori, peccano, per una o

per altra via, di inesattezza e troppo si discostano dal vero.

Poiché, infatti, il Targioni che primo se ne occupò, per quanto

con un certo dubbio esponga le osservazioni sue e mostri di ri-

tenerle incomplete su questo punto, disegna intanto e descrive

la estrema parte del tubo intestinale, il retto cioè ed i malpi-

ghiani, quella parte insomma che, come si è visto, ha ben poca

nessuna influenza nella funzione della digestione, perdendo di

vista il vero stomaco, la parte cioè che elabora veramente i suc-

chi ingeriti, e non manca di chiamare ancora, * nella Diaspls

calyptroides, sia maschio che femmina, origine del tubo digerente^

ciò che per verità è la base del peduncolo dei malpighiani, e

rigonfiamento stomacale il peduncolo stesso e continuazione del

tubo intestinale ciò che piìi veramente è il retto.

Lo Schmidt ^ in altre cose osservatore abbastanza oculato,

vide bene lo stomaco, ina sfuggendogli la vera disposizione di

tutto il tubo digerente, né potendo forse comprendere la totale

separazione dello stomaco stesso dal retto, aggiunge, col soccorso

della immaginazione, un tubo a congiungore lo stomaco al retto
*

come, del resto, nella figura 7, scambia lo stomaco col ganglio

sottoesofageo, e questo con quello.

Il Witlaczil, ' poi, è più sollecito, e ritenendo che nelle coc-

ciniglie tutte il tubo digerente sia conformato sullo stesso tipo,

su quello cioè dei Lecaniti e dei Coccitij ne fa brevissimo cenno,

citando il Mark \ a pag. IGT, senza particolare menzione di que-

* A. Targioni-Tozzetti, loc. cit. Tav. 5-', tìg. 1, et tig. II.

^ Oscar Schmidt; Metani, uiid anatom. des Mannlicheu Aspidiotiis nerii.

' Loc. cit. tav. IX. tig. 6, tav. X, flg. 8.

'' Witlaczil; Zar INIorphologie und Anatomie dei' Coccideii.

* Mai-iv.; I5eitr. Ziir Viiat. uml IlistoL dei' Pllanzenlai'tse, etc.
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sto organo nei Dlaspiti o nell' Aspidlotus Nerll da lui studiato.

Invece, nei DiaspUi, V apparato digerente è assolutamente

diverso, nella sua disposizione e nelle sue parti, da quello dei

Gocciti e dei Lecanitij e nei Diaspiti medesimi è ancor meglio

accentuata, o per lo meno pii^i appariscente, la totale indipen-

denza del mesointestino dall' intestino terminale, in modo clie

tra queste due porzioni non vi ha comunicazione alcuna e i li-

quidi nutritivi elaborati dalla prima parte dell'intestino non iscor-

rono direttamente nel retto, essendo quella del tutto chiusa.

Avevamo gìk notaio che nei Cocciti, un'esile tubo o condotto

di scarico, mette in rapporto il mesointestino col retto e chia-

mammo (lutto escretore quél canaletto. Ma nei Lecanitij cosa non

p:'r' anco avvertita, si riconobbe che il mesointestino compie un

ch'cuito chiuso, e la sua parte introflessa, a mo" d' ansa, nel retto,

è assolutamente chiusa, talché i liquidi debbono nel retto pas-

sare per via osmotica, e dubitammo ancora che per conforme

maniera uscissero dal mesointestino i succhi nutritizii già elabo-

rati per raccogliersi nella cavità viscerale.

Si vedrà come questa ipotesi sia convalidata d.illo studio de-

gli organi della digestione nei Diaspitlj che appunto ora descri-

viamo.

Così nella serie femminile, da larva ad adulto, come in quella

maschile, almeno fino alla prima ninfa, gli organi di digestione

sono conformati su tipo assolutamente identico, e nella seconda

ninfa maschile come nell' adulto, le parti che rimangono si veg-

gono affatto conformi alle corrispondenti delle femmine, per ciò

che riguarda gli organi della digestione.

Rostro.

Il rostro, di faldìrica affatto conforme nei generi di cui pre-

s(?ntemente mi occupo e forse non troppo diverso nennneno ne-

gli altri diaspiti, è identico, per una stessa specie, in tutti gli

stati suoi femminili, come nella serie maschile, lo ò nella larva

e nella prima nin'a.

]\la nella seconda ninfa del maschio, forno })iù largameli t(* si

potrà dire parlando delle modificazioni che subiscono gii orijaiii

della digestione nella evoluzione del maschio adulto, già il ro-

stro è totalmente scomparso, e 1' orifìzio orale chiuso affatto.
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Così le cose che io esporrò qui appresso si riferiranno solo a'ia

serie femminile ed ai due primi stadii della serie maschile.

Riportandoci a quanto si è già detto diffusamente su questo or-

gano a proposito dei Dac-

tylopius (parte I"", p. (50)

potremo rilevare che il

meccanismo, come anche

la costruzione delle parti

tutte che compongono il

rostro nei Dlaspitl non va-

ria troppo, quanto a tipo,

dal già mentovato altra

volta, e sulla scorta della

descrizione già data, ab-

bastanza diffusamente, di

questo organo, al luogo

precitato, potremo anno-

verare e rilevare le diffe-

renze più minute e quasi

direi secondarie, che esi-

stono tra i Diaspiti ed i

Cocciti anche in questo \

Considerando il rostro nella sua faccia libera, ossia esami-

nando r insetto dalla sua faccia ventrale, si vede che il corpo del

rostro (fig, 180, CR) cade fra gli stigmi del primo paio di zampe,

poco più su della loro inserzione ed è infossato, anzichenò, nella

epidermide del ventre.

Nella Anokllella Aitrantii, come neWAspicUotiis Ficus, quattro

lobi carnosi (fig. 179, ci, e) circondano e quasi totalmente nascon-

dono il rostro stesso, mentre l'apice del succhiatoio sporge ap-

pena nel vano esistent3 fra i quattro detti lold, al centro.

Nei Diaspiti da me veduti, il Clipeo (fig. 180) è costituito da

epidermide assai poco spessa, e affatto liscia, ma perlettanKMite

Fig. 179.

Lobi attorno al rostro nella Xonidiella

Aurantii.

A capo; ì> clipeo; e succhiatoio : rnol)0

anteriore; e lobo posteriore; m stigma del

1" paio.

' Per facilitare al lettore il confronto, sono nelle tìgg. 180, 181 segnate

come maiuscole le lettere che accennano a pozzi i quali trovano i loro cor-

rispondenti nella tig. 41, pag. 01 della 1' parte {Dnclijlopiì(s), mentre colle

lettere minuscoli^ o grochi\ sono indicati altri pezzi non segnati nella detta

figura.
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pellucida ed incolora. Pure qua e la si notano minute e brevissime

rughe disposte senza ordine e in assai scarso numero, quasi pieghe.

La
rotond

forma

ato si

sua

cent

e pi

inua

u o

coi!

Figura 180. —
Rostrj di femmina
adulta di Parlato-

ria, veduto di fac-

/000\

eia (ventre). \V)

CR. eorpo del ro-

stro; S succhiatoio;

A epistema o cli-

peo; B apoflsi sup.

del clipeo; C apo-

flsi sup. dello ipo-

stoma; D apotisi la-

biali (creste);? pro-

cesso premascella-

re; H processo ipo-

faringeo; L iposto-

ma (per trasparen-

za) ; MM setole ma-
scillo-mandibulari

;

P le stesse nella

loro parte esertile
;

a processo postma-

scellare; b apoflsi

del processo ipofa-

ringeo ; e paraglos-

sa ant. ; d id. po-

steriore; e, /"creste

arcuate; g ostiolo;

//-processo a doccia;

i suo apice più spes-

so ; l creste apicali

del succhiatoio ; m
ostiolo del succhia-

toio ; n guaina delle

setole retratta
; p

branca transversa

dell' ipostoma.

Fig. 180.

meno ovale, salvochè, T orlo anteriore

li orli laterali pressoché rettilinei o
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legiierineiite arcuciLi allo imliotro, o qiiosti si ripiciiaiio linalineiiie,

in modo brusco, ad angolo quasi rotto, per continuarsi poi rot-

tilinci fino aJ loro incontro (con angolo r(?tto), del clipeo, là dove

può più precisamente questo chiamarsi lal»ro o labbro snperi(>r(%

dove insomma si apre 1' ostiolo {g fig. 180).

La faccia libera, debolmente convessa del clipeo, e intanto

solcata di traverso da una linea, leggermente arcuata all'innanzi,

la quale, per non trovarsi costantemente ad uno stesso posto, può

bene anche essere una semplice plica.

Ma la suddivisione in tre lobi, per opera di incisure sulforlo

inferiore del clipeo, a cui corrispondono internamente le creste

labiali, quale si vide egregiamente nei Cocciti e Lecaniti^ non

è troppo manifesta nei generi qui studiati, per ([uanto assai mar-

cata, troppo più del vero la disegni il Targioni '.

Infatti, le creste labiali, altrove così alte ed appariscami, qui

si manifestano appena, così brevi come noi le ;lisegnainmo in I).

L'orlo anteriore dell' ipostoma, si continua colla pelle del

ventre, minutamente impressa di strie parallele all' orlo stesso.

Ma gli orli laterali, ripiegati verso l' interno del corpo, vanno

ad unirsi all' ipostoma (L) cogli orli laterali di questo ultimo

pezzo, e così si comportano pure gii orli inferiori, lasciando però,

a suo luogo, il forame che chiamammo ostiolo; pel quale le man-
dibole e mascelle escono e scorrono i succhi.

Ma là dove clipeo ed ipostoma assieme riuniti nell' orlo infe-

riore, circondano 1' ostiolo, ai lati di questo, sorgono due creste

chitinose arcuate, (/") I' una di qua e V altra di là dell' ostiolo

medesimo, le quali non hanno altro ufUcio che di limitare lo

spazio alle setole mascillo-mandibulari, lo spazio cioè nel quale

queste si possono muovere lateralmente, cosicché, assieme alle

paraglos^e di cui diremo, e che compiono consimile ufficio più in-

ternamente, segnano più ristrettamente la via attraverso la quale

le setole stesse deI)bono scorrere, e non è affatto improbabile

' Loc. cit. tav. in. tifi". ."). — Pi'ocm'oremo di riconoscere alcune delle

parti da noi ricordate, anclie nei due suddetti disegni del Targioni, ma è

cosa piuttosto malagevole, poicliè questi sono forse confusi e, (piasi direi, in

parte discosti dal vero, così che è lecito dubitare die l'autore non aljhia

troppo insistito per all'errare il vero signilicato di alcune parti del rostro e

il meccanismo (razione di altre.
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che, dietro determinate contrazioni di alcuni dei muscoli che riem-

piono il corpo del rostro, possano stringere e serrare le setole

stesse, ad aiutare così, quanto iJ succhiatoio fa più sotto, per

tutto quattro le setole insieme. Questa ipotesi a me soddisfa l)ene,

anche perchè ho rilevato in questi Diaspiti la presenza delie

2oaraglosse, mancanti nei Cocciti e Lecanitij ed ho notato che

questi nuovi pezzi possono bene essere richiesti dalla maggiore

lunghezza, anzi straordinaria, delle setole mascillo-mandibulari

nei Diaspiti, nei quali, non di rado, superano d' assai anche

la lunghezza di tutto il corpo, sia pure duplicata, e tutto ciò

non può non richiedere maggiore complicazione nelle parti de-

stinate a protrarre e retrarre così fatti lunghi stili.

Dirò più innanzi per mezzo di quali pezzi avvenga che le man-

dibole escono dal rostro bene separate dalle mascelle, non solo

nella loro origine, ma anche all' apice del clipeo ossia nell'ostiolo.

Dalla faccia interna del clipeo, quella cioè rivolta all' interno

del corpo, presso gli angoli (rotondati) antero-laterali del clipeo

stesso, prendono origine e quasi si radicano, nello spessore della

lamina che costituisce il clipeo, due apofisi bacilliformi, una di

qua, r altra di là, che si prolungano, non solo all' intorno del

corpo dell' insetto, ma ancora all' innanzi, e poi ripiegandosi ad

arco, e ridiscendendo all' ingiù, raggiungono gli angoli anteriori

dell' ipostoma, di modo che la branca ascendente di detti pro-

cessi può chiamarsi apofisi anteriore del clipeo (B)_, come già si

nominò nei DactylopiuSj e quella discendente (C) avrà il nome
di apofisi anteriore dell' ipostoma ^

Per considerare bene l' ipostoìna, è d' uopo esaminare gli in-

setti dal dorso, e vedere così questa parte del rostro per tra-

sparenza, e gli insetti previamente bolliti in acido acetico gla-

ciale od in soluzione concentrata di potassa o soda caustica, indi

resi trasparenti con glicerina o qualche essenza, si prestano assai

bene a questo esame.

La esile epidermide dorsale dell' insetto, non fa velo alla

chiara visione di queste parti, che possono così essere studiate

bene anche alla loro parte interna.

* Due linee ondulate, a guisa di cerei od arclii, quali le disegnò il Tar-

gioni (flg. 6, loc. cit.) debbono riferirsi a questi processi e al ponte che as-

sieme compongono.
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Noi disegnammo il rostro così veduto nella fig. 181 ed ecco

quello che si vede.

Fig. 181.

Ipostoma (li femmina adulta di Parlatoria Zizypliì. y-r)

A clipeo (si vede per trasparenza); B apoflsi super, de!

clipeo; F processo premascellare; H faringe; L ipostoma;

M M setole mascillo-mandibulari; P le stesse setole nella loro

parte filiforme.

a apoflsi postmascellare; e aportsi sup. dell' ipostoma;

d paraglosse; /"processi o creste arcuate; g ostiolo; o pi-

stillo; p branca trasversa dell' ipostoma.

a finestra forame dell' ipostoma ; p condotti salivari;

Y canale di uscita della saliva.

L' ipostoma è composto da una lariia lamina di forma presso

a poco romboidale (fig. 181 L), però troncata dirittamente allo in-
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iianzi, tra le sue apotìsi anteriori, e cogli orli laterali diveriienti

allo indietro e accartocciati per toccare gli orli laterali del clipeo.

Interiormente l' ipostoma è così acuminato per poter toccare

gii orli inferiori dell' ipostoma (A), lasciando libero 1' ostiolo (g)

il quale però si vede bene in queste condizioni, meglio che esa-

minando gli insetti dal lato ventrale, appunto perchè V ipostoma,

nella estrema sua punta, è inciso e F ostiolo è così limitato da

questa incisura all' innanzi, da due processi dentitbrmi, lateral-

mente, i quali processi non sono altro che gli orli del clipeo e

dell' ipostoma assieme fusi e sporgenti e V apice del clipeo limita

r ostiolo stesso anteriórmente; Questo si vede bene nella fig. 182.

Ma r ipostoma, è, nel suo mezzo, perforato da una larghissima

fìinestra («). così ampia, che la lamina chitinosa costituente Tipo-

stoma, si può dire ridotta a strette fascie laterali.

Questa finestra o forame dell' ipostoma, come altre volte si

è chiamata, è di forma ovale, rotondata allo indietro, ma retta-

mente troncata allo innanzi dalla sottile e diritta branca tran-

sversa [p] che unisce le due apofisi anteriori dell' ipostoma alla

loro base.

Suir orlo inferiore di questo forame dell' ipostoma, quello che

si disse rotondato, al di sopra adunque dell' ostiolo, la lamina

che costituisce l' ipostoma si eleva in una specie di squametta

rotondata, dura e ben chitinosa sulla quale si appoggiano altri

pezzi del rostro.

È bene avvertire, in primo luogo, che questa lamina inferiore

dello ipostoma, nella sua linea longitudinale mediana, è spac-

cata da una fessura ondulata (fìg. 182, n), di guisa che le due

parti ingranano fra loro, presso a poco come una mandibola, ne-

gli insetti roditori, coi suoi denti nelle foveole della opposta, ed

è singolare l'aspetto cosi fatto di questa sutura che colla com-

pressione si apre, ricevendo le due parti della lamina veramente

l'aspetto di due mandibole, mentre non hanno rapporto alcuno

nò di ufficio ne di analogia con siffatti organi. Ti'attasi sempli-

cemente di una fessura, attraverso alla qnale scorre, come espli-

cherò meglio, la saliva.

Ma l'orlo anteriore <li questa porzione di ipostoma, quell'orlo

insomma che costituisce il fondo d(dla finestra o forame dell' i})0-

stoma stesso, si indurisce per ispessimento di chitina, ed anche
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si eleva in una squanietta, sulla- quale viene a posare un ben

singolare organo, mancante nei Gocciti e Lecaniti ikm ([uali la

fabbrica del rostro è alquanto diversa (figg. 182, 183).

Pare che il Targioni (loc. cit., lig. (3, (j) vedesse quest'organo,

ma non riconoscendone la natura vera, né lo scopo, lo chiamasse

apertura obliqua o tubo della glottide od infundibulOj con quanta

rasione si vedrà tosto.

„ -i\i;.

Fig. 182.

Ghianda di Myiilaspis fidrn,

veduta dal di dietro (^j

a pistillo; b cupula; e tendine

dei muscoli motori del pistillo; e

canale della saliva (tubo di scarico

delle ghiandole salivari); f estre-

mità dell' ipostoma; n canale at-

traverso il quale la saliva esce allo

esterno.

Fig. 183.

La stessa come la procedente

ma veduta di fianco r-r-ì

(Lettere come nella flg. prece-

dente, solo m è il punto dove il

tubo delle ghiandole salivari pene-

tra nella cupula.

(Questo organo, che nel suo complesso ricorda una /7A/(7j?r?r< e

che però così noi chiameremo, è composto di due parti distinte

e facilmente S(q)aral)ili fra di loro, cioè una capsula sottostante,

la quale \)?v essere affatto similt; alla cupula di un. frutto di

quercia, e lo ricorda anche nella asperità, chiamiamo appunto
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ciipulcij, mentre, il pezzo cilindrico e solido che contiene richiama

il seme, e perchè quasi pestello or penetra nella ciipula e la

riempie, ora se ne solleva e la lascia vuota, possiamo chiamarlo

irldillo.

Sono necessarie queste denominazioni per discorrere dell' uf-

ficio di questi organi, ufficio molto importante nell' atto della

ingestione dei liquidi nutritivi.

Esaminando attentamente la cupula (figg. 182, 183, h) si vede

che questa capsula è composta di pareti chitinos(;> molto spesse e

perforate tutte da minutissimi pertugi i quali ne rendono quasi

scabrosa la superficie esterna come la interna. Inoltro, il centro

del fondo della cupula stessa è attraversato da un canale lar-

ghetto che mette in comunicazione l' interno della cupula col-

i' ostiolo (fig. 182, n ,).

Ora è fuor di dubbio che la cupula medesima, essendo in

basso saldata alle membrane che circondano questa parte della

bocca posteriore, non può fare che limitati movimenti, mentre il

pistillo, da appositi muscoli può essere sollevato fuori della cu-

pula od in essa introdotto in parte.

Ma suir orlo posteriore della cupula stessa, viene a sboccare

il tul)0 unico, delle ghiandole salivari (figg. 182, 183, e). Si vedrà

in seguito che queste ghiandole, in numero di due, una per cia-

scun lato, mandano ciascuna un tubo verso la base dell' ipostoma,

e questi tubi, giunti presso il rostro, concorrono in un tul)0 unico

che è quello appunto che finalmente si salda sull' orlo posteriore

della cupula e là si apre, per versare nella cupula stessa il se-

greto delle ghiandole salivari.

Il pistillo (fig. 182, 183, o) è un pezzo quasi cilindrico, o meglio

tronco conico, più largo superiormente, più stretto in ibndo, il

quale colla metà inferiore rimane posato entro la cupula, allo

stato di quiete, mentre colla metà superiore è libero.

Attentamente osservando si vede però che la faccia superiore

del pistillo è scavata a forma di fossetta rotondeggiante, e che

lungo r asse dell'organo, è scolpito un canale nel quale sta pian-

tato uno stilo chitinoso [e, e), sporgente assai dal pistillo stesso,

e su questa parte sporgente vengono ad inserirsi poderosi mu-

scoli attaccati all' orlo laterale dell' ipostoma e che hanno l' uf-

ficio di sollevare il pistillo medesimo dal fondo della cupula {d).
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Ma il sollevamento non può essere tale che il jìistillu esca del

tutto dalla cupula, avvegnaché, tra l'orlo di questa e l'organo

che accoglie in riposo, è stesa una esile memljrana, di modo che

il pistillo, tratto dai muscoli che lo muovono, dapprimo si solleva

abbandonando il fondo della cupula,, così che tra questa e il fondo

del pistillo risulti uno spazio vuoto, poi finalmente, sollevandosi

ancor più, trae con se la cupula la quale si innalza nel fondo

della bocca.

Il pistillo è solido e composto di sostanza speciale ('), e non

è colorato in giallo come le altre parti, ma è affatto trasparente,

mentre quello stilo chitinoso che accoglie^ secondo il suo asse cen-

trale, è invece giallo bruno, e di questo colore è pure la capsula.

Fra la ghianda e il clipeo sta la faringe. Perciò, mentre le

parti teste descritte si vedono meglio dal dorso (ammesso che

r insetto sia stato reso prima bene pellucido), la faringe, coi suoi

organi annessi, si può scorgere meglio dal ventre. Nei Cocciti e

Lecanitij si è visto che questo organo si mostra come tubo esi-

le, però rinforzato posteriormente, per tutta la sua lunghezza, dal

processo ipofaringeo, e i muscoli dilatatori della faringe, dal cli-

peo vanno al tu])o, per tutta la sua lunghezza e contraendosi lo

dilatano tutto.

Ma nei diaspiti così non è.

La faringe (fig. 184, e: 185, a) e un tubo composto di mom-
l)rana anista, abbastanza spessa, ma certo molto più spessa lungo

la faccia dorsale che in quella ventrale. Inoltre questo tubo, presso

r ostiolo, si allarga alcun poco a guisa di modesta ampolla.

' In questa sostanza, deve entrare della cliitina in quanto che essa re-

siste bene all' azione degli acidi e degli alcali, ma io la chiamerei hyalo-

ehitian., inquantochè ha caratteri particolari che la distinguono dagli ispes-

simenti veramente chitinosi. Infatti i pezzi composti di hyalochitlna, sono

all'atto pellucidi e per nulla tinti in giallo o bruno; inoltre essi si colorano

assai facilmente ed intensamente colle tinture carminiche che assorbono

con grande facilità, mentre il vero tessuto chitinoso non si colora mai col

carmino.

Ho veduto composti di (piesta sostanza, oltre al pistillo suddetto, anche

i seguenti altri organi nelle cocciniglie.

1.'' I quattro cristallini dei quattro occhi accessori nei maschi;
2." La ultima porzione di vagina nelle femmine di Parlatoria;

3." Il tendine dei nuiscoli corti retrattori del sacco (Mem. Lecanium.

tav. X, tig. -2, f.). nei Lecannim.
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Ma sulla faccia anteriore di questa ampolla, sta saldamente

fissato alla membrana che costituisce la faringe, un pezzo globu-

lare cbitinoso che noi chiameremo processo eplfaringeo (fig 184, d:

185, h). A questo soltanto si attaccano i muscoli potenti che par-

tono dalla faccia interna del clipeo nella sua mota superiore e

che possono essere detti rt'tì-attoì'l del processo eplfaringeo o dila-

tatori della faringe (fig. 184, e; 185, e).

Questo callo cbitinoso si vede assai facilmente e pare che sia

stato scorto anche dal Targioni, senza però che si possa dire che

lo abbia distinto dalla sotto stante ghianda.

La volta supcriore del palato, prima che si confonda nella la-

ringe, è chi linosa e bene dura e spessa, ma tra (juosta ed il pro-

cesso faringeo, la membrana della faringe è esile, tanto che, allo

stato di quiete, si ripiega su se stessa, indotta a ciò ancora da qual-

che fibra muscolare che, partendo dall'apice del clipeo là dove

questo organo si potrebbe dire labro, va alla faringe medesima

e si attacca sotto il processo eplfaringeo.

(v)ueste fibre muscolari hanno evidentemente utficio opposto

ai rettratori &iA processo eplfaringeo e però possiamo chiamarle

protrattori della faringe (fig. 184, f; 185, d).

La dilatazione adunque della faringe, ed il movimento op-

posto sono così affidati solo a muscoli che interessano la faccia

anteriore del tubo faringeo, mentre invece la taccia sua poste-

riore (fig. 186, i^ i, i) è composta di memljra.na, più densa, e non

si muove per le contrazioni dei muscoli o i)el vuoto che esse de-

teruìinano nella laringe e nella bocca.
^

* E ben degna di nota questa grande diversità fra i Coecitl e Lecaniti,

prima veduti, ed i Biaspiti, non solo nel resto del tubo digerente, ma an-

cora nel rostro. Tutte queste ditTerenze e così grandi, in un sistema che è

il primo in rapporto coi succhi delle medesime piante, esauriti nelle stesse

epoche da forme afifìni di insetti, non possono essere attribuite che ad un

solo fatto, quello cioè della quasi continua fissità nei diaspiti, in un mede-

simo punto della pianta, durante tutta la loro vita, in confronto di una di-

screta facoltà di locomozione per gli altri dtie gruppi di coccidei. Di qui la

necessità di più lunghe setole rostrali, atte ad esplorare un bel largo campo,

nei Diaspiti, un maggiore sviluppo delle ghiandole salivari che occupano

circa una quarta parte della cavità viscerale, un più complicato ed ener-

gico meccanismo di suzione etc. etc.
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Ovii è facile coiuprciulerc il meccanismo di azione di tutte que-

ste parti qui descritte.

Esaminando sezioni Ionici tudi-

^'?n^- r^ nali mediane del rostro e tenendo

conto del fazione dei suoi muscoli,

a})})are cliiaranìente che i retrat-

tori della lariniie che sono così

robusti, sollevano, il callo o pro-

cesso epifarinieo e tragiiono a so

cosi la faccia anteriore della fa-

riniio, distendendo lo pieghe che

questa fa sotto il callo, di mo<lo

che si l'orma una anijìia camera

sotto il callo medesimo come ve-

desi nelle figg. 186.

Siccome il foro della Ijocca, pri-

ma di entrare nella faringe è com-

posto di membrane chitinose, dure,

cosi queste non si muovono e la con-

trazione degli elevatori della farin-

g-e meglio del processo suo epifa-

ringeo, determina la formazione di

uno spazio vuoto (figg. 186, A) en-

tro il (juale si precipita il succo che

geme dalla pianta, attraverso al

foro praticato dalle setole rostrali.

Così si ha una vera e propria

suzione e questa parte della bocca.,

funziona, come si vede, nello stes-

so modo di una pompa a mantice.

^la dietro la faringe, vi ha al-

tra camera (figg. 186, V>) che po-

trebbe essere dc^tta l)0cca posterio-

re, nel fondo della quale sta la cu-

pula della ghianda.

Ora la contrazione d<'i muscoli

retrattori del pistillo , sollevando

(piesto, e staccandolo dalhi cupula,

Fig. 184.

Sezione longitudinale mediana
del rostro di Aspldlotus limoìilL

fenun. ad. \-y)

A corpo del rostro; B succliia-

toio; C ganglio soprae.sofageo :

a clipeo; h ipo^^toina; e faringe;

d processo epitaringeo; e retratto-

re del processo epilaringeo; /'pro-

trattore della faringe; a tubo di

scarico delle ghiandole salivari;

h elevatori del pistillo; i esofago;

IH setole rostrali; n loro guaina

retratta.
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determina un vuoto tra il fondo del pistillo e la cupula stessa e

perciò viene richiamata sollecitamente la saliva dalle ghiandole

salivari, rimanendo aperto il loro sbocco e cadendo questo in

ispazio vuoto.

Fig. 185.

Sezione come la precedente, ma più ingrandita (^) e limi-

tata solo all'estremità inferiore del clipeo e dell' ipostoma ed al

succhiatoio.

A corpo del rostro (estremità o labbro); B succhiatoio:

a faringe; b processo epifaringeo; e retrattori della faringe;

ci protrattori della stessa; e clipeo; f retrobocca o bocca poste-

riore (camera della saliva); g cupula della ghianda; h tubo delle

ghiandole salivari; i pistillo; m elevatori del pistillo; n fixringe

dopo il callo: o cavità della guaina delle setole rostrali; jì setole

rostrali; q processo a doccia; r pezzi cintinosi dell'apice del suc-

chiatoio; s, t, tv muscoli motori di questi pezzi e di quello a doccia
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Quando poi il pistillo ancor più vien(3 sollevato, allora' trascina
dietro a se anche la cupida, mercè la membrana esile die a que-

Fig. 186. — Schema dei movimenti delia
faringe e della retrobocca, durante la su-
zione. (Sezioni longitudinali mediane del
corpo del rostro, nella regione del labbro).

1 allo stato di riposo.

2 in via di allargamento.

3 quando la faringe e la retrobocca o
camera salivare sono affatto allargate.

A faringe o bocca anteriore; B retro-
bocca bocca posteriore (della saliva).

a labbro superiore; b callo epifaringeo;
e protrattore della faringe; a retrattore
della stessa; e cupula; /"ghianda; h re-
trattori del pistillo; i parete posteriore
(rigida) della faringe

; m ipostoma; n tubo
delle ghiandole salivari; o estremità del-
l' ipostoma attorno all'ostiolo.

Nella flg. 2 si vede il passaggio delle
parti dallo stato di quiete in quello di at-
tività, cioè di dilatazione della faringe e
della retrobocca; passando gli organi nella
posizione segnata con punteggiatm-e; cioè
b in ù\- e in e'/ d in cV; e in e'; f in f\
Di questa guisa dalla posizione delle parti
nella flg. 2, si passa in quella della flg. 3
cioè da faringe e retrobocca cliiuse, e cu-
pula riempiuta esattamente dal pistillo,

si passa nella posizione (3) nella quale'
la faringe (A) è totalmente dilatata come
la retrobocca (B), e il pistillo (f) è .sco-

stato dal fondo della cupula. Queste flgure
sono schematiche ma furono disegnate alla

camera lucida su sezioni al microtomo.
(Aspicliotiis Limona <W\

sta lo salda, e la cupula sollevandosi

e tendendo le mend)rane con cui è
^'^" '®®"

i-inita alle parti fisse della I)occa, l'orma
altra camera vuota nella bocca posteriore e concorre alla suzione.

11
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Ma qiiaad j il pistillo nuovamente si abbassa, allora dapprimo

colla sua parete posteriore chiudo l' ingrosso alla saliva ostruen-

done lo sbocco, indi comprime ({uesta, già fuori uscita, nella

capsula e la costringe a gemere attraverso i minuti pertugi

della cupula nonché attraverso a quello maggiore del fondo.

Così la saliva viene versata

nella bocca anteriore e là si me-

scola ai liquidi assorbiti dalla

pianta.

È evidente adunque che con

questi succhi penetra la saliva

entro lo stomaco e concorre cer-

tamente in questo ultima organo

alla loro elal)orazione.

Cosr è messo fuori di dubbio

l'atto dell'assorbimento per su-

zione nelle cocciniglie e viene

di molto ridotta la importanza

della capillarità in questi ed

altri simili ins(Hti succhiatori,

mediante la quale si esplicava

la ascesa del liquido nutritivo

entro l'esile vano lasciato dalle

setole rostrali.

La capillarità può influire alla

ascesa del liquido, ma esclude-

re1:)be la volontà dell' insotto e

ciò non può facilmente ammet-

tersi, ne si ammette pii^i, volen-

tieri, quando si riconosce così

chiaramente la funzione della

suzione volontaria in questi ar-

tropodi, per mezzo della bocca

anteriore.

Fig. 187.

Sezione trasvei'sa di un rostro di

IMytilaspis fulva l'emm. ad., nella re-

gione del callo della faringe. (~)

a ipostonia; b clipeo-, e faringe ;-

d. callo della faringe, e paraglosse;

ìji mandibole (setole); m' mascelle

(setole); >?. pistillo; j; cupula; r/ gan-

glio sottoeso'ago; s muscoli retrattori

del rostro; /( esofago; :? tuboli di sca-

rico delle K'iiiandole salivari.

Il succhiatoio, non concorre affatto a- questo lavoro di assor-

bimento e perciò gode immeritatamente del suo nome, mentre

è un organo che ha p;M' solo scopo quello di r(^golare la intro-

duzion:^ delle setole rostrali lui (rssnti df^lLi lìiantao di riiirarle
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a tempo, e si dovr(3bbe piuttosto paragonare ad una pinzetta,

intesa a questo scopo, e i pezzi duri che contiene concorrono hene

a confortare il paragone.

La laringe, mentre rimane colle pareti sue abbastanza bene

spesse fino quasi alla branca transversa dell' ipostoma, queste,

ancor prima di scavalcare la branca stessa, divengono improvvi-

samente sottili e delicate, cioè appartengono all' esofago. Così,

la sostanza chitinosa che occupa le pareti della faringe, cessa

improvvisamente e infatti, la ebollizione lunga e continuata nella

potassa caustica, in soluzione più o meno concentrata, distrugge

bensì l'esofago ed ancora le pareti sue, ma lascia pressoché in-

columi le pareti della faringe,

Fra le setole mascillo-mandibulari e l'origine della faringe, ap-

pena dietro alla bocca, stanno inserite quattro lunghe apofisi,

due per ciascun lato, lineari, stiliformi, fisse all' apice inferiore,

mobili al superiore, le quali sono le parafarlng'i o ixiraglosse;

sono lamine chitinose le quali impediscono alle setole rostrali

di venire a contatto colla faringe e di penetrare veramente nella

bocca, la quale, a guisa di strettissimo canaletto, occupa la linea

mediana del rostro e corre dallo ostiolo fino alla base della f^i-

ringe.

Inoltre, le setola mandibulari anteriori, o mandilxile che si vo-

gliano dire, scorrono fra i processi parafaringei testé ricordati e

un callo chitinoso (fig. 180) esistente più allo esterno nell' ostiolo

medesimo, come invece le mascelle scorrono nello stretto vano la-

sciato tra questo callo e quei rialzi chitinosi (fìg. 180, e, f) ai lati

dell' ostiolo, già da noi rammentati.

Avviene così, che, anche uscendo dallo ostiolo, le setole ma-
scillo-mandibulari sono bene distinte in due paia e 1' un paio

viene a contatto coli' altro, solo entro il succhiatoio.

Agli angoli laterali del corpo del rostro, dove cioè comincia

la completa fusione dell' orlo inferiore del clipeo con quello del-

l' ipostoma, nascono due robusti processi lineari, ch^ si dirigo-

no quasi trasversalmente verso il centro del corpo del rostro.

Di questi processi, (fig. 180) a, F) il primo (a), cioè quello che

collocato più verso la faccia ventrale, passa dietro alla mandibola

(corpo) e così questo ultimo organo é compreso, alla sua base, fra

il clipeo ed il detto processo che corrisponde adunque al pre-
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mascellare altra volta ricordato, mentre il secondo [F), passando

dietro la mascella, pi'csso la sua origine e poi ripiegandosi a mo'

d' uncino, colla punta rivolta allo innanzi nel suo apice libero,

trattiene in posto il corpo delle mascelle e corrisponde perciò

al postmascellare già ricordato nelle memorie precedenti.

Quanto alle setole rostrali o mascillo-mandiljulari, avrei ben

poco da aggiungere al già riferito nelle precedenti memorie se

non avessi più diligentemente studiato il loro precesso di forma-

zione nelle mute.

Dirò subito che questi organi sono, nei diaspi ti, proporziona-

tamente assai più lunghi di (juello che non sieno noi Gocciti e

Lecaniti, e in taluni casi, nelle larve e nelle prime ninfe supe-

rano d' assai la intera lunghezza del corpo.

Anche nei diaspiti le setole mascillo-mandibulari, alla loro

base più allargata (fig. 180, M) sono circ-oi'date da quella specie

di guaina chitinosa sulla quale si fissano i muscoli ed altro, da noi

già abbastanza chiaramente descritta nei Lecaniti.

E in questo gruppo appunto ricordainmo e descrivemmo il cor-

po storti/orme, esistente alla base dello setolo stesso e non ri-

scontrato nei Gocciti.

Ora anche nei Diaspiti manca 1' organo stortiforme, in tutte

le età, tranne nel momento in cui si avvicina una mut;i.

Nella memoria sui Dactylopius avevamo già notato che le se-

tole mascillo-mandibulari si formano fuori del rostro e ai lati di

questo stanno avvolto a matassa. Ora è stata nostra cura di esa-

minare più da vicino l'origine di questi organi e con ciò ab-

biamo ottenuto luce anche sulla natura ed ufficio del corpo stor-

ti ormo per le specie {Lecaniti) in cui rimane permanentemente.

(vHiando si avvicina 1' epoca di una muta, sia questa da larva

a nin'à, o da ninfa ad adulto (femmina), allora il contenuto cel-

lulare dei corpi delle setole mascillo-mandibulari comincia a

proliferare, così gagliardamente, che si riversa allo esterno del

corpo della setola il tessuto di nuova formazione, contenuto però

entro sottile guaina.

(v)Liesto contenuto non è altro che protoplasma nudato e la

guaina esilissima che lo circordi sombra anista.

(3:)si ab')iano l'aspetto del corpo stortilbrm^ se non la strut-

tura vera di ({U'^sto organo, (pialo è noi Lecaniti. ^la, (piesto sac-



LE COCCINIGLIE ITALIANE 425

CO COSI fuori uscito, aumenta sempre di volume, guadaijntniulo

assai pili in lunghezza che in grossezza, e subito comincia ad

avvolgersi su se stesso a spira, (tav. 8, fig. 5, a, (i) piìi grosso

neir apice libero che torma il centro della spira, più sottile a'-

trove. Allungando sempre più questo budello trasparente, si av-

volge su se stesso con ispire sempre in numero maggioi-e {ti'ji-. 0)

mentre SL'ema anche di grossezza, tinche annesso alla vecchia

setola rostrale aljbiamo un lungo tubo ialin;), avvoltolato a più

giri su se stesso e collocato ai fianchi del rostro (fig. 7).

Allorché la, lunghezza di (|uesto tul)0 è sutlicientt\ allora il

protoplasma interno, raccolto in tessuto cellulare pavimentoso at-

torno alle pareti del tubulo, segrega tessuto chitinoso che riempie

Tasse del tubo stesso, mentre nella parte terminale die, come

si disse, rimane più grossa, si forma il corpo della setola coUa

sua guaina chitinosa.

Ora la secrezione esile (fig. 7 d) è precisamente la setola

rostrale e rimane così avvolta su se stessa a spira Ano a che,,

mutandosi la pelle, le vecchie setole rostrali, che nel loro corpo

racchiudono 1' apice delle nuove, non isvolgono (jueste, traendole

fuori del rostro.

Allora, quello che rimane del tubo entro cui si sono formate

le setole, va distrutto, solo il contenuto del corpo delle setole si

raccoglie su se e rimane in attesa del momento opportuno per

proliferare novellamente.

Nei Leccmluni, questo contenuto si mantiene sempre fuori an-

cora della setola, in torma di sacco stortitbrme.

Succhiato/o (figg. 180, *S'; 184, 185, BJ.

Grandissima affinità si riscontra fra il succhiatoio dei D/a-

splti e quello dei Lecanlti.

Ne diremo brevemente.

Tutto l'organo è brevissimo e conico. All'apice di questo cono

si apre la fessura per la quale escono le setole rostrali (fig. 180, ut).

Come nei Lecanlti, anche nei DlaspUi il succhiatoio è com-

posto di un unico pezzo od articolo, diflferendo in ciò dai Cocciti.

È facile vedere, anche coli' aiuto di semplice ebollizione nella

potassa caustica, che secondo l'asse longitudinale del succhiatoio

stesso, stanno disposti due processi cintinosi, dei quali 1' apicale è

saldato alla faccia inferiore del succhiatoio stosso, presso 1' aper-
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tura, e si eleva, allo interno, in due rialzi chitinosi (figg. 180, li ;

185, q) in mezzo i quali scorrono le setole rostrali.

Il processo più pro!bn(lo che fu già altra volta detto processo

a doccia, tocca quasi il precedente col suo orlo anteriore, dove

si eleva in due rialzi duri, attraverso ai quali scorrono le setole

rostrali, mentre è totalmente indipendente dalle pareti del suc-

chiatoio, ed inoltre la sua porzione posteriore si allunga e ter-

mina troncata o bicorne in modo che il detto pezzo, veduto dal

di sopra, somi'^lia grossolanamente ad una X. Una sezione lon-

gitudinale mediana del succhiatoio, la rilevare : muscoli che si

attaccano alle dette apotisi e le muovono, cioè un robusto re-

trattore del pezzo a doccia, inserto all'orlo inferiore basilare del

succhiatoio e attaccato al pezzo a doccia

nella sua porzione anteriore, ma nella fac-

|J//
eia inferiore ; due protrattorl del pezzo

(^-,
Vii Ù a doccia, inseriti all' apice superiore del

n! i succhiatoio, subito dietro la sua apertura

%^^Ùf'^/ e attaccati ciascuno ad uno dei corni in

%Mi^ cui la parte anteriore del pezzo a doccia

si eleva e finalmente una retrattore della

Fig. 189. apofisi apicale, inserito alla faccia supe-

Papille dell' apice del fiore del succhiatoio ed attaccato alle corna
succhiatoio, nella Aon^- ^^^^y ^ ^^g- j^.^j^^

elidila Aurantu (aamio ^ \ -, i. . ,, , , • i ,,

.ooo\ Debbo du'e moltre che la guama delle

w/ setole rostrali, al solito attaccata all' orlo

posteriore del pezzo a doccia e all' estremità dello ipostoma, nei

diaspiti, si vede sempre, (allorché le setole sono totalmente pro-

dotte) raccolta su se stessa in un cilindro breve ed assai grin-

zoso, né mai la abbiamo veduto così distesa, non contenendo

le setole, come la notammo più volte nei Gocciti e Lecaniti, ed

inoltre nei Diaspiti, le setole rostrali non furono mai da me ve-

dute completamente raccolte nel corpo, ma sempre più o meno

prodotte allo esterno, il più spesso del tutto.

Tubo digerente

Riguardo al resto del canale, si vede che 1' esofago comincia

differenziato dalla faringe, precisamente nel corpo del rostro e per

breve tratto in questo scorre, prima di scavalcare l' ipostoma nel
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SUO orlo snperioro. Nei dlaspUl la strutLura di (juasto tiilx», cln e

breve e per(ettaiiieiite cilindrico ed esile assai, è diversa totalmente

da quella v^và rih'vata nei Gocciti e Lccaniti, perchè in quesi ul-

timi, caso apparisca tutto quasi torulos) per presenza di cellule

bene nucleate nelle sue pareti, le quali lo ingrossano così diffor-

memente. Ma nei diaspiti questa parvenza viene a nnncare,

mentre tutto V esofago, anche esternamente, conserva eguale il

suo diametro, no è affatto ingrossato o tubercolato in alcun punto.

Le cellule, adunque, che costituiscono, col loro complesso, la me-

diana parete, sono molto depresso in un tessuto pavimentosD e

perciò anche difhcilmeiite visibili, qualora non si colorino conve-

nientemente. L' esofago poi è breve, poiché termina appena dietro

al succhiatoio o nella regione di questo, e ciò avviene sempre

nelle larve e in tutta la serie femminile, come nella prima ninfa

del maschio.

Ma nelle successive forme maschili, lo stomaco in cui si al-

larga l'esofago, viene a spostarsi notevolmente allo andietro, e

così anche T esofago si allunga di assai, tanto che, nell'adulto

maschio, traversa tutto il torace intero a raggiungere lo stomaco,

che si trova nella jjase d(:'ir addome.

Stomaco. 11 prointestino o esofago che dire si voglia, si al-

larga alla sua fine in un ampio e capace sacco, nel quale av-

vengono veramente le funzioni di digestione. (Questo sacco, è

arrichito nelle sue pareti da grossissime cellule rotondeggianti

debolmente poligonali, con iirossi nuclei e nucleoli, talora mul-

tipli e in continuo processo di sdoppia,mento. Le cellule hanno

una dimensione inedia di 70 p.. e i nuclei quella di 20 \i.

Ora queste cellule che ri[)osano su una tunica esterna anista,

sporgono internamente nel sacco affatto libei-amente e rigonfie

come si addice a tali elementi non coaipessi da membrana, al-

cuna. Così il lume del sacco è piuttosto piccolo mentre il sacco

tutto misura nel diametro loniitudinale 230 >< 150 |x* (Mijtila.-ipis)

e poco più o poco mimo in quello trasverso.

Comparando la struttura di (|uesto stomaco col niesoin testino

già descritto dei Lecaniti e Cocciti, appare chiaramente l' iden-

tità di quella, e con ciò anche 1' affinità nelle funzioni e nel modo
di compierle, salvo che <[ul il mesointe^fino è sacciforme, e là

alhingato a tubo. Anche qui le celUile continuamente si rinno-
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vano, cadendo le i3iù mature, ciò che facilmente e spesso avviene.

Ma ancor meiilio qui che nei Lecaniti appare la completa

chiusura del mesointestino, inquantochè se nei Lecanlli è i' uopo

riconoscerla esaminando con grandissima diligenza entro 1' ansa

del mesointestino, qui è molto meglio manifesta, e in tutte le

forme si vede lo stomaco completamente separato .rial resto del

tubo digerente. Infatti, la distanza dallo stomaco all' arco supe-

riore dei malpigiiani è notevole e sempre ma/iifesta, e non vi

hanno che due sottilissimi fili impervii, i quaii uniscono lo sto-

maco ai malpigiiani e talora altre due che lo legano anche al

retto, come si vede nelle nostre figure. Ma questi fili ad altro

non servono che a tenere in posto la porzione posteriore del tubo

digerente, e possono considerarsi come residui di più diretta e

aperta comunicazione.

A questo punto adunque è terminato il vero tuljo digerente,

e gli organi successivi rientrano invece tra quelli di escrezione

puramente, e abbiamo già data la descrizione del retto e dei mal-

pighiani, sotto la rubrica organi di escrezione.

Ora lo stomaco, nelle larve, è più largo che lungo e anzi quasi

triangolare, colla parte sua posteriore quasi rettilinea o debol-

mente arcuata.

Ma mentre nella prima ninfa maschile, come quella forma che

ancora si nutre assorbendo succhi vegetali ed è perciò munita di

rostro affatto conforme a quello delle femmine, lo stomaco si man-

tiene nella sua ampia forma e attività, nella seconda ninfa invece,

le funzioni sue si arrestano e ne deperisce ancora il suo buono

sviluppo. Così le cellule dell'epitelio più non si riproducono, giacché

inutilmente se ne ricercherebbero contenenti due nuclei o nucleoli

multipli, ma anzi si riempiono di una specie di pigmento bruno, e

lo stomaco tutto diminuisce di volume e diventa giallastro o bruno

e nei maschi adulti finalmente è ridotto ad un piccolo sacchetto

ovale, ripieno più di detriti che di cellule intere, (tav. 7, flg. 2, f).

Negli Aspidiotus, che sono così larghi, anche lo stomaco è molto

più largo che lungo e di forma pressoché triangolare, più largo

posteriolmente, acuto all' innanzi dove concorre coli' esofago.

Ghiandole annesse al tubo digerente. Le sole ghiandole che

hanno veramente rapporti colla digestione sono le salinari le quali

nei diaspiti assumono un considerevolissimo sviluppo.
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Fig. 190.

Ghiandola salivare sinistra di

Aspidiotus Limona fem. adulta con

annesso il rostro e lo stomaco. (
^'

j

Questi organi, di forma va-

riabile, ma presso a poco piri-

formi e lo))ati, giacciono ai Iati

dello stomaco, in parte sotto a

questo, e riempiono buona parte

dei lati del torace nella sua pri-

ma porzione, mentre colla parte

loro più sottile, concorrono nel

rostro, alla base di questo, ove

terminano, nella regione dell' o-

stiolo.

Le ghiandole salivari sono

composte sempre di due distinte

porzioni presso a poco piriforme l'una, reniforme l'altra, e ciascuna

con struttura diversa, e unite fra di loro dal comune condotto.

E certo adunque che

r una e 1' altra di queste

porzioni danno un distinto

prodotto che poi assieme

mescolato, nel condotto e-

scretore, esce allo esterno.

Vi ha inoltre differenza

nella forma di questi or-

gani, ne tre generi stu-

diati, come ancora dalla

larva alle forme suces-

sive.

Nella larva infatti la

porzione che chiamammo
reniforme e quella piri-

forme^ sono presso a poco

di eguale sviluppo, amf^e-

due addossate l'una all'al-

tra, toccandosi colle estre-

mità, mentre nel mezzo, tra

Fig. 191.

Ghiandola salivare destra e stomaco

dìParlatoria Zizyphiiem. ad., «-<:', rostro;

h, i, l, parte piriforme; in, reniforme; g,

condotto; /", stomaco, (-pj

r una e l'altra rimane un breve vano, attraverso al quale passa

un fascetto di fibre muscolari doìso ventrali (tav. 7, lig. 3, e, f
e tav. 8^ fig. 3).
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Ma mentre la stnittiira della, porzione reiiiforme (ta,v. S, fìu-. 3. e)

è affatto identica a q nella delle forme snccessive, ({nella invece

della parte piriforme {a) è molt) diversa, poiché tutta qnesta por-

zione seml)ra, un sacco nel cui interno stanno molte cellule, presso

a poco rotondeggianti di 10-12 |x di diametro, con nuclei di 3-6 [jl di

diametro , mentre tutta questa porzione di ghiandola salivare è

lunga 84 \x, poco meno della vicina, reniforme.

Dalla parte anteriore e ristretta quasi in peduncolo, j^enetra

il condotto escretore {b) che traversa tnlto questo organo e penetra

fialmente colla sua estremità sottile nella porzione reniforme,

dal di dietro.

Nelle forme successive invece, il nu-

mero degli elementi cellulari che comp:)n-

gono la parte principale della ghiandola è

di molto sceuiato, mentre non se ne conta-

no che tre o quattro nella Mytllaspls e nella

Parlatoria, e s?i o sette nelT Aspidiotus,

e tutta questa porzione è assai aumentata

e supera- di ([uattro o cinque volte la parte

reniforme che appare (juasi come una sem-

plice ap})endice della ghiandola.

Merita di parlare ora piìi diffusamente

della forma di queste ghiandole nei tre

generi studiati e della struttura loro.

^q\VAspldiotiis le ghiandole salivari so-

no disposte affatto trasversalmente e sono

evidentemente lobate, o i)er meglio dire
FÌH 192

**' suddivise in molti lobi rotondeggianti, al-
(ihiundola salivare ,, , , •» t '

i. in
, , ,.,,., . meno nella loro parte pni discosta dallo
destra di Mifttlasph'i ^ ^

fxdca, femmina adulta sl»^>t'''f>^ ^"entre presso a questo riescono

/i6o\ ,,
,

, assai più ristrette e pressoché cilindriche.
(-J-)

Manca la parto ^ ^
^

'.,. più meno convolute o contorte finiscono
reniforme. ^

,, . , ,. ,. •
,

•

presso allo ostiolo. Ciascuno di questi loiji

rappresenta un elemento cellulare, ed ha un diametro di (iO |j.,

e contiene un grosso nucleo di 28 |ji, con alcuui o nucleoli di 10 |x,

circa. Ma questi elementi, non sono affatto distinti fra loro nello

interno della ghiandola, anzi il plotoplasina loro assieme si fonde,

tantoché la ghiandola stessa, in questa porzione, sembra piuttosto
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lina grossissima cellula lobata o m ultiime leata, anziché un'au-

gregato di cellule come sono ({uesti organi in generale nelle

larve e negli adulti, come si è accennato.

Attraverso alla ghiandola, nel senso della maggiore sua lun-

ghezza, passa il dutto escretore, del quale si dirà in seguito ed è

qui diviso in molti rami, per quanto non in tanti quanti i lobi

sono e che Analmente penetj'n nella porzione reniforme.

Questa, di circa 80 \i, nel suo maggior diametro, ha affatto

la forma di un rene o d' un seme di fagiuolo e trovasi collocata,

colla convessità air esterno e la, pai-te concava in contatto della

porzione precedentemente descritta, precisamente alla estremità

libera di questa.

Nella MijtUaspis invece, come pure neìY Asjndiotiis Ficus ed

Aonkliella Aui-antii, la porzione piriforme della L'hiandola sali-

vare, ha piuttosto una forma largamente a fuso, e una direzione

più antero-posteriore che laterale.

Così, di (juesto fuso, la punta anteriore, si accosta all' ostiolo

e riceve il comlotto, mentre la posteriore, assai acuta, termina in

un lungo filamento che si attacca agli archi dorsali del torace

e serve, evidentemente, a trattenere in posto la ghiandola tutta.

Ma, mentre la parte centrale piìi larga della ghiandola è de-

cisamente globosa, avviene che presso alla origine, oltre a quel

prolungamento che riceve in se il condotto, altro ve ne ha, più

ventrale e quasi nascosto dal precedente a chi guardi (piesti or-

gani dal dorso, il quale si termina in un filamento breve e ro-

busto che si attacca allo stomaco, nel punto ove questo riceve

r esofago.

La porzione reniforme, di figura ellittica aifatto, sta collocata

accosto alla parte piriforme ora descritta, e sulla sua faccia an-

teriore e riceve, al solito, Y ultima ramificazione del condotto

escretore. (Vedi tav. 8, fig. 4. B ed altre tav.)

Del resto, nella Mijtllaspis la parte piriforme può avere an-

cora alti aspetti, che noi disegnammo nelle tavole, ma i più fre-

quenti si avvicinano a quello descritto.

Ora, ciascuna di queste porzioni piriformi, risulta evidente-

mente dalla fusione di quattro o cinque elementi cellulari assai

grossi, i quali allo esterno si accentuano in lol)i, sebl)ene non

così marcatamente come negli Aspidio/Ms. mentre allo interno
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si fondono assieme e a riconoscerli occorre rilevare la posizione

dei nuclei. Per ora dirò che questi lol)i, giungono tino a 120 [j..

di lunghezza ed hanno nuclei di 45 |j. cioè grossissimi, con nu-

cleoli glomeruli di cromatina, talora multipli. Un nucleo sta

sempre presso alla punta posteriore recante il tilo di attacco, il

quale, qualunque sia la l'orma della ghiandola, sempre esiste.

Nella Parlatoria, si ha una disposizione, per ciò che riguarda

la parte piriforme, veramente intermedia fra quella degVAsjyicUotus

e quella delle Mytilaspis, inquanto che la direzione delle ghian-

dole e pressoché transversa o in parte transversa, in parte lon-

gitudinale, e per di più, la massa, non è divisa in così accentuati

lobi come nei due generi precedenti, ma solo rigonfiata qua e là

debolmente da rialzi rotondeggianti, nel centro dei ([uali scor-

gesi un grosso nucleo, conforme nelle dimensioni a quello degli

AsjjtcUotus, nelle cellule analoghe.

Inoltre 1' estremità della detta porzione, opposta all' apice che

penetra nella bo: ca, è provveduta, come nelle Mytilaspis di un

lungo filamento di attacco, e presso a questo sta la porzione re-

niforme, qui ovale o quasi sferica.

Quanto alla struttura delle due porzioni della ghiandola sali-

vare, mentre questa è conforme nei tre generi studiati, è il caso

di riferire qui brevemente.

Il protoplasma della porzione piriforme è granuloso, e in con-

tatto del tubo di scarico si dispone in tante strie affatto tran-

sverse alla direzione del condotto, e qui semljra molto aderente

al condotto stesso, poicliè non è raro il caso di strappare, nelle

preparazioni, tutto il condotto, al quale sta costantemente ade-

rente uno strato cilindrico di plotoplasma, quello appunto che

apparisce così trasversalmente striato.

Ma il plotoplasma stesso si colora debolissimamente o non si

colora affatto colle tinture carminiche, ed ancora assai poco i nu-

clei ed i nucleoli e solo dopo molto tempo.

Così adunque, quale si sia 1' aspetto di questa porzione nel

suo protoplasma interno, veduto fresco, si può ritenere sincera-

mente, e le manipolazioni di deacquificazione od altro che lo re-

stringono mostrano ciò chiaramente, che la porzione piriforme si

compone di una esilissima membrana, affatto anista, entro cui

stanno dei gessi elementi cellulari, non però circondati da meni-
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bruna, ma il cui protoplasma è a contatto, se non assieme Gon-

fiiso,

La porzione reniforme invece è composta da esile mem1)rana

circostante, entro cui stanno, Ijene distinte Ira loro, ordinariamente

quattro cellule, che tutta la riempiono, provvedute dei loro nu-

clei con nucleoli multipli, e in continuo lavoro di riproduzione, av-

vegnaché vi si vedano talora molti nuclei sparsi, senza protoplas-

ma attorno o con pochissimo protoplasma che li circondi, e questo

è sempre assai poco granuloso o tale non apparisce affatto, e inol-

tre questi elementi si colorano rapidissimamente e con grande

intensità colle tinture carni iniche, e questa loro proprietà, come

la speciale struttura di tutta la porzione, è identica anche nelle

larve.

Il condotto escretore, merita esso pure alcune parole. Esso è

un tubo esilissiino, di appena 2 ijl di diametro e meno ancora, il

quale, gradatamente assotigliandosi, va dalla ghianda del rostro

in cui si apre, entro la porzione piriforme, dove talora si rami-

fica, fino nella porzione reniforme, dove finisce insensibilmente.

Certamente questo tubo è composto di sostanza chitinosa, la

quale resiste alla ebollizione negli alcali e nell' acido acetico, e

se bene si esamina, si vede composto da una membranella inco-

lora leggermente giallastra, tutta trasversalmente striata, di

modo che la sua somiglianza con un ramo tracheale è grande,

ma non può essere confuso questo condotto con una trachea da

chi sottilmente guardi al suo sbocco, nonché per la costante man-

canza d'aria nel suo interno e per altri caratteri.

Intanto, il condotto salivare di un lato, si avvicina a quello

dell' altro lato in vicinanza del rostro, e passa sotto l' esofago,

fondendosi questi due rami in uno unico piìi o meno lungo, a se-

conda dei generi, per penetrare finalmente nella ghianda del

rostro.

Il condotto comune é infatti brevissimo negli AspkUotiis ma
pili lunghetto nella Mytllasph e nelhi Paiiatorla.

Così è data ragione di questi organi e di ({uesti tubi o con-

dotti di scarico che, già veduti e bene disegnati dal Targioni (loc.

cit. tav. 4, fig. 9, IO) erano stati invece, dallo stesso autore, in-

terpretati con un significato così poco conforme alla verità.

La descrizione che sopra abbiamo fatta delle ghiandole sali-
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vari, si addice alle larve e tenuto conto delle dette differenze, ancora

alle forme della serie femminile e alla prima ninfa del maschio.

Ma già nella seconda ninfa si vede che le dette ghiandole,

come organi ormai inutili, sono scomparse, e si può tener bene

dietro ancora al loro disparimento nelle prime ninfe, via via che

si avvicina la muta e si manifestano quelle masse di protopla-

sma che daranno in seguito origine alle ali. Anzi io ho osservato

che i detriti derivanti dalla dissoluzione delle ghiandole salivari,

si raccolgono attorno ai lol;)i del ganglio sopraesofageo, che nelle

prime ninfe sono assai prolungati allo indietro, ed inoltre masso

di plastidi assai pi/coli e rotondeggianti, derivati essi pure dai

detriti delle ghiandole salivari si raccolgono in centri dai quali

nasceranno i)oi quelle introflessioni dell" ipoderma che danno ori-

gine alle zampe del primo paio, e ciò delineammo nelle figure

alle quali rimando il lettore.
^

Organi della riproduzione

(Tav. 9, 10, 11)

Organi sessuali maschili.

Si è già parlato diffusamente di questi organi a proposito dei

Dactylopius e poco più sar(3blje da aggiungere qui al già detto,

se alcune inesattezze ocjorse allora

nella descrizione degli spermatozoi

non mi obbligassero ad esporre inda-

gini più minute da, me praticate, in

proposito, sugli organi sessuali ma-

schili internidei Diaspiti,e conclusioni

abbastanza diverse da quelle di alcuni

autori che mi hanno proceduto.

Nò mi meraviglia dell' errore mio,

accolto per troppa fede nelle conclu-

sioni di taluno autore nò delle inesat-

tezze degli altri, data- la, piccolezza

degli organi da studiare e la dilfìcoltà

di notarne bene lo sviluppo progres-

O'^

Fìg. 192.

b Estremità del retto colle

a borse primitive f>-ei)itali, e

estremità dei malpighiaui, d
ano, nella larva di Miitilaspls

fulva. (-7-)

sivo, mentre ora sono certo di aver veduto assai meglio.

* Per le fiiiiandole salivari, e .ali altri or^'ani della digestione, oltre alla

tav. 8, vedansi le altre tavole e la spiegazione di queste.
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Ti-asc'ui*aiulo, per ora, la origine di quei corpi chivati che di-

ventano in seguito testicoli, sulla qu.'ile origine ho racL-olto nel-

l'esame della Phillppia oleae maschio, curiosissime osservazioni, (')

mi limiterò a considerare i rudimentali organi sessuali interni,

cosi come co:npaiono, nei diaspiti, nella pi'ima ninfa maschile, ab-

bastanza dopo la sua muta da, larva, ma Anche conserva ancora

tutto affatto la forma femminina, nò gli occhi sono particolar-

mente aumentati di pig-mento, oltre quanto anche nelle femmine

mature si osserva.

Considerando adunque una ninfa di Mytilasph fulva maschio,

e serva questa d' esempio anche per gli altri diaspiti, almeno por

gli agrumicoli, quando questa abbia circa 500 n di lunghezza,

quando cioè pel suo aspetto generale a^^sume totalmente la fi-

gura che le femmine conservano anche mature, veggonsi ai lati

del retto, sotto ai malpigliani, tra questi ed il ventre, due corte

e grosse tasche claviformi, od ovali e m ircate di profonde co-

strizioni che quasi le dividono in varie porzioni, le quali si toc-

cano fra di loro con una parte basilare comune, per nulla più

ristretta del rimanente, ma verso 1' apice anteriore sono fra di

loro abbastanza discoste e sulT apice stesso provvedute di un fi-

lamento lungo, col quale si fissano agli archi ventrali (Tav. 11

fig. 1). Ma nella ninfa di 680 [jl, sempre però femminiforme,

questi due sacchi, meglio ovali, sono ormai peduncolati alla base

loro, ed i due peduncoli, al solito, si tendono assieme in una base

comune, sorgente da papilla collocata presso la apertura anale,

sotto a questa, della quale papilla dirò più innanzi (fig. 2).

Così fatti testicoli immaturi si scorgono ripieni di una grande

quantità di minuti plastidi assai lucenti, con nucleo e nucleolo

bene visibili, e con poco protoplasma attorno a questi.

Cosiffatti elementi, riempiono ancora i peduncoli dei futuri te-

sticoli, ma aumentando continuamente di numero ed ancor di

volume forzano la parte suj)eriore di ({uel [ìrimo corpo claviforme,

male distinto dal peduncolo, che gicà rilevammo nelle giovani

ninfe, cosicché questa è costretta ad allargarsi, in confronto del

peduncolo, ed appare così la tasca ormai larghetta ed ovale, se-

ii'naXa nella fi£»'. 2.

(') I']siiori'ò questi! in apposita o ilistiiita nota, trattandosi di specie non

vivente snuli aj:;runii e di eui ([iiindi non posso (pn tener parola.
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Io mi sono dato molta premura di rintracciare, quella grossa

cellula con nucleo povero di cromatina, che fu già veduta e con

tanta diligenza studiata dal Verson ^ nei testicoli immaturi del

Bomblx mori e chiamata Spennatogonia, con nome tolto in pre-

stito dal De la Vallette, ma con significato diverso per il nostro

autore. La piccolezza degli animali che sono oggetto delle mie

ricerche, non permette tacile lavoro di sezioni transverse, e mi

sono dovuto accontentare, più che al-

tro, all'esame dei testicoli freschi, nei

più immaturi momenti, ma ho sempre

riscontrato una grossa cellula roton-

deggiante od ovale, disposta alla base

della tasca eh 3 forma il testicolo, al

di sopra del peduncolo che darà, in

seguito, origine al vaso deferente (fig.

193 a).

I testicoli, tolti freschi di dentro alla

cavità viscerale, fissati in soluzione

leggiera di sublimato corrosivo, e trat-

tati in seguito con leggiere tinture

carminiche ammoniacali, mostrano,

internamente, colorati quei plastidi

spermatoplasti, o nuclei con scarso

plotoplasma attorno (fig. 193, e) che

sono più prossimi alla grande cellula

basilare, meno vivacemente quelli già

accolti in colonie e rivestiti da una

membranella esile (fig. 193, d) che

essi tapezzano, quasi epitellio inter-

namente, su tutta la periferia, ma non

si colorano affatto o ben poco gli stessi

elementi, pure rotondeggianti ed e-

gualmente accolti entro una meml)ra,-

nella comune, nò quelli già filiformi

(fig. 193, e).

Meno di tutti certamente si colora la grossa cellula ed il nu-

cleo suo, e questa ha già 30 \).. di diametro nelle ninfe di 600 a

' E. Verson. La Spermatogenesi del lìomby-v mori. Padova 188'.i.

Fig. 193

Testicolo di ninfa femmiiii-

forme di Mytilasi^is fulva (se-

miscliematico) 1-^)

a Nucleo della spermogonia,

b plotoplasma della stessa, e

nuclei derivanti dalla scissione

del nucleo della spermogonia,

d colonie di spermatoplasti, r

colonie di spermatozoi.
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900 II. di lunghezza, e per questi caratteri io sono disposto a ri-

ferirla alla spermogonia del Verson.

Si aggiunge il fatto che i nuclei o •^jp^ruinfoplastl cosi ricchi

di cromatina, che stanno intorno alla grossa cellula, sorgono, senza

dubbio, dal fondo del testicolo, nella sua parte posteriore, attorno

alla spermogonia e in prossimità del futuro deferente, mentre via

via che maturando si modificano, si recano ad occupare le re-

gioni più anteriori della borsa testicolare. Ed anche nei testicoli

delle ninfe mucronate già prossime all' ultima muta (tav, 10

fig. 3,^') la parte basilare della tasca testicolare è ancor occupata

da spermatoblasti immaturi, mentre nella rimanente borsa si di-

spongono molti spermatozoi completamente evoluti.

Non ho però mai veduL) 1' orlo del plotoplasma della sper-

mogonia così frangiato e frastagliato come il Verson lo descrive,

ma sempre limitato da una linea netta, ne in rapporto alcuno

colla parete interna della borsa del testicolo.

(Questa è divisa in una sola loggia, e, almeno nei Diaspiti da

me veduti, unica è la spermogonia entro la tasca testicolare.

A veder bene la, spermogonia stessa, giova spesso comprimere

leggermente il testicolo fresco, tolto, ad. es. da una ninfa di OOO |jl.

di lunghezza (Mytilasph) ; allora, rompendosi la tunica del testi-

colo medesimo, tutti gli altri elementi fuoriescono; rimane in posto,

o leggermente spinta allo innanzi, solo la spermogonia che, stante

r assoluta trasparenza delle pareti della tasca testicolare, si può

studiare assai bene.

Con tuttociò, le mie osservazioni, e sono state molte, non sono

mai cadute nel preciso momento in cui il nucleo delhi spermogonia

si divide, per dare origine, con jiarte di sé, ai nuclei nuovi che, fug-

gendo in direzione centrifuga, si portano alla periferia della tasca

testicolare, riuscendo elementi nuovi, diversi, insomma quei plastidi

spermatoblasti da cui sorgono in seguito gli spermatozoi. '

Di qui^sta tra,sformazione, per quanto io non creda di aggiun-

gere molto di nuovo a quanto intorno alla spermatogenesi degli

artropoili in genere si s;i, pure per togliere di mezzo alcune inesat-

' Nelle lìii'iire l-(5 ddlu tuvtila, 11 l;i spermogonia non si vede perchè

questi testicoli, diso.u-nati dal vei-o, hanno tutta la pei'ilei'ia interna occupata

ila spermoblasti più o meno evoluti, più matiu-i all'apice del testicolo che

alla base e quivi nascondono la spermogonia che è affatto interna.

3
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tezze riferite da taluno autore in riguardo alle cocciniglie, dirò

con sufficiente larghezza.

Gli spermatoblasti sono liljeri nel primo momento di loro svilup-

po, ma subito dopo riuniti a gruppi, sono ancora ricoperti da una

sottilissima membrana avvolgente, comune per alcuni di loro, e

tutta la massa contenuta nella grande tasca viene così ad es-

sere suddivisa in tanti globuli rotondeggianti, se lil)eri, poliedici

finché sono contenuti nel testicolo immaturo, e tutti ripieifi degli

spermoblasti sopraricordati che allora hanno un diametro da 1 1 a

15 |i, un ben distinto nucleo ed un nucleolo lucidissimo, ma poco

plotoplasma attorno, e si mostrano di figura angolosa, anziché

decisamente rotondeggiante. (Tav. 7, fig. 11).

Di dove sia sorta questa membranella che avvolge i gruppi

di plastidi, non è facile il dire; ma è prudente ritenere che que-

sta sia formata da alcuni in comune, dopo che si sono avvici-

nati fra loro in gruppi, e ciò per ispessimento del protoplasma

comune, alla periferia.

Certo è che ad un dato momento si scorgono i plastidi ag-

gruppati nel modo suddetto ed avvolti da esile membrana, cosicché

tutto il testicolo sembra diviso in masse poliediche, come già vi-

dero il Targioni e il Vitlaczil ed io stesso nei Daclylopius, masse

contenenti nel loro interno gli elementi sopradetti, i quali non

sono sempre così simmetricamente disposti a rosetta come il Vit-

laczil disegna nella sua flg. 10 (loc. cit.) ma sono aggruppati

strettamente, del loro meglio, con aspetto vario. (Tav. 11, fig. G).

Vedasi a questo proposito anche la nostra figura rappresen-

tante appunto il testicolo di Aspidiotus Nerilj, con disegno più

esatto di quello del Vitlaczil, condotto nel medesimo momento
di sviluppo.

A questo punto, mentre gli spermatoblasti piìi prossimi alla

periferia della cellula comune, quali piti maturi dei centrali, si

deformano come si dirà, quelli del centro invece, continuano a

moltiplicarsi strordinariamente per le vie cariocinetiche e via via

che si formano si portano alla periferia, dove perdono il nucleo,

rimanendo il solo nucleolo lucentissimo e divenuto quasi bruno,

e il contenuto del plastide ormai divenuto perfettamente sferico

(circa 7 [j,. diam.) diventa granuloso, e poco facilmente C()lora1.)ile

colle tinture carnuniche. (Tav. 11, flg. 8, .1).
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La trasformazione procede ancora oltre, e il contenuto del

plastide stesso si raccoglie attorno a sé, lungo la periferia della

propria tunica, in forma di esilissimo filamento avvolto a spira,

addossato alla niembranella periferica. (Tav. 11, flg. 9).

Finalmente il nucleolo scompare esso pure, e dello spermo-

blasto primitivo non resta che una esile membrana avvoli^ente,

quasi una capsula, nella quale sta rinchiuso, così involuto su sé

stesso {fì'^\ 9) quel filamento che é un vero e proprio sperma-

tozoo.

Ma questo, ormai maturo, mentre i plastidi nel centro della

grossa cellula continuano a moltiplicarsi e a portarsi alla peri-

feria per dare nuovi spermatozoi, svolge la sua spira, ed uno dei

suoi capi, sforza la membran3!Ia avvolgente in un punto, dal quale

esce in parte, mentre nel maggior numero dei casi lo segue anche

r altro capo, di modo che ad un dato momento, rimane entro la

capsula primitiva soltanto 1' ansa arcuata fatta dolio spermatozoo

piegato su se stesso, in un arco od in una parte di spira, là ap-

punto dove é piegato.

Questi sperma tozi così accomodati, hanno dato al Targioni

r illusione di essere capitati, mentre ora si vede bene cosa é la

pretesa testa, non altro che la, capsula ancora aderente ad una

porzione ripiegata dello spermatozoo, e la coda descritta dal Tar-

gioni, una parte di questo, oppure i due capi avvicinati fra loro

e fra loro parallelamente decorrenti!
*

Gli spermatozoi sono assolutamente filiformi, non solo nei

Diaspiti ma ancora nei Dactylopius e se io li disegnai colà ca-

pitati lo si deve alla illusione ottica ricevuta vedendoli ripiegati

su se stessi entro gli spermatofori, come non di rado stanno, e

la ripiegatura parve testa e tale credenza mi confermò la let-

tura del Targioni su questo punto.

Così ripiegati gli spermatoplasti dirigono le loro estremità

' Che ciò sia, si può desumere anclie dal latto che le teste, così come
le diserrila il Targioni (tav. 6, flg. 11, e) non potrebbero capire nel vano dello

spermatoplasto, per quanto a questo l'autore assegni una grossezza di 27 ia.

ciò che è vero, ed alla testa degli spermatozoi una larghezza di 2 i^. con

una larghezza di 35 |i, (pag. 50, nota), per quanto più su avverta che gli

spermatozoi della Biaspis Bouchei (Aspidlolus Nerii) e D. f-alyptroides

abbiano il capo quasi cirr-olaro, e tale lo disegni nelle lig. 8, li della tav. fi
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fuori uscite dalla, guaiiiotta, verso il centro della cellula madre,

e questi capi, movendosi continuamente, si intrecciano ira di loro,

e mentre rimangono le parti ripiegate, avvolte nelle loro capsule,

in contatto colla parete della cellula madre, le estremitcà degli

spermatozoi, sforzano un punto di questa, il quale si allunga

notevolmente, di modo che le cellule madri, almeno alcune di

esse, assumono la figura di una sfera flagellata, come si disognò

da noi nella fig. 8, B e come vide il Targioni, che però chiamò

questi corpi ' spennatoplastl rigonfiati e deformati per imbi-

hizioìie, mentre 1' imbil)izione non avviene o non ha tale etH-tto,

e gli spermatoplasti o spermatofori non sono ancora formati.
-

Lo scopo di tutti questi movimenti degli spermatozoi non è

altro che quello di liberarsi completamente della loro capsuletta

e di svorgersi totalmente entro la cellula madre, il che quando

hanno ottenuto coi loro continui movimenti, sia sforzando la men-

brana comune in un punto come si è detto e deformando in sfera

flagellata la cellula madre, sia altrimenti, senza giungere a, mo-

dificare sensibilmente la forma della cellula madre se non in quanto

questa da rotonda riesce ovale, allora essi si dispongono tutti

parallelamente fra loro, e circolarmente attorno al nucleo centrale

della cellula madre, ed è così che a questo punto si ha la dispo-

sizione segnata nella fig. 8, C.

Ciò avviene nei primi momenti della seconda ninfa, e conti-

' loc. cit. tav. 6 flg. 8 d.

^ Nou posso però qui nascondere che forse Y apparenza cosi llayellata

della cellula madre può dipendere soltanto dallo sforzo che essa subisce nel-

r uscire dalla guaina del testicolo, avendo io osservato così fatte forme solo

nelle preparazioni fresche, nelle (piali il testicolo, leggermente compresso tra

il coproggetti ed il portaoggetti si rompe nella sua tunica ed il contenuto

stravasa ; mentre, anche in questo caso, e sempre nelle preparazioni nelle

(luali il testicolo rimane intero, le cellule madri sono rotondeggianti e non

davate. Inoltre è facile il dubitare che gli spermatozoi, una volta formati^

rompano la membrana avvolgente della cellula madre ed escano liberamejite

entro i vani lasciati nel testicolo tra le cellule madri meno avanzate nello

sviluppo. Questo dubbio può sorgere e sorge realmente esaminando testi-

coli freschi di seconde ninfe giovani o di prime ninfe ormai mature. (|ua-

lora vengano leggermente compressi come si è detto, sia che il contenuto loro

stravasi o no fuori della guina, poiché è certo.che allora le esilissime mem-



LE COCCINIGLIE ITALIANE 441

nua in questa lino all'apparsa e l)nono sviluppo del mucrone

caudale.

Ma il nucleo della cellula madre continua a moltiplicarsi, per

scissione, come lo indicano le fii:;-. 10 in tanti i)lasti(li, alcuni dei

rjiiali divengono nuovi spermatozoi.

Finalmente però, l'ormato il voluto numero di si)erma-tozoi,

il contenuto centrale della cellula madre, modificato l'orse per

assorl)imento delle capsule degli spermatozoi, dal contenuto stesso

assorbite, segrega attorno agli spermatozoi medesimi una lunga

guaina avvolta a spira, la quale è lo spermatoforo.

Questo però avviene soltanto nella seconda ninfa bene matura,

nei primi momenti dell'adulto ancora rincliiuso nella guaina

ninfale, (figg. 12, 13).

In questo momento adunque, tutto il testicolo è ripieno di sper-

matofori avvolti su se stessi ad anello, ancora trettenuti così dalla

esilissima guaina della cellula madre, della quale il contenuto

è ormai in gran parte sparito e solo rimane una piccola massa

protoplasmatica,, rotondeggiante, nel centro, avvolta attorno ad una

estremità dello spennato Toro, con un nucleo centrale e nucleolo

che però si colorano mal volentieri colle tinture carminiche, nonché

brane avvolgenti la massa degli spermatozoi ormai maturi e ripiegati ad

ansa su se stessi., si rompe se la sostanza travasa, e gli spermatozoi stessi

escono dalla tunica del testicolo in tante masse, riuniti fra di loro dallo

code loro libere e aggrovigliolate assieme, mentre la membrana della cel-

lula madre rimane entro il testicolo. Se poi la compressione non determina

la rottura della tunica del testicolo, vale però sempre a deformerò

affatto la esilissima membrana avvolgente gli spermatozoi, anche perchè

questi si agitano continuamente, ed allora si ha queir aspetto speciale dei

testicoli in questo stato di sviluppo che notiamo nelle tìgg. 4, 5, nei quali

cioè, a cellule madri ancora meno mature e trasparentissime sono iuteposte

masse, senza forma, di spermatozoi, apparentemeutre liberi o liberi in real-

tà, come già dicemmo. IVIa nelle preparazioni ottenute uccidendo subito il

testicolo e quanto contiene, deaquitìcato poi e colorato, si vedono sempre

gli spermatozoi avvolti della membrana della cellula madre, qualunque sia

il grado loro di sviluppo, anche qtumdo sono totalmente distesi e avvolti a

gomitolo attorno a protoplasma centrale, come avviene nello ninfe mucro-

nate e come disegnammo nella tig. 6.
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granulazioni sparse e nucleoli nucieolati minuti e multipli, in via

di (listacimento. (flg. 11).
*

Finalmente, scomparso tutto affatto il contenuto delle cellule

madri, lo spermatoforo contenente i suoi spermatozoi, rompe la

guaina che lo avvolge, e si distende nel testicolo, ciò che avviene

nello adulto, (senza però che la distensione sia assoluta come nei

Dactylopius, nei quali i testicoli maturi sono lunghi quanto gli

spermatofori stessi,) ma ripiegandosi ad arco su se stessi per poter

capire in un testicolo brevemente ovale (fìg. 4, tav. 10 e)

Gli spermatozoi, di sottigliezza estrema, sono intanto lunghi

308 \i. ed oltre (flg. 14, tav. 11) e per lo più decorrono ondulati, avve-

gnaché, il più spesso, sieno avvolti tra di loro come in una corda

i^ fili.

Ma gli spermatozoi, sono, come ripeto, afTatto filiformi e di spes-

sore pressoché eguale in tutta la lunghezza loro.

Poco più lunghi degli spermatozoi sono gli spermatofori, del cui

diametro si dette già misura e questi, anche negli organi ses-

suali femminili, nella camera loro destinata o nel condotto di que-

' Vitlaczil che descrisse (loc. cit. pag. 165, tav, V, fig. 12), appunto i

testicoli di una ninfa prossima a maturità, e contenenti gli spermatofori

precisamente in questo stadio di sviluppo, accorda però alla ninfa stessa non

meno di quattro testicoli, uniti tra loro due a due per la base, o altri-

menti due grandi tasche, ciascuna delle quali è divisa in due camere da

setto transverso.

Come queste due camere possano sboccare in un unico condotto, 1' au-

tore suddetto non esprime, né potrebbe farlo con verità, avvegnaché i te-

sticoli invece sieno due soltanto, gli altri due delineati nella tìg. 12, con puro

contorno come sottostanti ai primi, sono affatto immaginarii, mentre si com-

prende bene che nel preparato esaminato dal Vitlaczil, i due testicoli, per

avventura si trovavano in posizione tale da toccarsi in parte alla base (d'on-

de r origine del setto transverso nell' occhio del suddetto osservatore) na-

scondendo cosi i due loro deferenti bene separati e la base loro bene di-

stinta.

Questo, oltre che per rilevare 1' errore, per mostrare anche quanta fede

si può accordare al Vitlaczil nelle osservazioni e nelle affermazioni sue, ep-

pure a flg. 10 ed 11, r autore indicava, nella stessa specie ed in uno stadio

di poco precedente, con assai maggior verità, due soli testicoli alle ninfe

maschi àeìV Aspidiotu^ Nerii, e quello che è più singolare si è che il Vit-

laczil rimprovera il Targioni ed lo Scmidt che assegnano generalmente due

soli testicoli ai maschi delle cocciniglie 1
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sta, coiitiniiameiite si imiovono con movimenti vermifolari dipcn-

(l(Miti da quelli degli spermatozoi stessi, che essi contengono.

Ciascun testicolo contiene da trenta a quaranta spermatolbri,

ciascuno dei quali contiene circa altrettanti spermatozoi.

Quanto allo sviluppo del testicolo, procedendo dalla prima ninta

dove si è riconosciuto nella Mijtllaspis e più sopra l'icordata, si

vede che già nella ninfa di 900 \i. di lunghezza,, i testicoli stessi

affatto fusiformi o claviformi, sono innanzi allungati fino ai lati

del ganglio sottoesofageo, cioè oltre la linea mediana transversa.

Questo non soltanto nella Mytllaspis una anche negli altri dia-

spiti agrunicoli.

Ma erra il Targioni quando afferma che i testicoli stessi sono

totalmente li))eri nella cavità viscerale colla loro parte anteriore,

mentre sono invece^ in ogni età, (tranne forse nei primissimi mo-

menti) fissati agli archi ventrali, mercè due lunghetti filamenti,

ciascuno dei quali sorge nella cupola anteriore del testicolo. Questo

io vidi costantemente in tante centinaia di testicoli che ho esa-

minato. Può ben essere però che nell'adulto le contrazioni con-

tinue ed i movimenti degli spermatofori contenuti nel testicolo,

giungano a rompere il filamento che li trattiene in posto, ma ciò

può avvenire (se pure avviene) solo per anomalia ne è cosa

frequente.

Per ciò che riguarda le tuniche del testicolo e gli ultimi or-

gani sessuali, dirò che la tunica medesima non merita per ve-

rità il titolo di anista, che se la struttura sua è meno manifesta

neir adulto libero e volante, è invece bene evidente nella stessa

forma ancora inclusa nell' involucro ninfjile e lo è molto meglio

poi nelle forme precedenti.

Io avevo già avvertito questo fatto parlando dei Dactilojnus,

a suo luogo, (pag. 80) che, cioè, la tunica del testicolo, almeno

durante la vita larvale e ninfale, ed ancora nell' adulto incluso

nella spoglia sua di ninfa, è composta di meml)rane con tessuto

,

epiteliare pavimentoso a cellule molto depresse e malamente di-

stinte fra di loro, ma con nuclei che si colorano deljolmente sì,

però al)bastanza per riconoscerli, ovali, schiacciati, di 9 per 6

micri di ampiezza (fig. 4, tav. 10, a).

Meglio scorgesi questa struttura là dove hi tunica del testi-

colo immette nel deforente.
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Quanto alla fbi'iiia del tosticelo modosimo dirò elio, niontre

questa è ovale ma appena il doppio più lunaa che larga nel te-

sticolo maturo, essa è assai più allungata nelle forme precedenti,

come mostrano bene le figg. 1, 0, tav. 11.

I vasi deferenti meritano particolare attenzione, considerati an-

che nel loro sviluppo attraverso i diversi stati da ninfa ad adulto.

Partendo dalla gi(jvano ninfa, di Mytilaspìs dalla quale ab-

itiamo })reso le mosse \)ov istudiare T origine degli spermatozoi,

si nota che il deferente è assai male distinto dalla più ampia

tasca che diverrà poi testìcolo, e l)revissimo anche per giunta., e

r uno deferente è coli" altro confuso alla base, in una grossa pa-

pilla con struttura conforme al deferente stesso (cioè una massa

protoplasmatica limitata da mendjrana nucleata e contenente mol-

tissimi nuclei i)iccolissimi, collocata al disotto dell' apertura anale,

sull'arco ventrale nel quale più tardi assai si aprirà l'orifizio

sessuale maschile, o meglio protenderà l'organo copulatore.

Ma i deferenti allungano su))ito, mentre intanto la papilla au-

menta di volume e definisce meglio la sua forma ovale-clavata.

Di questa papilla che assai a torto il Vitlaczil chiama intro-

flessione dell' ipoderma, dirò più innanzi
;
per ora avverto che i

deferenti nella ninfa, seconda ancora immatura né mucronata.,

come nella prima ninfa ormai prossima alla muta, sorgono di-

stinti tra. loro, precisamente dagli angoli anteriori < Iella papilla

genitale, come vedesi nella fig. 6, tav. 11.

Più tardi però, i due deferenti si fondono assieme alla loro

origine e questo col concorso della papilla genitale, dal cui pro-

toplasma si modella il diUto elacukUore o il vaso deferente co-

mune che dire si voglia.

Mentre però il (lutto eiaculatore, così formato, si ripiega in

bassOj la papilla genitale cresce nella sua parte anteriore e si

arrotonda., e si protende così dietro F eiaculatore, o meglio tra

questo ed il retto, come vedesi nella fig. 2, tav. 10, a questo

punto, che si riferisce ad una seconda ninfa non per anco mucro-

nata e ap pena spog'liata della pelle precedent;}.

Di qua il dutto eiaculatore continuamente si allunga, finché

negli ultimi momenti della vita ninfale, come noli' adulto, ha già

acquistato una lunghezza notevole, certamente più che do})pia. del

testicolo stesso.



LE COCCJNKiLIE ITALIANE 445

Quanto alla struttura di questo tuljo, noi pi-imi uionionti esso

entro la tunica sua racchiude numerosi i)Iastidi o nuclei che dire

si vogliano affatto simili a quelli ehe occupano la lasca ante-

riore maiì'giore.

E anzi mia convinzi(jne che durante tutto il periodo nel (piale

i pi'odotti sessuali maschili si lormano, il vaso delerente e l'eia-

culatore, oltre che provvedere al proprio accrescimento, concor-

rano, con sussidio largo e continuo della spermognia, a riempirsi

di plastidi di elementi cellulari simili a quelli che invadono la

tasca maggiore o il testicolo che si voglia dire, il quale non è

altro che un serljatoio dei prodotti stessi, quale si sia il loro grado

di sviluppo. Sotto la mendirana clie limita il deferente e 1' eiacu-

latore e che è, al solito, nucleata con nuclei piccolissimi e spiassi

(lig. 3, tav. 10) stanno quegli elementi o plastidi che essi pure si

accrescono di protoplasma e riescono cellule grossette le quali

riempiono tutto il vano dei detti vasi (fig. 3, e).

Così il canale che dovrebbe perforare i tul)i di sbocco, non

esiste affatto, e ciò si vede Ijene nelle preparazioni fresche, ed ha

torto il Vitlaczil di affermarne la presenza nelle ninfe da lui stu-

diate di Aspidiotus Nerii. È ben vero però che nelle preparazioni

al balsamo od altrimenti, dove è occorsa la deacquificazione de-

gli organi, le cellule che rivestono internamente i condotti di sca-

rico, si raccolgono su se stesse e aderiscono alle pareti, e così da

questo restringimento apparisce un lume centrale abbastanza re-

golare, ma è artiticiale.

Negli adulti, tutto il contenuto dei deferenti e dell' eiacula-

tore è scomparso, e rimane solo la tunica nucleata, o finalmente

anista, contenente detriti derivanti da tutte le evoluzioni subite

dalla formazione dei prodotti sessuali, e questi prodotti di scarico,

sono probal»ilmente espulsi suljito, appena l' insetto si libera della

sua ultima spoglia, e prima dell' accoppiamento.

Tra lo stadio definitivo, e quello che noi disegnammo nella

fig. 3 appartenente ad una ninfa mucronata si, ma cogli organi

genitali esterni non ancora formati e cogli spermatofori ancora

chiusi e involuti a spira nelle guaine sferiche, vi ha, anche

per i deferenti e per l'eiaculatore, una forma intermedia nella

(piale 1<^ pareti di (|U(?sti tubi sono tonnate da tunica nucleata

esterna, o da cellule addossate int(M'namente, in (brina di ejìitel-
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Ho al)))cistanza elevato, che però lascia un discreto lume assile

nei tul)i.

Queste cellule poi scompaiono definitivamente nelF adulto.

Afferma il Vitlaczil che le pareti del deferente e dell' eiacula-

tore sono muscolari, o meglio provvedute di strie transverse mu-

scolari. Nella Mìjtilaspis però non ho mai veduto elementi mu-

scolari di sorta, o fibre annulari attorno ai detti tubi, ne le ho

vedute nei Dactylopius ne le crederei necessarie, attesoché gli

spermatofori compiono da se e con soli movimenti proprii il loro

tragitto allo esterno non solo, ma ancora altre peregrinazioni ne-

gli organi della femmima.

Quelle strie che hanno dato al Vitlaczil l' illusione di filjre

annulari, dipendono, al solito, dalla contrazione delle tuniche dei

condotti eiaculatore e deferenti, dovuta alle manipolazioni di dea-

cquificazione, come io vidi costantemente in individui od in or-

gani così trattati.

Il condotto eiaculatore, giunto entro il cono da, cui sporge la

guaina del pene, si unisce al pene stesso, od organo copulatore,

di cui si dirà meglio in appresso.

Giova ora parlare delle modificazioni che sul)isce la papilla

genitale dal suo nascere al suo scomparire presso all'ultima muta.

La papilla genitale non deriva affatto dall' ipoderma, di cui

il Vitlaczil la crede una semplice introflessione, ma ha origine

propria come la hanno altri organi che esistono nelF adulto e man-

cano nelle ninfe, od almeno non può essere considerata come una

introflessione dello stesso ipoderma. Di ciò parlerò più a lungo

nel promesso lavoro sugli organi sessuali maschili della PJiilip-

pia Oleae ; per ora, basti il sapere che dalla papilla stessa, sor-

gono non solo i testicoli, i deferenti e 1' eiaculatore, ma ancora

gli organi sessuali esterni (tav. 10, fig. 1, 5).

Infatti, prendendo le mosse dalla seconda ninfa ancora inclusa

nella spoglia precedente, si vede (fig. 1) che 1' arco su cui sor-

gerà poi r apparato sessuale esterno, è ripiegato all' indentro, e

la papilla stessa, bene claviforme, ha già divisa la sostanza nu-

cleata che la forma, in due strati, uno esterno molto spesso ed

uno interno centrale. Da questo più interno, prende origine il con-

dotto eiaculatore die si forma appunto a spese della massa nu-

cleata centrale, (fig. 1, e)
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Ma nella seconda ninfa appena mutata, si vede snl)ito che

r arco genitale è protuberante allo esterno in forma di bottone

(fig. 2, ni) e da qui innanzi, la parte centrale della papilla geni-

tale, sforza r arco stesso allo esterno e lo prolunga gradatamente

in fuori, fino a formare quella i)orzione conica ed allungata che

è il mucrone della seconda ninfa.

A Ibrmare questo, concorre, per rivestirlo internamente, an-

che la sostanza periferica della papilla genitale.

Giunti a questo punto è facile riconoscere che mentre una

grossa parte della sostanza nucleata propria della papilla anale

si raccoglie all' estremità del dutto eiaculatore, cioè alla base del

mucrone, un'altra parte, contenuta nel mucrone stesso, lo riem-

pie totalmente.

Questa ultima parte poi allunga ancor \ni\ di quanto potrebbe

farlo nel mucrone medesimo, e perciò all' apice si rivolge allo

insù piegandosi ad un uncino (fig. 3, g).

Questa massa protoplasmatica allungata così, suddividendosi

poi in due metà longitudinali, dà origine al pene ed alla guaina

sua che nel mucrone stanno appunto ripiegati su se stessi assai

strettamente come vedesi nelle fìgg. 4, 5.

Però, quella parte di sostanza nucleata, appartenente alla pa-

pilla genitale che si vide rimanere alla Ijase chd mucrone, attorno

air estremità dell'eiaculatore, viene a formare quel corpo conico,

che si prolunga poi nella guaina del pene e attraverso al quale

scorre il pene stesso, (fìgg. 1, 2, d).

Ciò avviene negli ultimi momenti della seconda ninfa e quando

entro il mucrone si scorgono gli organi sessuali bene finiti, allora

anche il restante del corpo maschile gode di tutti i suoi organi

ormai ultimati, eccettuatene le ali, che hanno d' uopo di trovarsi

libere del tutto per istendersi all(^ volute dimensioni.

Da ciò che si è detto circa lo sviluppo dei prodotti sessuali

maschili, osservando che nei Dlaspitl V apice del testicolo porta

solo un semplice filamento per tenerlo in posto, mentre nei Dacty-

loplus si vide già una appendice digitiforme con elementi cellu-

lulari, si può benissimo comprendere che gli uffici con dubljio

attriljuiti dal Targioni a questa cosiffatta appendice dei hactylo-

pius e il paragone colla porzione superiore delle capsule ovari-

che nelle femmine, sono affatto inopportunamente messi in campo.
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Quanto agli organi sossuali esterni, posso richiamarmi al già

riferito intorno ai Dactylopius, dove si videro queste parti com-
poste di un fodero esterno (valDc) e di un pene cliitinoso in esso

scorrente.

Fig. 194. Fjg. 195.

Stilo e pene (WAspidioiusLrmonii\eù\\ioà\f[ii\\C'0\ 194 ingrandito (A~)

190 ingrandito i-r) (solo la base e il principio dello stilo e del pene).

a base dello stilo ; h stilo ; e sue membrane marginanti ; ci pene, e con-

dotto deferente, f apertura anale.

Quivi le valve stesse, aperte al disotto, terminano superior-

mente in un lunuo stilo scanalato a doccia in basso, e talora mar-
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ginato da membrana ialina sui suoi orli inferiori, almeno alla

base (tìgg. 194, 195 e, e).

Le valve adunque, si possono qui

chiamare più correttamente base dello

stilo, e il lungo mucrone vaginilbr-

me, stilo {b, b).

(Questo è notevolmente lungo, circa

un terzo e talora più della lunghez-

za totale del corpo, e termina acu-

tissimo.

Il pene (figg. 194, 195, 196, d, d) esce

dalla spaccatura interiore della base

dello stilo, e a guisa di lunghissimo

ago, lungo quanto lo stilo stesso, ed

acutissimo, sporge all' indietro, com-

preso allo stato di quiete nella doccia

che lo stilo fa colla sua, faccia- infe-

riore.

L' accoppiamento avviene mercè

la introduzione di questo lungo ap-

parato sotto il guscio protettore delle

femmine e sotto V estrema parte del

pigidio di queste, fino a raggiungere

la vulva e questa necessità di così

lungo tragitto, giustitìca la lunghezza

di questo organo nei diaspiti.

Gli spermatoplasti provvedono po-

scia da se, coi loro movimenti vermi-

colari a penetrare meglio negli organi

li femminili, uscendo dal pene e a, rag-

giungere la spermoteca.

Fig. 196.

Base dello stilo (A.sjn/diofi's

liiHOìiii) veduta dal di sotto,

/m\
\ \ ) a penultimo segmento ad-

dominale, b base dello stile, e

stilo, ripone, m dilatatore delle

valve.

Organi sessuali femminili

(T.vv. U).

Sarò molto breve su (piesto argomento, giacche poco ho da

dire oltre al già ricordato per i DacUjlopius, ai quali rimando
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il lettore, per ciò che si riferisce alle uova e loro origine entro

le capsule ovigere.

In tutti i diaspifi da me esa.minati,

l'ovidutto è lunghissimo e cilindrico,

sino oltre alla metà anteriore del cor-

po, dopo si biforca in due rami prin-

cipali da cui, sulla parete esterna si

generano quelle minute capsule o sfe-

rule, contenenti tre o quattro corpu-

scoli cellulari (fig. 197 f) da cui poi

sorgono le cupsule ovigere.

Ciò avviene già nella ninfa femmi-

na, ma una seconda prolificazione,

affatto tardiva accade anche piìi tar-

di, neW Asjndiotu^ Ficus e neìV Aoìil-

diella Aurantii che mostrano così i

rami secondari dell'ovidutto d tutti

ricoperti allo esterno di minuti corpi

rotondeggianti o capsule neonate che

dire si vogliano.

Questo non vidi nelle altre specie

qui rammentate, allorché la femmina

partorisce.

I rami minori adunque portano le

capsule a differente stato di sviluppo,

e finalmente quelle che contengono

uova mature.

Ora la struttura delle pareti del-

l' ovidutto fu già accennata nei Le-

caniti e nei Dactylojìms né é diversa nei Dlaspitl, ma allorché

si avviciva 1' epoca della deposizione delle uova, o questa è già

cominciata, avviene una importante modificazione nell' ovidutto

Itrincipale, e questo assai sensibilmente nella Mjtilaspis e nel-

V Aspidiotus Ficus e Aonidiella Aurantii, meno \\e\V Aspidiotus

Limona e nella Parlatoria Zizyplii.

Questa modificazione consiste nel fatto che 1' ovidutto stesso si

allarga enormemente e le sue pareti perdono molto di spessore, e

la struttura loro ancora, si modifica., giacché non rimane che una

Fig. 197.

Ovario e ovidutto di Aoni-

dielln Awantli, in una lem-

mi iia clie sta emettendo le

uova i-T-)

a ovidutto ormai dilatato e

coUe pareti assottigliate ; b

spermoteca ; e uovo che sta

discendendo', d rami secondarli

dell'ovidutto, in via di tardiva

proliferazione-, e capsule ovi-

gere giovani
;
/"capsula ovigera

appena sorta e molto più in-

grandita.
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sottilissima, membrana, con elementi rari e mal definiti e clic allo

tinture carminiche poco rispondono, membrana che riesce così

quasi trasparente o pellucida affatto.

Nella Mytilaspis questa alterazione è assai sensibile, e allora

1' ovidutto si vede contenere quattro o cinque uova che attendono

r opportuno momento di uscita.

Un minore numero di uova, in questo stato e momento si os-

serva invece neìV Asjìidiotus Ficus e neììa, Ao7iidlella Atirantii e

non ,ne ho trovato che assai raramente neW Asjndiotus Limonii

ferme nell' ovidutto, mai nella Paì'tatoria Zizìjphi.

Si tratta adunque di una degenerazione delle pareti dell' ovi-

dutto principale che conduce così alla sua straordinaria dila-

tazione.

La spermoteca, si mostra come un sacco ovale (Mijtì'laspis e

Parlai.) oppure globoso (Aspid., Aonidlella) con peduncolo lun-

ghetto il quale penetra entro l'ovidutto e raggiunge talora la

vulva. Anzi, nella Parlatoria e in qualche specie di Aspidiotus,

tra quelle non considerate qui, il condotto della spermoteca, alla

sua origine, in contatto colla vulva ma entro 1' ovidutto, è rin-

forzato all' esterno da un tubulo darò, di quella tale sostanza che

ho chiamato hì/alochiihia^ la quale si colora intensissimamente

colle tinture carminiche, ma non si scioglie nelle soluzioni alca-

line concentrate, neppure a caldo. (Vedi tav. 9 fìgg. 3, 4, »ij, m,

questo peduncolo tubulato rigido).

Cosiffatta guaina dura,, manca nella Mjjtilaspls e nell' Aspi-

diotus Ficus e nell' Aonidiella Aiirantii e per le prime due specie

è dubbio se o meno la spermoteca, raggiunga col suo condotto

la vulva.

La struttura della spermoteca risulta da una tunica esterna,

composta di cellule disposte a pavimento, nucleate ina poco co-

loral)ili, e questa tunica esile (tav. 9 tìg. 2, a) reca, internamente

un alto epitellio a cellule laminari, elevate e stipate (tav. 9)

fìgg. 3, 4, a, a) bene nucleate, epitellio che però scompare col-

1' andare del tempo nelle femmine che già partoriscono e si sperde

in granulazioni che sembrano uscire assieme agii spermatofori.

In questa spermoteca., non ai)pena la femmina ha gettato la

sua spoglia, ninfale, comi»aiono gii spermatofori, adunque assai

per tenii)o avvi(Mi(^ la, fe('ondazion(\, e si vedono sempre questi
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elementi, attortìti-liati" su se stessi entro la spermoteea, in nnmero

(li otto dieci, muoversi continuamente con movimenti vermico-

lari, specialmente in presenza dei liquidi che si impieiiano jìer le

preparazioni, tinche questi non li abbiano uccisi.

Dal numero di questi spermatolbri contenuti negli organi ge-

nitali femminili, in confronto di quelli occlusi nei due testicoM

del maschio, si comprende che questo feconda più femmine suc-

cessivamente.

Ora-, dopo un soggiorno pii^i o meno lungo entro la- capsula-,

gli spermatofori danno libera uscita agli spermatozoi, e questi o

si trovano aggomitolati entro la spermoteca-, e più nel suo pe-

duncolo, oppure, più spesso, si vedono addirittura entro i pedun-

coli delle capusle ovigere giovani e già più avanzate, e là, si at-

torcigliano tutto attorno a qualche elemento cellulare che trovano

sulla loro via, come attorno ad un nucleo centrale.

È probabile che attendano la 1' epoca projìizia jter penetrare

nell'uovo, allorché questo sia sufflci(Hitemente maturo, e vi pe-

netrino assai prima che 1' uovo abI)andoni la sua capsula, avve-

gnaché la fecondazione avviene certamente entro la capsula o-

vigera, e quivi principia a svolgersi l'embrione, così che le uova

vengono espulse più o meno mature, cioè, ad. es., presto assai nella

Mjjtilasplsj, ad embrione già quasi totalmente Ibrmato negli Aspl-

diotits e Aonidlella. Ma questo fatto dipend(3 da altre circostanze

d' altro genere, e se non vi influisce la calda stagione che può

determinare un sollecito accrescimento, vi ha influenza certo la

posizione dell' uovo, giacché ad es. le uova più lontane dell'ovi-

dutto principale e che sono anche le prime a crescere e formarsi,

sono le ultime invece ad uscire, e quivi 1' end)rione si (orma, ta-

lora completamente entro 1' uovo suo.

Così abbiamo deposizione di uova più o meno mature in uno

stesso stesso individuo, così che questo nieriterebl)e di essere chia-

mato oviparo ed ovoviparo insieme.

Compiuta la, sua funzione, la spermoteca rimane come un corpo

inutile, perde della sua turgidezza, perde quasi totalmente il pe-

duncolo suo, ad oviflcazione incoata, vuota ormai di spermato-

l)lasti, talora dilticilmente più si scorge o si rinviene. (In questo

stato è là s])(n'moteca ligurata in ì> nella- lig. 197 iidercalata).

L(^ uova sono in numero variaJjilc^ \)0V ciascuna specie, e men-
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tre sono nunìorosissinio libila Mìjtilas.pls, Aspid/ohfs o Aonidiella,

sono invoce soltanto 6-8 nella Pfuiafoì'ìa Zizijpìu o di rado iiinn-

gono a dieci in questa specie.

Negli Aspldlotus ed Aonidiella le nova ricniiìiono tntto il corpo,

ma. nelle Mijtilrispis ciò non accade (di(^ in parte, i>iaccliè la, loro

uscita è più sollecita, e nella Parl.nforici Zizi/jiJii il loi'o numero

e molto limitato, come si è dotto.

Ma le uova negli Aspidi/)tus e Aonidiella^, sono deposte con-

tusainonte sotto il ventre miterno, non così invece nelle Mijtila-

spis e nella Parlatoria Ziziiplii. In <{uest' ultima specie, (vedi.

tìg. 163 intercalala) la (emmina dai)primo ricaccia all' indietro gli

ammassi di cera granulosi! (i63 h) deposti dalle sue ghiandole

circiimvnlvari. e li dispone in due muccliiotti ai lati dello scudo,

verso il suo orlo estremo, ((nasi duo tu-

raccioli, a preservare così le uova, poi

dietro a ([uosti, dispoiK^ le U(jva stesse

in duf» serie, una di qua. l'altra di là

della linea mediana, collocandole col

loro diametro maggiore in senso per-

pendicolare alla \\\\o[\ longitudinale sua,

e della scaglia. E le uova stanno così

le mie a.ddossate all(^ altre, in hell* or-

dine (m1 in un solo strato. La lemmina

intanto si ritira all' innanzi, via via che

depone \o nova stosse tino ad occu})are,

mollo accorciata, la anteriore })a,rte del

follicolo suo. dove muore e si secca.

Lo stesso opera la M/jtilaspis; fulva

(tig. 198) salvo che non ricaccia allo in-

dietro i glomeruli di vov:\ prot(^ttrice che

mai si vedon ) nell'estrema jiarte del fol-

licolo, ma li lascia spai'si std [ondo di

(piesto, e per di più le uova che depone,

come i)iù numerose, si trovano disposte

di (|ui e di là della linea mediana, entro il

follicolo materno e dietro il pigidio della

ma Ire, in serie ordinate, colle uova di traverso c(une nella Paì-ìa-

tòria, ma a più strati, sovrapposti ad (unbrice, gli uni suuli altri.

Fig, 133.

Mjllihisiìi.s fiiìra (cium,

elio lui ^'ià partorito le sue

uova ed è ancora inclusa

nel siu) follicolo (t)



154 A. BERLESE

Il velo ventrale del tbllicolo, protei^-ii'e le uova dal contatto

diretto colla pianta, mentre le giovani larve escono dalTestrenio

follicolo, in quelle forme in cui questo è allungato.

SISTEMA IIESI'IUATORIO

Ho l)on poco da aggiungere al già detto a proposito nei griqìpi

prima studiati, per ciò che riguarda la dis})Osizione delle trachee

entro il corpo degli insetti.

Solo dirò che, nella femmina, la trachea addonnnale int(M'na

di un lato, con un grande arco che scorre attraverso al pigidio

(Tav. 3 tìg. 3, %) si congiunge alla trachea del lato opposto.

Fig. 199. Fig. 200.

Stigmi del muscliio adulto (100) e della (emuiina CJOO) di Aspidiotns

LÌDIOÌIU
. /600

("?)

a fbi'o 8tigmatieo; i'; i)i'i'itrenia : r- ci-este inerastigiiiatielic ; ci trachee,

/"iufundibulo.

(^)u;into agli stigmi, dirò che sono diversamente coiiibrmali

nei due sessi, cioè nelle foniuine ((ig. 200) mostrano un foro

rotondo minutissimo, nel fondo di un peritrema annulare {b) da
cui part(3 una grossa- trachea che subito si ramifica in molti rami
minori {d).

Dietro lo stigma, cioè al suo lato interno, stanno alcune creste

chitinose ondulate (e) che danno inserzione od attacco a minuti

muscoletti i)roprii dello stigma.
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Noi maschio (199) queste creste mancano, e sembra che il pe-

ritrema si proliini^hi allo indietro in una specie di sacco, mentre

il toro (a) si a,pr(^ nel centro di un infundibulo {/").

Nella Mìjtilaspis fidixi e Paiiatoria Zizyphi , lo stilema ante-

riore è circondato parzialmente da li'hiandole ciripare, come già

si e detto più diffusamente, ma wqWAspidlotus: Limami e A. Ficus

come nella Aonidiella Aurantii queste i;hiandole ciripare circum-

stiiiinaticlie mancano completamente, talché si può dire che nella

Aonidiella Aurantii^ nella quale specie fanno diffetto anche le

analoi^'he ghiandole circum.uonitali. la produzione di cera sia

affatto nulla.

Differenze fra i Gocciti, Lecaniti e Diaspiti.

Come già si è fatto per le differenze tra i Cacciti e Lecaniti,

trascrivo qui quelle che risultano dal confronto di questi due

gruppi coi Diaspiti.

Oì'fiaui esterni

1" Femmina e ninfa pupilbrme nei Diaspiti, hirvelbrme nei Cac-

citi e Lecaniti.

2" Pupa ma,srhil(^ V , apoda noi Diaspiti. fornita di piedi negli al-

tri due gruppi.

3" Nelle larve, e nelle lbrm<^ pupifbrmi dei Diaspiti, il segmento

anale è di dietro armato di palette e tiliere, ([uesta ar-

matura manca nei Cacciti e Lecaniti.

4" Nel ma,schi() dei Diaspiti il capo è male distinto dal torace

(manca il collo), nei Lecaniti e Cacciti il collo ò Ijene di-

stinto dal capo e dal torace e ristretto in confronto di

queste i)arti,

Teguìnento e pradiizioni derioate dair ipodenna.

1" Tegumento con ghiandoh^ sericipare nuuKU'Ose, e talora con

ghiandole ciripare noi Diaspiti, mancano le ghiandole

sericipare coi Cacciti, (?) e nei Lecaniti,

2" Produzione di un follicolo sericeo nei Diaspiti. ciò che non

avviene negli altri due grupi»i.
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3" Produzione di Coecorina csclusivcimonlo nei Caccili, di lacca

nel Lecaniti, di seUi, principalmente, nei Diasinti.

Organi della cUgedione.

1" Farini^-e con nuiscoli hinii,o tutto il suo percorso nei Coccili e

Lecauiti, ristretti al solo callo nei Diaspill. Inoltre in

questi ultimi esiste la ghianda col ^uo pistillo che manca

atìatto negli altri due i;Tuppi.

2" Mesointestino (stomaco) assolutamente separato dal postinte-

stino nei Diaspiti, occluso in questo negli altri due grupi)i,

con ansa spii'alniente con\'oluta.

Organi genitali.

1" Manca la vescicola seminale nei Diaspiiij esiste invece nei

Cocciti.

CAPITOLO III.

Cenni di biologia e danni die i Diaspili ìvcano agli agruìni.

Alcune cose, intorno alla metanioribsi e a parlicolari ahiln-

dini dei Diaspiti, (pia e là si sono espost(\ nel corso dei capi-

toli precedenti.

Alcune poche alln', delle (juali non si poteva avere occasione

di dire allora, si riferiranno al presente.

Noi possiamo dividere in due gruppi i diaspiti degli agrumi,

quando si voglia considerar(} 1<^, date di sviluppo delle larve loro.

Nel primo gruppo, malaguratamente il })iiì ristretto, includendo

(piedi che hanno generazioni di larve ad epoche fisse, annove-

remo la Mglilaspis poinoì'uni.

Nel secondo gruppo, nel quale si devono annovcrai'c la Mgli-

laspis fidvu, la Pa)-latoriaZi:.gpJiij VAspidiotiis Lintonii, VA. Ficus

^

e forse anche VAonidiella Auì-antii, stanno le forme nelle quali

le larve si svilu})pano quasi coininuamente durante 1' estate e

r autunno.

(Tiacchè questi fatti e questo diverso modo di comportarsi

dell(^ diverse specie conduce ne('(>ssariainente a metodi, o alnuMio

ad (qxH'ho varie di cura, verso le piante attaccate, così io din")
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brevemente intorno a queste v;i riazioni nel ciclo vitale delle sin-

lì'ole specie. Ho osservato ancora alcune poche cose circa alla adat-

tabilità delle specie di Diaspi/i ;ì piante diverse o di ciò ancora

credo utile un breve cenno.

Più tardi si dirà brevemente anche dei danid che i Diaapiti

arrecano aiili aiirunn e dei modi più acconci per tentare di evitarli.

La Mi/tllasjJis poinoì-Hni, fu riscontrata su un grande numero

di piante, sulle quali tutte vive e prospera eLireiziamente.

Sul Populiis treniidaj, ho raccolto più e più volte innumere-

voli esemplari adulti, fissati alle corteccie dei tronchi, special-

mente ove (piesti si dividono nei rami magi'-iori. Bellissimi esem-

plari così raccolsi sui Populas che flanchei^'iiiano l'Arno sopra e

sotto Firenze, e moltissimi sulla stessa pianta trovai a I^irtici, altri

ancora eblù dal Trentino.

Sul SulLr alba e altre specie di piante coni;eneri, si trova eiiual-

mente, in numero talora sterminato, h\ Mj/tilaspis jxjìiioi'iun che

ne ricO})re i tronchi ed i i-ann, ed è (jucsta quella forma che liii

autori, senza liiusti ticanie la indipendenza dalla Mi/filasjjìs po-

iitoruin, chiamai'ono il/. Salicis, M. Saliceti etc.

Ma il fatto più saliente, circa alla adattabilità della specie si

riconobl)e a Pietrasanta in })rovincia di Lucca-, li'iacché ivi, que-

sta Mijtilaspis non solo attaccava i;agliardamente i meli, conforme

suo costume, ma ancora, in quantità straordinaria, in'li ai^Tunu, ed

ancora, le viti americane, sulle (juali si vide disposta sui tralci

e perdno sulle foglie, lungo le nervature, ed i ca-m}»ioni Itellissimi

si conservano presso di me.

Sugli agrumi, le foglie sono forse più rispettate dei rami e

delle frutta, nui non vanno es(^nti da numerosi follicoli contenenti

femmine perfettamente tonnate, mentre le scorze dei rami ne sono

letteralmente coperte e sui frutti, la luiccia, specialmente al pe-

duncolo, è uniformemente rivestita di scagli;^ d'ambo i sessi, per-,

fettainente sviluppate e assai tenacemente aderenti al frutto stesso,

con quanto suo (letur})am{Mito è facile cre<lere.

Così estesa ed uniforme invasione non è data inai dalla Mi/fi-

lasjìisi faira.

Quello che intanto merita di essere notato si ò che qui, cioè

neir Italia meridionale, la specie .1/. pontoni ut non iìi trovata che

sui salici e sui pioppi, due piante che vivono solo in luoghi ab-
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bastanza, umidi, e per raccorla sul melo non giova ricerca l'ia, come

abbiamo fatto noi con iirande istanza, nei dintorni di Napoli, men-

tre se ne e])))ero invece bellissimi esemplari dalla provincia di

Avellino, dove reca danni .gravissimi, appunto ai meli. Ma la pro-

vincia di Avellino è, in gran parte, soggetta a clima ben diverso,

più umido e pii^i tresco ed lui fauna e flora diverse da quella

della provincia di Napoli, e piìi settentrionali che meridionali, né

gli agrumi vi venuono l)ene dovunque, così almeno come il ca-

stagno.

Da ciò si potreblje arguire che la il/, ponioì-uui^ \)ev vivere a

suo agio, ha bisogno più che di clima caldo, di umido per potersi

moltiplicare rapidamente, e gli agrumi qui, nel Napolitano, ed in

Sicilia come in Sardegna, hanno ben poco da temere da questa

specie, assai meno degli agrumi dell' Italia centrale o settentrio-

nale, e così pure i meli.

Intanto, perciò che a noi intei'essa,, dii'ò c\ìq le lar\'e di M. po-

morum si svolgono in primavera tutte contemporaneamente. Ed
ecco le date da noi raccolte.

Dal 30, 31 Marzo lino al 4 di Aprile 1895 si ebbe il primo grande svi-

luppo di larve da molte femmine di Myt4las20ts pomorum viventi sugli

agrumi (i-ami e frutta) avute già nella line del 1894 da Pietrasanta (Lucca)

e tenute in osservazione in laboratorio durante tutto V inverno. Si può
credere che la mite temperatura del laboratorio stesso abbia accelerato di

parecchi giorni la nascita delle larve stesse.

Queste, bianche e minutissime, correvano in numero sterminato, simu-
lando una line polvere bianca, sui rami e sui frutti ormai secchi, sopra

e intorno ai gusci materiii.

Nella ultima quindicina di Aprile, sviluppano egualmente, in gran nu-
mero, le larve della M. pomorum del Salice, raccolta a Portici nei primi

giorni dello stesso mese. La permanenza all'aperto durante 1" inverno é

causa del ritardo di questo sviluppo, in confronto di quello precedentemente
segnato.

Tutte (luestc larve si rissano su piante vegete che io loro preparo (e

di ciò si dirà più ditfusamente più tardi) e in line di luglio abbiamo già

un secondo e più gagliardo sviluppo di larve, questa volta di seconda ge-
nerazione.

— 21 Luglio 1895. Dalla M. pomorum del Salice si ha un secondo lar-

ghissimo sviluppo di larve.

— Queste si fissano e non hanno aspetto di completo sviluppo che in

autunno, ma non danno origino ad ulteriori genei'azioni e certamente sono
destinate a svernare allo stato maturo.
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Per tutte le altre specie, i nostri dati sono assai meno precisi,

o i)cr nieiilio dire non ne abitiamo allatto, j^iai-cliè anche nel cuor

dell'inverno si possono trovare larve, sebbene in assai ristretta

misura, sia di .1/. fiiloa, che di Aspidiotus o Parìatoria, suiiii

agrumi. Ciò vaie, ben inteso, per l'Ilalia mei-idionale, Liiacchè jxd

resto ci mancano osservazioni.

E certo però cIk^ il maggiore sviluppo si ha nella calda sta-

gione e noi crediamo che esso vada gradatanient(^ aumentando
col crescere della temperatura, riuscendo massimo nella estate.

In ogni t(Mnpo si trovano individui di and)edue i sessi, di tutte

le età.

Pure un tardivo sviluppo e nuineiX)so assai di larve, si nota

spesso, per la M. fidra e Aspldiotus I/nnonii j, e didatti, cosiffatti

piccoli esseri semoventi ancora o appena iissati e coperti di tenue

seta, vedemmo, spesso in gran numero, sulle toglie e rami di agrumi

e sul Neriiiìii oleander in dicendjre, nei primi giorni di questo

mese. Ma questi tutti cadono immancalMlmente sotto T inclemenza

della stagione inverna h^, non essendo ancora Ijene rii)arati e di-

sposti per subirla.

Da un computo molto diligente del nuuK^ro di gusci sotto i

quali si trovano uova ormai tutte })artorite, in confronto di (piedi

che riparano femmine bene vive a ovillcazione non ancora incoata,

praticato durante:» la fine didl' inverno e il principio d(>lla jn-ima-

vera, qui in Portici, su piante diverse di agrumi, risulta per la

Mytilaspis fidca :

28 Fehljraio. — Sotto 165 gusci si rinvennero \2Z femmine e 43 depo-

siti d'nova (scudi ricoprenti le nova partorite e la femmina ormai morta).

3 Marzo. — Su 21S scudi, 172 riparano femmine e 4() coprono uova.

7 Aprile — Su 353 scudi, ISS riparano femmine e ir)5 coprono uova.

Adun(jue, durante la stagione^ invei'uale, il numero d'uova,

rispetto a quello dei gusci è di circa 32 7o i'i Fel)braio; 27
"/'o

"ci

primi giorni di Marzo e di circa 21
"/o

nella seconda mela dello

stresso mese, prima del principio della primavera. '

* Queste ciire dimostrano Ijeno anche un altro l'atto, cioè fandaniento

dello sviluppo delle larve. Infatti i mucciii d'uova diminuiscono di numero
da Febbraio alla fine di }iIar/,o e ciò pei'cliè continuamente ne schiudono e

la procentuale di schiusui'a si vede essere stata, nel nostro caso speciale,

di circa 5 "„ dalla line di feblìraio ai ])rimi giiuMii di Marzo (3 Marzo) e di



liiO A. BERLESE

Si può a'iiinquc calcolarti clic la. propoi'zioiK^ dei nmcclii d'uov^a/

in questa staj^ione, in confronto di quello dei liusci tutti, sia d(]l

20 al 30 "/„. Ma in principio di Ai>rile raiiiiiuniiv quasi il 50 "
„ y',

di qua in poi cresce rapidann^ite.

Queste differenze dimostrano cliiaraniente come a.nclie lo svi-

luppo (lell(^ larve segua iiTadatamente, occupando un largo spazio

di tempo, com})r(^so sp(M'ialmente tra la fin(^ di Aprile a tutto

r autunno.

Ciò che segue per la Miitllaspis fulDa avviene ancora per tutte

1(* altre specie di diaspitl, ali" infuori della, M. jìoinoruiiì con tutta

certezza e della Aonldlella Auvaatii con dul)bio.

Però la Paìiatoria Zizyphi sem])ra avere un primo sviluppo

di larve, tutto affatto lìrimaverile \)\\\ largo e quasi totale e più

tai'divo che non i)er 1<^ altre s})ecie. Questo deve cadere circa la

metà di Maggio, giacché negli ultimi giorni dello stesso mese si

osservano molte larve di fresco schiuse e talune da poco tempo

fissate sulla pianta e ricoperte di delicato })ulvill() sericeo, bian-

chissimo.

È ben vero però che sotto i gusci materni si incontrano an-

cora moltissime uova le quali non schiuderanno che })iù tardi.

Il più sollecito n(dlo sviluppo delle larve è V Aspidiotus Limoni/',

di cui è molto dul)l)io se la schiusura delle larve stesse cessi o

si arresti i)er ([ualche giorno durante il più rigido inverno, al-

meno in questo paese.

DeìVAspidiotus (Crysompìialus) Ficus abbiamo osservazioni ac-

curatissime da, parte del Comstock ;
' noi pure qui al)l)ia,mo te-

nuto dietro allo sviluppo di questa specie clie dall(^ piante di serra,

{Ruppeliii Qì-cUa ed Artahotris odoratissiuia) " si trapiantò sul

limone (jui, ma se ne svilui)})arono solo pochi eseuìplari. di guisa

cii'ca 6 "/„ dal giorno '.\ Marzo ai giorno 18 dello stesso mese. Ma dalla fine

di Marzo ai primi di Aprile, la preceiituale di schinsura delle larve è di

gran lunga superata da quella della oviflcazione, sicché nei primi giorni di

Aprilo, metà delle femmine hanno già partorito totalmente.

' Comstock, Report of the Commissioner of Agriculture 18S0 — p. 297.

' Trovanuno questa specie assai dirtusa sulle dette piante a Firenze, nel-

l'orto botanico (de' Semplici) del R. Istituto Superiore di studi. Ne trapian-

tammo nel giorno 28 Aprile sugli agrumi (pii, e in line di (liugno, ne ave-

vamo già adulti molti e bellissimi. Ora stiamo seguenihi le Tasi di (piesta

specie sulla detta pianta di agrumi qui in t'orlici.
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clic lo nostro ossorvazioni ci s(Miil)r;iii() peccar*^ nella scarsità e

ci astonianio dal ritoriiic. {wv non ossoro accusati di frotta o per-

chè iiià il Coinstock loco assai iiioiilio di noi. Ma sarà altra volta

tempo a ritornare siili' ariioinento dello variazioni, nelle (^jioclio

di sviluppo, che subiscono lo medesimo sijecie di (ìiaspiti in lo-

calità condizioni diverso.

Quanto alla facoltà di adattamento per moltissime specie di

diaspiti , fra le quali comprendiamo quelle che sono oirgetto della

presente memoria, noi al)l)ianio inh accennato allo diverse pianto

sulle ({iiali vive la Mijtilaspis poinoì-mn e abbiamo per questa e

per altro specie ottenuto, da colture, altri fatti interessanti, i quali

sa.i'anno meiilio e })iìi lari;ainonte svolti in distinto opuscolo.
'

Lo causo che impediscono lo svilup})o di una specie mede-

sima su una pianta e lo favoriscono in altra diversa, mentre

altrove avviene, ad es. l'opposto, sono i)or noi molto recondite,

ma si devono rintracciare dai naturalisti con molta dilÌLionza.

piuttosto che creare altrettanto specie per (juante sono lo piante ot-

fose e ciò quando i caratteri delle forme non iiiustitlcano affatto

una separazione specifica, come è il caso ^XoW Aspidiotus Xciii,

A. Hederae, A. Limonii e molti e molti altri.

Noi al)biamo raccolto molti fatti in questo senso, ma siamo

Iten luniii ancora dal poterli liiustifìcare - e 1" arij,omonto ha, per

' Lg larve di .1/. pomoruDì raccolte sul Salice, poste nel g'ioriio 3 Maggio

sui rami e toglie <li c/tr/ts. nel giorno 12 dello stesso mese erano già lls.«!aie

e ricoperte da leggiero strato sericeo bianchissimo, in forma di follicolo bi-

corne e successivamente crescono nella loro forma e dimensione lino a rag-

giungere il definitivo loro sviluppo, contemporaneo a quello delle forme sul

Salice.

ViiUì analoghi si hanno pei' larve di M. pomorv.m del Salice, disposte sul

l'jjrxs lìiali's.

LWspkliotKs Xerii (del Xeriìirtì ) trapiantato sul Citnis produce

r.L Limonii, come dal Citrus si può. viceversa, infettai^e il Xcrium, e da

questa VHedcra heli-r, (A. Bedcrao), e ^^-dWHi'di^ra il Xcriirin, il CiLrxs ecc.

di guisa che sembra fondato il nostro sospetto, che per gli Entomologi è

un fatto sicuro, che ì'Aspidiotìis Xrrii soltanto sia la forma comune su

moltissime piante fra le quali il Cilrìts (A. Limonii), VUrdera (.1. Ile-

der((c) ecc. ecc.

2 Ad es. VAsp/diolus rapa-i' Comst. clie qui. cosi bene come in America

vive sull"A"ro////;//'.s- Japoiiicns. in Spagna ollcnde largnmt'iite gli agrumi.

assieme alla l'arlaloria l'crtjandii e alla Mijlilaspi:^ IHoa-Ciii. (^ni, in
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altre raiiioui, hisoiAÌio ancoi'a di Iuiilio studio, dio si sei^iie qui

attualmente.

Quanto ai danni che i Diaspitl recano ai;li ai:rumi, essi sono

così noti che io mi limito rai^ionevolmente a pochissime cose.

La, Parlatoria Zizijpld., ' occupa più specialmente le ibiilie,

più che altro nella loro pagina superiore, e qui e di sotto più in-

tensamente che sui frutti. È scarsa sui frutti di arancio, frequente

su quelli di mandarino. Sui rami poi è scarsissima, anclie sui ra-

metti più delicati.

Tutte le altre specie, invadono con })a,ri lari^hezza le foglie, i

frutti come i rami. \)('\V A. Ficus sul limone, (pii in Italia, nulla

posso dire di preciso, e anche per V Aonidiella Aurantìij, che vidi

larghissimamente diffusa sui frutti, foglie e rami di citri d'Ame-

rica e di Grecia,,per il nostro paese, come ho detto, non ho latto

alcuno.

Tra le MyfAlaspis, la più gravemente infettante è la M. po-

riwrimi, là dove attecchisce e non solo i rami e le foglie ma le

Italia, VA rapax assai cnniune su^ii ^'ro»/?/);^/?.'?, iiod fu mai riscontrato sui

Cltnis.

La Aonidiella Aìiraìitii che in (5recia. come in America od Australia, of-

fende gravissimamente gli agrumi, qui sulle piante stesse non vive e non fu

possibile nemmeno trapiantarla artificialmente.

VAsjìidiolKs Ncrii che fa la bianca, in modo così grave in Sicilia e a Sor-

rento, non fa danno qui, e assai a malincuore e debolmente si dillonde sugli

agrumi se trapiantatovi.

Il Lecanixm hemispluieficnm Targ. che in America è uno dei più temuti

insetti per gli agrumi, in Italia vive su molte piante, specialmente di serra,

ma sugli agrumi non fu trovato mai.

II Ceroplastes liitsci accusato da alcuno di gravi danni alle pianto di agrumi

fuori d'Italia, da noi qui non fu mai visto da me sugli agrumi, nemmeno noi

casi di co.-^i larghe infezioni che aveva invaso totalmente perfuio molte cen-

tinaia di metri quadrati di granone (Zea ììiais) in (ine di Giugno ecc. ecc.

' Il presente lavoro era in parte stampato e tutto ormai scritto quando

trovai sui Croton di diverse specie, nel R. Orto botanico di Padova, anche

la Parlatoria Pergandi Comst. var, Crotonis Cock. in grandisimo numero

e su agrumi a Portici la specie tipica.

Ne parlerò in una appendice a questi miei lavori sulle Cocciniglie, dove

dirò anche dei maschi di Lecanium Oleae trt>vati in America allo stato adulto

e con grande cortesia inviatimi in esame dal Chiarissimo Prof. Howard,

come dei maschi del L. hes;peridiim,9,eco\\<\o le osservazioni del Moniez che

io tentai intVultuosan:iente di ripetere.
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frutta ancora o iinifuriiieniente o più iiitensamente nolla loro mela

superiore ne sono coperti quasi del tutto.

La M. fuloa è perniciosissima nell'Italia più meridionale, assni

meno qui intorno a Napoli, e pochissimo più su.

VAspidiotus Liì/to/ìil invade, nelle reii,ioni più meridionali d'I-

talia e specialmente nelle isole, con Lirande lariihezza tutti lili or-

lA'ani della pianta, disponendosi sui frutti, specialmente alla loro

part(^ inferiore e più nella faccia rivolta a mezzodì.

Gli effetti sulla foiilia e sulla scorza del frutto sono aiialoiihi

fra loro per ciascuna specie, e si ti'aducono in un'alterazione della,

clorofilla.

(^)uesta send)ra ossidarsi nella foglia stessa, attorno al punto

offeso dalla cocciniiilia, così che ingiallisce in quella regione, ma
sulla scorza del frutto avviene tutto l'opposto, giacché attorno

alle cocciniglie stesse la scorza non assume mai il suo bel colore

giallo giallo ranciato che indica la maturanza del frutto o lo

assume tardi e con grande difficoltà.

Intanto quivi la scorza stessa rimane mortificata, imljrunisce

e diventa dura, e coriacea.

Ala il danno della concomitanza della fumaggine che per i

Cocciti e Lecanitl esiste sempre, da attril)uirsi agli escrementi

zuccherini degli insetti, qui non si rileva mai, giacché le escre-

zioni del retto nei diaspiti si trattengono nel guscio o follicolo

loro, a renderlo più tenace e resistente, e quivi secca senza ot-

frire letto utile di accrescimento alla fumaggine. Per questa di-

versa natura e diverso modo di comportarsi della escrezione accade

appunto che neppure le formiche od altri insetti ghiotti del li-

quido zuccherino dei Cocciti e dei Lecaniti^ frequentino le piante

occupate solo da Diaspiti ed abbiano commercio alcuno con que-

sti ultimi.

(Questo può essere un fatto in appoggio dell' accusa fatta alle

cocciniglie dei due primi gruppi, di provocare esse stesse la fu-

maggine mercè le sole escrezioni del retto, non da melata pro-

veniente per punture dell' insetto, giacché altrimenti, sulle piante

assai più intensamente offese da maggior numero di rostri di dia-

spiti, dovrebbero^, melata e fumaggine esservi assai più aljbon-

dnnti, ciò che giammai é in (piella vece e le piante, (lualunqiie

esse sieno, possono essere mondissime di fumaggine e tutte quasi
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iinitoi'ineinonto cupertc invece di diasjìili bene viventi, in tutti i

periodi di loi'o .svilupi»o.

Le piante intanto, per la ixvuve Difesa dovuta a (piesti insetti,

perdono il tb.uiiame loro, o lo presentano tutto deturpato da l)ozze,

come nei casi di infezione dovuta a Mìjtilasph (tav. 1 fiii'. 2. e),

presentano i rami i)iù corti, più stenti, la produzione del frutto

è scarsa ed inutile, yiaccliè il frutto non ha valore in commercio,

e finalmente, nei casi i^-ravissimi, dopo qualche anno periscono.

Così vedemmo noi in Sicilia per opera della />/«/^.ra (^.1. FAnioiiii)

e della M. fi(ìna associate.

Dei metodi intesi a combattere (jueste cocciniiilie io credo di

aver detto abbastanza nella mia nota sulla Mijtilaspis fidra ' e

(piel che allora si è detto per questa specie può essere ripetuto

anco per le altre.

Da quel tempo a questa parte, molte prove ancora io ho con-

dotte e assai scrupolosamente notate, traendone cifre assai e molto

concludenti che conservo, le quali tutte din^ostrano la inefficacia

o la impraticabilità delle cure invernali col mezzo deii'li insetti-

cidi, finora in nostro possesso, per combattere i dannosi insetti,

d' altro canto confermano il vantaggio che dalle cure estive, con

soluzioni più leggiere degli stessi insetticidi si ottien(\ cond)at-

tendo le larve, allorché di fresco schiuse od ancora male riparate

sotto i gusci materni, sono facilmente vulneral)ili.

Avrei riportate tutte queste osservazioni, ma sendjraini che

ciò sia superfluo attualmente, dopo che alle stesse conclusioni sono

giunti i valorosi entomologi della Scuola americana e già mercè

la, PUtelleina all' 1 "/,^ si combattono, con giviude vantaggio, le coc-

ciniglie degli agrumi (D/asp/fi) (piì in Italia, come in Spagna,

come altrove, secondo le mie proposte, ed ormai il metodo di

cura è entrato fra i lavori culturali dell'agrume. al)l)astanza dif-

fusamente.

Per la Mytilaspis pohìoriun invece, il metodo di cura estiva

si applicherà due voile nell'annata {PH/rlcina opi)ure Rnì)iua

air 1 "/n) e ciò nelle (epoche dell(^ due grandi schiuse^ di larve, che

^ Estratto di tuia memoria sulla Mytiluspis fulva, (Riv. Patol. Ve-
get., 1893).
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cadono in Aiìi'ile, la prima, a metà di Lutilio o poco più la se-

conda, e \)QV (pieste schiuse, in ciascuna reiiione, tocca airaj^ri-

coltore diligente a riconoscere, coll'osservazione, il jiiorno preciso

della massima fuoruscita e durante <|uesto tempo api)unto colpire

i;li insetti neonati, con leiigiere dosi di insetticida, come sono quelle

sopraindicate.

Dal lahnrnlorio di Entom dogia fifjrnria presso la R. Scuoln Superiore

di ayriroltara in. Portici. Liig'lio 1805.

Antonio Bfjilese.
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SPIEGAZIONE DELLE Ì'AVOLE

Tav. I.

(VoL. IV, Tav. IX).

Rimi, prjllc e fruUi d'a/ruììii attaccati dalla Mytilaspis fulva, l'ai-latoria

Zizyplii e Aspidiotu.s Ficus. (Gra)irle::a natitralc).

Fig. 1. Rametto con uiui pic(?nla arancia (0) o foglie (e) attaccate dalla Par-
latoria Zlziiplii, nonché con alcune foglioline (a) accartocciate per

opera di altre cocciniglie (Mìjtila^pis fulva).

Fig. 2. Rametto con una arancia (d) e con foglie (e, f) di cui una accartoc-

ciata e deformata (e), attaccato parcamente dalla Mytila-spi.s fulva.

Fig. 3. Foglia con alcuni individui di Aspidi otns Ficus.

Fig. 4. Rametto più gros.so coperto da scudi di MytHas])is fulva.

Tav. 2.

(VoL. IV, Tav. X).

Rxmctlo di liiiiiìi'ì attaccato dalla bianca, iu ciraìflezza naturale

e sculi ili sito di altri diaspiti, iugramliti por-Iii diametri.

Fig. 1. Rametto fruttifero di Limone, oifeso dalla bianca (Xspidiotus Limo-
iiii) con cocciniglie sul frutto, sul ramo e sulla foglia.

(Grandezza naturale).

Fig. 2. Scudi di Aspiliotus Limoni i ingranditi.

a del maschio; b della femmina; ' di uiui ninta fennninile.

Fig. 3. Scudi di As-pidiotus (("rhysomphalus) Ficus ingranditi.

a del maschio; b della femmina; e di una ninfa femminile.

Fig. 4. Scudi ingranditi di Aonidiella Aurautii.

a del maschio; b della femmina che partorisce; e della fenunina

non ancor deformata; d della larva di fresco schiusa.

Fig. 5. Scudi ingranditi di Farlatoria Zizyphi.

a del maschio; b della femmina; e della ninfa maschile.

Fig. 0. 'k' i li ingranditi di Alytilaspis fulva.

a del maschio; /; della femmina adulta; >" della ninfa femminile.

Fig. 7. Scudi ingranditi di Mytilaspis pomorum.
a del maschio', b della iemmina adulta, e- della ninfa femminile.
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Tav. 3.

(VoL. IV, Tav. XI).

Mnscoli delle femmine.

Fig. 1. Fenirniuti di M}jtifa-s})is fìilva veduta dal ventre e clic mostra tutta

la muscolatura. — Le lettere greche indicano altri organi all' in-

luori dei muscoli. (\-)

a fascia mediana; h fasci mediani interni; e fasci ventrali esterni;

d retti dorso ventrali interni; e obliqui dorso ventrali; /"rettilo-

bari: (j obliqui; h dorso ventrale proprio del metatorace; i dor.so

ventrale; l dorso ventrale pi'oprio del mesotorace; m curvo dorso

ventrale; n fibre promesotoraciche; o obli(iuo sternale; p altre

libre sternali, q ol)liquo mesosternale; r libre transverse sopra-

stigmatiche; s dorso ventrali della regione cefiilo protoracica:

t muscoli del rostro; u. tìbre esili dorso ventrali procefaliclie;

V dorso ventrale obliquo proprio del metatorace ; ò retrattori dei

lobi.

-y- clipeo; ?. succhiatoio; r antenna; 5* macchia oculare; £ stigma

del primo paio; ^ idem del secondo paio; y) trachea interstigma-

ticai * trachea addominale; [> vulva; p dischi ciripari.

Fig. 2. Ninfa femmina di Mytilnspis fidva; che mostra i muscoli del

dorso, (-^-j

a, b, fascie dorsali interne; e idem esterne; d dorso-ventrali

interni: e obliqui dorso-ventrali interni; /' retti lobari; g retti

dorso-ventrali esterni; -j- apertura anale.

Fig. :ì. l'igidio, dal ventre, di femmina adulta di Mìjtilaspis falra che mo-

stra i muscoli ed altri organi interni ed esterni. *
(-j-j

Le lettere greche indicano organi diversi: le romane indicano

muscoli.

«, a" «" segmenti delle fascie ventrali interne; e, e' segmenti

delle fascie ventrali esterne ; d inserzione di un dorso ventrale

interno; /", f\ f'\ /"", retti lobari dei tre ultimi segmenti addo-

minali; <j obliquo lo])are del 4" segmento, ( i nuiscoli /", /"' /""

corrispondono, nel pigidio, a /"..(z dei segmenti anteriori): Adorso

ventrali vulvari; i quattro dorso ventrali dell'estremo pigidio;

l lungo obli(iuo dorso-ventrale tra le ghiandole eiripare; j retrat-

tori dei lobi.

y- vulva; it ghiandole sericipare; [i' tubuli membranosi delle

stesse; r peli spiniformi; ò"" ghiandole ciripare e loro dischi (primo

gruppo anteriore); s idem del secondo gruppo; ÌV trachea ixlilomi-

1| In questa fi.^^ura le ghiandole s Ticipare (,5) sono state apposta disegnate molto più pii^cole

del vero e ciò per non complicare di troppo la figura, cosi anclie quelle, ciripare che sono lunghe

(la 50 a 00 p.
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nule nel pi.^'iilio; x\ orirtzi dei ji'i'ossi tiihuli cliit inosi elio teriiiinaiio

le ghiamlole «uricipare-,
i>.

peii-lilioi'e; p palette.

Tav. 4.

(VoL. IV. Tav. XII).

Muscoli del rapo e del torace nel mascì^io: oreiani serie/pari.

Kl.a". 1. Muscoli del mQ.-:<Q\\\o (Aspidiotxs Linioiiii) ì\q\ capo e nel torace, ve-

duti dal ventre: i~-j-j

A area oculare nel capo; A" guancie del capo; B regione meso-

sternale; C regione nietasternale; 1) ala; E bilanciere.

y. antenne; ':i occhi ventrali; v cresta circumoculare •. e zampa
del 1" paio; £ id. del secondo; ^ id. del terzo ; y] stigma del primo

paio; n epimeri del terzo paio; a scudo mesosternale
; p cresta

lineare dello sterno anteriore.

a Muscolo llessore (adduttore) delle antenne; /> abduttore; e ab-

duttore del secondo articolo delle antenne; d adduttore dello stesso

(corto), e llessore del capo; /'lungo retrattore del capo; r/ sterno-

coxali ; h dorso ventrale circumstigmatico ; i sterno-ventrale;

l interstigmatico ; m grande elevatore dell'ala; >i idem più estèrno;

fascio ventrali medie; j) retrattori dell'anca terzo paio; r/ retrat-

tore lungo dell'anca secondo paio; q retrattori corti della stessa;

)• dorso laterale; s lungo sterno-laterale; I, retrattore lungo del-

l'anca primo paio; t" idem corto.

Fig. 2. Muscoli del maschio {Mytilasp/'s f'nlra) nel capo e nel torace, veduti

dal dorso. {~^\

A capo; B protorace; C scudo del mesotorace ; I) scutello (me-

tatorace); E parte posteriore del metatorace.

-j- antenna; ?^ occhio dorsale; y cresta anteriore del mesonoto;

5 fascia; £ forca interna; ^ orlo posteriore del nietanoto (scutello).

a muscolo adduttore delle antenne; h abduttore delle stesse;

e al)duttore del secondo articolo; d lungo adduttore dello stesso;

e obliqii;) al)duttore dello stesso; f abduttore del terzo articolo o

del flagello; q adduttore dello stesso; ìi lunghi retrattori doi'sali

del capo; / curvi dorso-ventrali del proTorace; l retrattore del

protorace; m retrattore dorso-coxale delle anche del 1" paio;

n grandi abl)assatori dell'ala (porzione anteriore o mesotoracica):

;^' idv^m porzione metatoracica; o grandi elevatori dell' ala. ;-» ele-

vatori della forca; r/ motore o aliduttore del hilanciere; /-origine

della lascia dorsale addominale esterna (primo segmento); .v e ;

d )rsj -ventrali laterali dello scudo toracico; t obliqui anteriori dello

scudo toracico (dorso-laterali); « dorso ventrale interno dello scudo,

r dorso-scutellare; ;-.y; a' muscoletto del lobo basilare dell'ala;

ì)' l'ascio intoi'iie (primo segmento) addi)minali.
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Fig. 3. I quattro ultimi segmenti (dal dorso) dell" addome di una lemmina
di Mjitilaspis fiilra che mostrano j>'li orifìzi sericipari e la ghian-

dole interne portate fuori, i-j-)

A terzo articolo addominale: R quarto: C quinto; D sesto o pi-

gidio.

a ghiandole sericipare; h loro tubulo mendjranoso: e peli-liliere:

d orilìzii liberi delle ghiandole cirìpare.

Fig. 4. Organi sericipari di Aoìii'ìiclta Aeranti i i~\

a ghiandola ganogena : b protoplasma che circonda 1" estrema
parte del tubulo esile della ghiandola sericipara: e questo tubulo:

d sua estrema porzione più duretta : e tubulo di sbocco delle

ghiandole ganogene
; f orifizio delle stesse

; g tubulo chitinoso :

h protoplasma avvolgente : i nucleo : l tubulo delle ghiandole

sericipare.

Fig. 5. Peli-tìliere di Mytilaspis, (^\ nelle quali penetrano i tubuli chiti-

nosi delle ghiandole sericipare, come si vede bene in quello a si-

nistra che è spaccato.

Tav. 5.

(VOL. IV. TAV. XIII)

Orijani e loro tnoiÀfir-azioni nella priina ninfa maschile.

I. ' ninfa mascliiie di Parlatoria Zi :tfp}ii ancora discosta dalla muta.

veduta dal dorso. (—j A regione cefalica; B protorace; r me-

sotorace ; B metatorace ; E addome (1, 2. 3. 4, .5. fi, sono i suoi

segmenti).

^ ganglio sopraesofageo; fi commessure nervose; r rostro (corpo

del vostro); 5 stomaco; e ghiandole salivari; Z, apertura anale; D- gan-

glio sottoesofageo
; n cumuli di protoplasma da cui sorgono le an-

tenne ; X testicoli ; X malpighiani ;
>> fili di unione dallo stomaco al

retto ; v peduncolo dei malpighiani , tt, tz sbocchi di filiere: p retto;

^7 base comune dei deferenti ; to rudimento dei grossi muscoli ele-

vatori dell' ala.

a muscolo dorso-ventrale a fianco del rostro; b idem più esterno

e dorso ventrali che vanno attorno al succhiatoio ; d dorso ven-

trale interno pro-mesotoracico (corrisponde ai g) : e fascia laterale

esterna
; f estrema ; (le fasce mediane sono tolte per vedere gli

altri organi interni)
; g dorso-ventrali interni ; h dorso ventrale

proprio del solco meso-metatorace ; / dorso-ventrali olili(pii (come

e della fig. 1 tav. 1); l intersegmentari laterali; m intersegmentari

coni" i precedenti, propri degli ultimi articoli addominali; n dorso
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ventrali retti, esterni (corrispondcnii ai retti lobari della ì\<x. sud-

detta) •, n dorso ventrali laterali propri del torace e corrispondenti

ai retti lobari dell'addome; j) dorso ventrale cefalo -protoracico ;

q idem protoracico ; r intersegmentari laterali della regione ce-

falo-protoracica ; s dorso ventrali cefalici; t dorso-rostrali.

Fig. 2. Seconda ninfa maschile di Mytilaspis f'iUra. veduta dal ventre ed an-

cora contenuta entro la precedente spoglia. (^)
A spoglia della prima ninfa ; B seconda ninfa.

a ganglio sopraesofageo , b commessure nervose ; e clipeo; ci gan-
glio sottoesofageo; e rudimenti delle ghiandole salivari; /"foderi

delle antenne che cominciano a svolgersi ; r/ idem delle zampe del

1." paio; h idem di quelle del secondo paio; i idem di quelle del

terzo ; l nervo che va alle zampe del primo paio ; m nervo co-

mune alle zampe del secondo paio ed alle ali ; n suo ramo alle

ali ; ramo ai muscoli del torace (grandi sollevatori ed abbassa

-

tori dell' ala)
; j^ ramo alle zampe del secondo paio

; q nervo dei

piedi del terzo paio; r nervo genitale; s nervo ai muscoli addo-

minali ; t testicoli ; u, rudimento della base dello stilo ; r deferente
;

y foderi delle ali ; j nervo ottico degli occhi veri.

Fig. 3. Prima ninfa di Paì-laloria Zizyj^hi maschio, veduta dal ventre. Solo

la parte anteriore del corpo. (^) Questo stadio è intermedio fra

quello segnato nella iìg. 1 e quello nella tìg. 2.

a ganglio sopraesofageo ; b sottoesofageo ; e origine delle zampe
del 1." paio; e' di (luelle del secondo; e" di quelle del terzo;

d avanzi delle ghiandole salivari (quasi scomparse a sinistra, men-
tre a destra la loro sostanza è confusa col ganglio sopra eso-

iageo e col fodero rudimentale delle zampe anteriori) ; e foderi

rudimentali delle antenne
;

/' pigmento iniziale degli occhi acces-

sori
; ,(/ fodero rudimentale (prima, introllessione) delle ali ; m mu-

scoli dorso-ventrali di lìanco delle ghiandole salivari; /-clipeo;

s succhiatoio.

Fig. 4. Capo della Parlatoria ZizyphJ nello stesso stadio della precedente

e collo stesso ingrandimento, (dal dorso) ;

a ganglio sopraesofageo ; 1» commessure nervose ; d lobi poste-

riori ;
/ lolii laterali , m rostro ; m' istoblasto delle antenne.

Tav. 6.

(VOL. IV, TAV. XIV).

Organi interni nell% seconda ninfa maschile :

<lìiian'lole salirari e stomaco di Mytilaspis femminn.

Fig. 1. Seconda ninfa masclilo, appena uscita rlallo involucro precedente: di

ParlaiOria Zizyjilii (dal dorso, i'^)
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.1 regione celaliea ; B toi'ucica : C addouiiimlo.

a ganglio sopraesofageo ; b sottoesofageo -, e stonuu-o ; d antenna:

e protoplasma che dal cervello va ai foderi delle antenne : /' pig-

mento dell' occhio vero
; g avanzo di ghiandola salivare ancora in

rapporto col ganglio sopraesofageo ; //, testicoli : l malpigliiani :

l detereuti : m deferente comune : u fodero della base dello stilo;

retto; p llli chi.' uniscono lo stomaco al rotto; q apertura anale ;

r rudimenti ijiiziali dei grandi muscoli abbassatori dell' ala ; -s- idem
elevatori ; t fascie dorsali mediano ; // idem esterne.

Fig. 2. Capo e torace, dal dorso, di seconda ninfa maschile mucronata, già

prossima alla muta, nella Mytilnspis fìiìra. (-^)

A spoglia della ninfa: B corpo del maschio ijuasi formato.

a ganglio sopraesofageo; ì) idem sottoesofageo; e nervi ottici de-

gli occhi veri: d antenne; e macchie oculari degli occhi dorsali:

/"nervi antennari: g nervi genitali; ìt foderi delle ali inferiori

abortive (bilancieri); / foderi delle ali (anteriori, bene sviluppate):

1 zampe del 1" paio ; m grandi nmscoli abbassatori dell' ala già

quasi formati, ma iion ancora interrotti a mezzo dalla fascia chi-

tinosa dello scudo dorsale; n grandi muscoli elevatori dell'ala,

al)bastanza evoluti: o dorso ventrali che vanno attorno al suc-

chiatoio oramai scomparso.

(Per gli altri organi vedi tavola seguente, lìg. 1).

Fig. 3. Cdiiandole salivari e stomaco di Mytilaspi.s fHÌj'a,ÌQnìnmrà diàvxìiix. ( '

j

A stomaco; B porzione piriforme delle glandolo salivari: C por-

zione reniforme.

a cellule dello stomaco: b loro nucleo: r condotto delle gliian-

dole salivari; d nuclei delle cellule nella porzione piriforme:

e nuclei delle cellule nella porzione reniforme.

Fig. 4. Altra forma di ghiandola salivare nella stessa specie e nello stesso

stadio. (^)
A porzione piriforme: I] idem reniforme.

a condotto; b nuclei dulia porziojie ])iriforme: e idem di ((uella

reniforme.

Tav. 7.

(VoL. V. Tav. L)

Anal.ottiia della secoìid/t ninfa inanellile ìnnernnatajleU' adtdio

niafichio e femmina, noneltr della larva.

Fig. 1. Seconda ninfa mucronata di Mijtilaftpis ftdra veduta dal ventre, f-^j

a antenne: ['. zampe del 1" paio: v idi: 5 zampe del secondo

paio: = idem del terzo: ; mucrone.

a ganglio sopraesofageo: b occhi dorsali: r ocelli veri laterali;
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d origine cliiusa dell'esofago; e ganglio sottoesofageo; /' stomaco;

// testicoli», il malpigliiani: / base dello stilo.

(05 \

t)
Le lettere greche corrispondono a ([uelle della lìgura procedente.

a ganglio sopraesofageo; b occhi dorsali; e occhi veri laterali:

d esofago; e ganglio sotto esofageo; /'stomaco; (j malpighiani
;

h testicoli; i deferente; l retto; m peduncolo dei malpighiani;

n base dello stilo.

(330\
-j-

j

5c antenna; ,? zampa del 1" paio; r idem del secondo; 5 idem del

terzo.

a ganglio sopraesofageo; h ganglio sottoesofageo; e stomaco;

d istoblasti delle setole rostrali; e porzione piriforme della ghian-

dola salivare; f porzione reniforme della stessa; g occhio; li mal-

pighiani; '/ loro peduncolo; l retto; m muscoli dorso-ventrali;

nir muscoli del rostro; m-c setole maxillo-mandibulari; n apertura

anale; (js ghiandole sericipare.

Fig. 4. A-spuUotii.s Liiiionii femmina adulta veduta dal dorso. (^ )

«ganglio sopraesofageo; i'; commessure nervose; e stomaco;

d porzione piriforme della ghiandola sylivare; e porzione reni-

forme della stessa; /" nervo ottico; g tili che uniscono lo stomaco

all'intestino; h malpighiani-. / loro peduncolo: l spermoteca; m ret-

to; n ovaie.

Tav. 8.

(Voi,. V, Tav. II).

T u ho digerente.

Fig. 1. Tutto il tubo digerente tolto da una femmina adulta di Miitilas2)is

fiUva (^—

j

a rostro: b esofago; e stomaco; d porzione piriforme della

ghiandola salivare; e suo canale di sbocco; f porzione reniforme

della stessa; g filamento per tenere in posto la ghiandolo ; A, / fila-

menti che uniscono lo stomaco ai malpighiani ed al retto; l bulbo

del peduncolo dei malpighiani: m malpighiani; u loro peduncolo;

retto; p apertura anale.

Fig. 2. La parte anteriore dei malpighiani e del retto (della stessa fig. 1)

ingrandita e colle stesse lettere i—j

Fig. .3. (Ghiandola salivare di larva di Aspidiotus Limoni i (giiiandola sini-

, , /(500\
stra) (-)
n porzione piriforme; b condotto di scarico; e porzione renilbrme.

Fig. 4. Parte della porzione piriforme e tutta la porzione reniforme in una

ghiandola salivare (sinistra) i\o\V Aspìidiol.ns Limonii. f
^ j
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A porzione piriforme: B, id. reniforme.

a cellula; h nucleo; < nucleoli; d nuclei sparsi nella parfe re-

niforme; e cellula; /" membrana esterna di (piesta parte di binan-

dola; (j nuclei", h tubo di scarico.

Fig. 5. I corpi stortiforini delle setole maxillo-mandibulari in una larva di

Aspidiotns Lhnoìiii, che cominciano ad allungarsi e avvolgersi a
, . /330\

spira su se stessi, (-r-1

a parte carnosa; h guaina basilare delle setole; e setole.

Fig. 6. come tìg. .5, ma la spira è più avanzata. Le lettere corrispondono

a quelle della figura precedente.

Fig. 7. come la precedente, ma la spira è ancora più densa e già entro

alla guaina si vede formata la setola (d) mascillare.

Le altre lettere corrispondono a quelle dello fìgg. 5 e 6.

Tav. 9.

(VoL. V. Tav. III).

Sezinne loiifjiludinnle mcdiann di una Mytilaspis fcmmlnn cuhdia

e. organi genitali femminili.

Fig. 1. Sezion(3 longitudinale mediana di .V. fìdva femmina adulta. C-!-\

a ganglio sopraesofageo: aat. antenna; a' nervo antennare;

a' nervo ciie va nei muscoli del clipeo; ad. tessuto adiposo;

an ano; b ganglio sottoesofageo; U nervo genitale; e clipeo;

gs ghiandole salivari; gsjj ghiandole sericipare; gc ghiandole ci-

ripare; hy hypostoma; me muscoli costrittori (ossia dorso-ventrali

cefialici); mr retrattori del rostro; mf elevatori del callo della

faringe; ms muscoli sternali; mv fascie ventrali mediane; ìn.r se-

tole mascillo-mandibulari; /n^? malpighiani; oe esofago: ov ovario

pni peduncolo dei malpighiani; orette; s succhiatoio; .'it stomaco;

.?2> spermoteca; tr trachea; ts tubulo chitinoso di una ghiandola

sericipara; u, uova; ns guaina delle setole rostrali; ra vagina

(ovidutto); rn vulva.

Fig. 2. Retto, malpigliiani e spermoteca di femmina adulta di Aspidiolns

Limona dal dorso. (
'

j

a spermoteca; b spermatofori ; e malpighiani; rHoro peduncolo;

e retto; /' ligamenti di questo collo stomaco: g ano; h pigidio
;

i ovidutto.

Fig. 3. Le stesse parti in una Parlaioria Ziz-yplii. femmina adulta, vedute

dal ventre. \-y)

a spermoteca; b siiermatofori : r- malpighiani -.'/ Ioim peduncolo;
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e retto; h pigidio; / condotto nienibranosi) della spermoteca:

l ovidutto; m condotto chitino.so della spernioteca; ;/ vulva.

Fig. 4. Le stesse parti nella Parlatnria Zi:-]iphi (^j
a spernioteca; e malpigliiani ; d loro peduncolo: f^' retto; ^ con-

dotto della spernioteca ; l ovidutto ; m porzione dura del con-

dotto della spernioteca.

Fig. 5 Gli stessi organi nella M. fidra. i\-)

Le lettere sono come noUa figura precedente, solo 7; sono 1(> ovaia;

n la vulva.

Tav. IO.

(VoL. V, Tav. IV).

Organi gen itali maschili a dirersi gradi di sriltippo.

Fig. 1. Mytilaspis fìUra, 2' ninfa maschile (A) inclusa ancora nella spoglia

/220\
precedente (R) : sua estremità posteriore, dal ventre, (-j-

)

a testicolo; b glomeruli di spermatozoi; e deferente; d porzione

basilare del deferente comune ; e introdessione che dai-à poi ori-

gine al mucrone.

Fig. 3. Le stesse parti nella stessa specie, ma in una ninfa seconda appena

liberata dell'iuvolucro precedente. (-^ì

<• deferente comune ; d involucro esterno della papilla genitale

e interno della papilla genitale che formerà poi la base dello stilo.

(220\
, j

a testicolo ; b sua guaina esterna nucleata : b' plastidi della

base del testicolo ; e glomeruli di spermatofori ; d ligamento so-

spensorio del testicolo ; e deferente
;
/"protoplasma che sta model-

lando la base dello stilo
; g stilo in via di costruzione ; h mucrone.

Fig. 4. Organi genitali e della digestione in un maschio di Mylilaspis fulva,

ormai evoluto , ma ancora chiuso nella spoglia ninfale ; dal

, /220\
ventre, (^j
A testicoli; B deferente; C stilo; D mucrone; E malpighiani ;

F retto ; G stomaco.

a guaina del testicolo; b suo ligamento sospensorio; e spormato-

plasti avvolti in matassa ; d deferente '. e deferente comune (eia-

culatore); /"base dello stilo; ,r/ apertura anale: //, pene; /sua
guaina; l peduiicolo dei malpighiani: >;? ligamento uro-stomacale;

n esofago.

Fig. 5 Estrema parte aildomiiiah' ili un maschio ormai totalmente formato
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di Mjitiìa-spis fìUra, ma ancora chiuso nella sjjoglia, ninfale . dal

, /220\
ventre. \-r)

A spoglia ninfale ; B corpo del moschio.

a mucrone -, b estremità dell' eiaculatore (deferente comune) :

e pene ; d base dello stilo ancora introllesso ; e guaina del

pene.

Tav. II.

(VOL. V. TAV. V.)

SvUujppo dei testicoli, der/li spcrmal.ofori e degli spermatozoi.

Fig. I. Testicoli di ninfa prima appena liberata dalla spoglia larvale; My-

tilaspis fulva il)

a glomeruli conteiniti nel testicolo (plastidi) •. h ligamento so-

spensorio ; e deferenti.

Fig. 2. Le stesse parti nella stessa specie, però tolte da una ninfa prima,

non ancora oculata (senza macchie oculari) di OSO ,". di lunghezza.

Le lettere sono come nella tìg. procedente e l' ingrandimento è

lo stesso.

Fig. 3. Lo stesso organo nella stessa specie, però in una ninfa prima più

sviluppata e che comincia a mostrare le macchie oculari. (-^)

a plastidi del testicolo raccolti in sferule contornate da guaina;

ì> ligamento sospensorio ; e deferente.

Fig. 4. Lo stesso organo, nella stessa specie in una ninfa prima, oculata,

però discosta abbastanza dalla muta, (-r-)

a cellule contenenti capsule spermatogene ; b ligamento sospen-

sorio ; e deferente ; d cellula contenente spermatozoi liberati dalla

rispettiva capsuletta.

Fig. ri. Lo stesso organj in una ninl'a prima' prossima alla muta: Mytila-

spis filtra. (^1
a cellule contenenti capsule spermatogene ; ì) ligamento sospen-

sorio ; e deferente ; d cellule contenenti spermatozoi liberati dalla

loro capsula e che si avvolgono a gomitolo ; e plastidi sparsi.

Fig. ('). Testicolo destro di ninfa seconda di Aspidiotus Limonii, appena
(99Q\
"1"/

a plastidi avvolti di spermatozoi ; /> spermatozoi: e ligamento

sospensorio; d plastidi lil)eri dalla base del testicolo; e deferente:

/"rudimento del condotto eiaculatore.

Fig. 7. Plastidi tolti dal testicolo ligiu-atd nella lig. 2: (\-j a. protoplasma

esterno ;
!> nucleo ;

' inudeolo.



476 A. BERLESE

Fig. 8. Celiale contenenti capsule spermatogene e spermatozoi già svolti

dalla capsula che forzano la membrana esterna della cellula pro-

ducendo l'ernia -, tolti dai testicoli figurati ai num. 4 e 5. (^j
A cellule ancora sfericlie ; B cellula coll'ernia ;

(' cellula cogli

spermatozoi liberi allo interno.

a membrana esterna della cellula •. b capsula spermatogena :

e spermatozoi entro la capsula, che cominciano a svolgersi.

Fig. 9, Spermatozoi (Mytilaspis fulva) che si liberano della loro capsula o

/S20\
VI sono ancora compresi, (-y-)

a spermatozoo ; b protoplasma interno della capsula spermato-

gena ; e capsula, membrana esterna.

Fig. 10. Cellule contenenti spermatozoi avvolti a gomitoli attorno a pla-

stidi centrali che proliferano (Mytilaspis fulra): ninfa mucronata
/000\

ancora giovane. (--)

A Cellula con soli due plastidi al centro ; D cellula con quattro

plastidi al centro; (' cellula con molti plastidi centrali.

a spermatozoi ; h protoplasma dei plastidi ; e loro nucleo.

Fig. 11. Spermatoforo ormai formato ed avvolto a spira entro una capsula

e con protoplasma nel centro della cellula (da ninfe mucronate

oruiai prossime all'ultima muta', Mytilaspis fulra). (-~j

a spermatoforo ; h protoplasma della cellula clie lo contiene ;

e apici dello spermatoloro ancora avvolti sui nuclei, {e) con poco

protoplasma {fi.) attorno ; f nuclei sparsi.

Fig. 12. Lo stesso corpo veduto di lianco, segnato colle stesse lettere; solo

m è la guaina avvolgente.

Fig. 13. Cellula contenente gli spermatozoi che cominciano a disporsi in go-

mitoli attorno al protoplasma interno; (da una ninfa mucronata gio-

vane di Mytilaspis fulva), (-r-)

ri^ membrana avvolgente: ti spermatozoi ripiegati su.se stessi ad

ansa; e protoplasma della cellula; d plastide centrale; e suo nucleo.

Fig. 14. Spernuit()z;)i Ulceri fuorusciti da uno spermatoforo di un maschio adulto

di Mytilnspi.s fulva. (V)

Tav. 12.

(VOL. V. TAV. VI.)

Sistema nerroso e/l or;/aui dei scusi.

Fig. 1. Sistema nerv-)>o nella femmina adulta di Aouidiella Au-raìUii f~ì

a ganglio sopraesofagco: h ganglio sottoesofageo; r nervo ottico:

d nervo dello antenne; /" nervi toracici del primo paio: // stigmi;
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enervi toracici del secondo paio; // nervi toracici del terzo paio;

nervi genitali; v vulva.

Fig. 2. Ganglio sopraesofageo di una ninfa femniinifornie (niascliile) di 'Mìj-

tilaspis fulva, dal ventre, (-r-)

a porzione centrale del ganglio, permanente; b commessure ner-

vose ; m clipeo: m' setole mascillo-mandibulari; m" succhiatoio:

n parte accessoria del ganglio sopraesoAxgeo.

Kig. 3. Ganglio sopraesofageo di seconda ninfa maschile, ancora compresa

negli involucri precedenti, veduto dal dorso (M. fulva), [-j-]

a lobi centrali, permanenti. tul)ercoli oculari dorsali: h commes-
sure; e porzione anteriore; d posteriore del ganglio; </ tubercoli

oculari laterali: /"apice dei lobi.

Fig. 4. Lo stesso come tìg. precedente ma dal ventre ; lettere come nella

figura 3, solo r tubercoli oculari ventrali.

Fig. 5. Ganglio sorpraesofageo. dal dorso, di adulto, compreso ancora nella

spoglia ninfale (maschio di M. feriva). (—-) a corpo del ganglio :

b commessure ; e tubercoli oculari dorsali ; d porzione allargata

posteriore del lobo ; // nervi delle antenne : e/ nervi degli occhi

veri (laterali) /" àpice dei lobi (lettere come nella tìg. 3).

Fig. 6. Occhio di .1/. fulva femmina adulta, ingrandito. (\-)

a cornea (epidermide trasparente e non striata) : b })igmento

che avvolge l'estremità del nervo ottico ; e nervo ottico ; d cri-

stallino molle.

Fig. 7. Parlatoria Z/:)/pJu femmina adulta, tubercolo oculare, (^j
Lettere come nella figura precedente.

Fig. S. (Janglio sopraesofageo e organi vicini nella femmina adulta di

Parlatoria Zi:i/j)ìt.i (—) dal ventre.

a ganglio : b nervi ottici : e nervi delle antenne: d commessure

nervose : ))i muscoli dorso ventrali : m' idem : u paraglosse o

parafaringi: p antenna.

ì.iì tax'ul'' sono stai'' iliseiriiato e litOLrrat'ati' dal iiaUiralo pc-r o|M>ra lU'ir aiiturc (Caiin-ra

lucilia Aljl)e) : L' ziacotipio intercalate nel tivsto furono tutte incise ilall'aiitore nel I.alioi-atorio

di Entomologia di (jiiosta R. Scuola.
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per cura dei Proff. Augusto Napoleone Berlese ed Antonio Berlese
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La Rivista di Patologia Vegetale è dedicata allo stadio

dei parassiti sì animali che vegetali, delle ])iante coltivate; al-

l' illustrazione delle malattie che producono, ed a suggerire i

rimedi che V esjierienza indica più adatti e pii"i efficaci per pre-

v«-iiirc, o i)er combattere le dette malattie. Trovano quindi po-

sto in questo periodico lavori che trattano i seguenti argomenti :

I. Biologia e sistematica di animali o funghi parassiti di

piante.

II. Anatomia, istologia ed istogenia dei detti parassiti e

delle alterazioni che essi determinano nelT ospite.

III. Esperimenti intesi alla distruzione di parassiti dannosi

alle piante utili.

La Direzione accoglie volentieri lavori da stamparsi nella

detta Rivista e li correda di quel qualsivoglia numero di

tavole in nero od a colori che ali" autore seml)rassero neces-

sarie per la piìi chiara intelligenza delle cose esposte. Le dette

tavole, come nel caso anche i disegni originali, eseguiti dietro

semplice invio delle preparazioni microscopiche e dei pezzi da

disegnare, sono fatte totalmente a sjiese del Criornale e per mano
del Prof .V. N. lUi-lese, ]ier la parte ìiotanica e del Prof A. P>er-

lese, per la parte zoologica.

Agli autori vengono date, gratuitamente, 50 coi)ic degli estratti,

mentre rimane in loro facoltà di ottenerne un numero maggiore^

a proprie spese.

Della detta. Rivista, i volumi 1, II, III, IV, com])rendono estesi

lavori originali sopra malattie degli alberi da frutto (Pero, ÌMelo,

Vite, Agrumi, ecc.) e numerose rassegne di lavori italiani e stra-

nieri riflettenti le malattie delle piante, ed i metodi di cura.

Ogni anno esce un volume di almeno 24 fogli di stam})a corre-

dato da buon numero di tavole e di" incisioni nel testo. 1/ al)l)o-

namento è di L. (frnncs) 18 annue. L'annata decorre dal P uìarzo

al 28 febbraio.

Redazione e Direzione presso il Prof. A. N. Berlese, Università di

Camerino.
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